^^«*  ^1  V. 


r*iL^ 


Jt:  '4:- 


..   ■   Vt 


Wl^T 


m 


^/ 


^Jb 


im 


v^O\^^Vq 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2012  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://archive.org/details/viaggiinitalia08gand 


'^•mì'-^ 


// 


^: 


o 


»:i.-"  «  J^" 


<t 


^ 


>^,./     ^',.,„.„...„rA 


ITA       CAIMUI,! 


;/:,  j,  ....,,/n, .,;, y.v,,,',:,  ./,-■.•  „/■.„„./. 


ri 


^i- 


mi 


\ 


VIAGGI 

IN   ITALIA 

PER 

FRANCESCO   GANDINI 


VOLUME   Vili. 


CREMONA 

PRESSO  LUIGI  DE-MICHEH 
i8  32. 


La  presente  edizione  è  posta  sotto  la  salvaguardia  della 
legge,  essendosi  adempiuto  a  quanto  essa  prescrive. 


«3 


rr> 


dH.5 

V,? 


ISOLE 

DELL'  ITilLIA 


'7'1jC:^7Ì^ 


MILANO 

Ì)ALLA  TIPOGRAFIA  DI   RANIERI   tAN^ANÌ 
l832. 


PREFAZIONE 


ra  le  i&ole  deiritalia,  ovvero  del    Medi- 
terraneo ,  occupa  certamente  il  primo  posto 
VJsola  di  Sicilia^  separata  dalla  parte  di  S.  E. 
dal  Regno  di  Napoli,  dal  quale  dipende,  per 
mezzo  dello  Stretto  di  Messina,  Questa  clas- 
sica terra ,  famosa  non    meno   per   la    storia 
delle  nazioni  che  per  quella    della    natura  ; 
questo  suolo   felice   dove    le    arti  antiche  si 
perfezionarono  5  dove    tanti    celebri   uomini 
svilupparono  il  loro  genio  sublime;  dove  per 
tanti  secoli  la  potenza^  il  valore  ed  ogni  ma- 
niera di  magnificenza  si  mostrarono  in  tutto 
il  loro  splendore,  offre  allo  studio  delle  an- 
tichità il  più  grande  interesse. 

Non  sapremmo  come  meglio  riuscire  nel- 
1*  esatta  descrizione  storica  e  fisica  di  questa 
interessante  parte  d' Italia  che  col  riportare 
quasi  per  intero  T eruditissima  opera  del  chia- 
rissimo abate  professore  Francesco  Ferrara  (i) 
scrittor  patrio,  di  n^olto  grido,  e  distinto  an- 
tiquario e  naturalista. 


(i)  Guida  agli  oggetti  più  interessanti  a  vedersi  in  Sicilia  del 
cijta^  professore  j  R.  Inteadente  delle  antichità  della  Sicilia^  mem- 
|)ro  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli ,  della  Società  di 
Fisica  e  di  Storia  naturale  di  Ginevra ,  della  Sopietà  Filomatica^ 
^  Parigi,  e  ó,ì  molte  alt^e  Acicad^^eraieo 
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Ecco  come  si  esprime  il  dotto  autore  in- 
torno al  suo  lavoro:  "  Consacrato  lungo  tempo 
allo  studio  della  mia  patria  riguardata  sotto 
lutti  i  rapporti,  ho  potuto  impiegarmi  ad 
essere  in  qualche  maniera  utile  ad  ogni  sorta 
di  viaggiatori.  Ho  dato  un  cenno  mineralo- 
gico e  geologico  per  avervi  un'  idea  pre- 
ventiva della  geografia  fisica  delT  Isola,  e  per 
guidare  i  naturalisti  nelle  loro  ricerche.  Ho 
aperto  la  via  dei  monumenti  antichi  alle  os* 
servazioni  dei  dotti  e  degli  artisti.  Ho  se- 
gnato alcuni  punti  interessanti  per  i  pittori 
onde  inspirare  loro  il  desiderio  di  trovarne 
altri.  Ho  voluto  talvolta  occupare  T  imma- 
ginazione perchè  io  descrivo  l'antico  paese 
delle  favole.  Non  ho  percorso  l'intera  storia 
delle  diverse  vetuste  città,  ma  i  tratti  più 
importanti  di  essa  pfer  richiamarli  alla  me- 
moria dell'osservatore.  Non  ho  ingrandito 
il  volume  con  ciò  che  il  saggio  ed  istruito 
può  facilmente  da  sé  apprendere.  „ 

Con  un  tale  divisamento  speriamo  di  lo- 
devolmente adempiere  il  nostro  incarico ,  e 
meritarci  la  piena  soddisfazione  del  colto 
Lettore* 


I 


ISOLE   DELL'  ITALIA 


m/%/kf\/%/% 


ISOLA  DI  SICILIA 


Ootto  la  forma  di  un  gran  triangolo   la    Sicilia    oc- 
cupa quasi  il  mezzo  del  Mediterraneo.  Il  picciolo  lato 
volto  ad  oriente,  e  lungo  i45  miglia ,  ha  a    setten- 
trione il  Capo  del  Faro    gih   P eloro  j    due    miglia    e 
mezzo  distante  dall'  Italia ,  e  al  mezzogiorno  il  Capo 
Passaro  già  Pachino  in  distanza  di  44^  miglia  dalla 
Morea  già  Peloponneso,  e  di  70  dalle  isole  di  Malta. 
Gli  altri  due  lati ,  da  questo  che  diverge  alquanto  dal 
meridiano  che  passa  per  il  Capo  di  Faro,  dirigendosi 
tra  settentrione  e  occidente    prima    che    si  uniscano  , 
sono  tagliati  da  un  piano  paralello  alla  base.  11   lato 
meridionale  lungo  190  miglia  ha  ad  occidente  il  Capo 
di  Marsala  già  Lilibeo ,  distante  ioq  miglia  dal  Capo 
Bon  in  Affrica  ,  85  dopo  il  quale  era   I'  antica    Car- 
tagine ;  il  settentrionale  che  è  2i5  ha  il  Capo  S.  P^ito 
a  200  miglia  dalla  Sardegna.  Ha  dunque   V  isola  55o 
miglia  di  giro,  e  circa  600  aggiungendovi  lo  spazio 
compreso  dai  seni  e  dai  promontorj  ;  quindi  la  Sici- 
lia è  la  più  grande  isola  del  Mediterraneo,  non  aven- 
done la  Sardegna  che  56o.  La    Specola  di    Palermo 
si  è  trovata  a  38",  &,  i4**  di  longitudine    dall'isola 
del  Ferro,    e  a  Si'',  Q,  20"  di  latitudine    settentrio- 
nale (i). 


(1)  La  Sicilia  è  ora  divisa  in  sette  Intendenze  o  sia  Province, 
le  cui  città  capitali  sono  Messina ,  Catania ,  Siracusa^  Palermo , 
Trapani,  Calatanisetta  e  Girgentìj  ma  da  gi'an  tei»po  i  Geografi 
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L' angolo  opposto  all'  Italia  è  coverto  d\  gruppi  di 
itìontagne  ;  la  più  elevata  ,  e  385o  piedi  alta  è  Scu- 
derì  g\k  Dinnamare  a  17  miglia  dal  Capo.  Formano 
V  antico  Pelorias ,  Pelorus  che  ne  comprende  malte 
di  es&e.  Verso  il  mezzo,  ma  più  vicino  alla  spiaggia 
settentrionale,,  evvi  la  catena  dtXìe  Madome  già  Ne- 
l)wdeSy  e  Jrtesino  che  è  nel  centro  della  Sicilia.  La 
serie  montagnosa  dopo  essersi  distesa  intorno  a  Pa- 
lermo va  ad  elevare  ad  occidente  l' alto  Monte  di 
Tmpani  già  Erice ,  e  nei  luoghi  meridionali  Jato , 
Busamaruy  Calatmsi  ^  Entella  ^  Monte  delle  Rose  ^ 
Rifeslo  3  i  due  Caimij\,  Enna^  Monte  Lauro ,  S.  Ven-' 
nera,  e  la  lunga  catena  dei  monti  Iblei  pressa  Me^ 
lilli.  Dai  luoghi  centrali  nascono  \\  fiume  della  Giar- 
inetta  già  Sjmaethus ,  il  più  grosso  della  Sicilia  3  il 
Salso  e  il  Grande  già  i  due  Himera.  L' isola  ha  molte 
piane  estensioni  ;  tali  sono  principalmente  le  Piane 
di  Catania^  di  Caltagirone^  di  Lentinij  di  Augusta^ 
di  Terranova  ^  di  Milazzo.  Il  lato  orientale  ha  sol- 
tanto il  gran  golfo  di  Catania  •  il  meridionale  ha  por 
chi  seni  e  capi  ;  il  settentrionale  ha  le  più  grandi  ir- 
regolarità. L'Etna  di  cui  il  piede  è  bagnato  dalk 
pnde  del  mare  fuma  qiiasi  alla  meta  del  lido  orientale. 

Le  montagne  del  Pelerò  hanno  per  kase  il  granito , 
e  le  altre  rocce  primitive.  Attorno  di  queste  si  slende 
Ja  banda  argillo-schistosa,  che  succede  al  granito, 
allo  gneis  ,  e  allo  schisto  micaceo  ;  in  alcuni  luoghi 
gli  schisti  argillosi  sono  bituminosi.  È  in  questa  forr 
mazipne  che  giacciono  le  miniere  metalliche  della 
Siqilia,  e  i  loro  fdani   si   estendono  talvolta  sii^o  fra 


Visauo  considerarla  in  tve  parti,  corrisp.ondenti  ai  tre  principali 
suoi  promontorj,  che  costituiscono  la  sua  figura  triangolare,  e 
coteste  parti  chiamano  valli ,  cioè  P^al  di  Demona,  Val  di  Noto 
^  Val  di  Mazara.  Il  promontorio  del  primo  vallo  è  l' antico  Pe- 
loro,  il  secondo  è  il  Capo  Passaro,  e  quello  di  Val  di  Mazara 
^  il  vecchio  Lilìbeo,  ora  Capn^  di  Bqjoo.^  i|.^  faccia  alia  S.^vdegA^. 
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i  gneis.  Sono  molto  ricche  in  argento,  piombo  e  rame» 
Questi  terreni  sono  coverti  e  pósti  in  mezzo  da  rocce 
che  racchiudono  dei  frammenti  ;  formano  molte  spe- 
cie di  rocce  aggregate  che  hanno  per  cemento  una 
sostanza  argillo-ferugginosa ,  o  silicea ,  o  calcaria  5 
sono  esse  evidentemente  di  una  formazione  posteriore. 
Una  immensa  deposizione  calcaria  copre  tutta  l'isola. 
I  terreni  di  prima  formazione  dal  Faro  a  70  miglia 
versoi  luoghi  centrali  spariscono;  e  tolti  questi  tutta 
la  superficie  della  Sicilia  è  formata  da  terreni  di 
formazione  intermediaria  o  di  transizione  detta  da 
Werner  ,  e  delle  altre  posteriori.  Le  rocce  aggregate 
si  veggono  costituire  alture ,  e  luns:hi  tratti  di  ter- 
reno ;  ma  tutto  è  subordinato  alla  formazione  calca- 
ria.  Pochi  fdoni  di  calcario  primitivo  si  veggono  fra 
ì  gneis  5  alcuni  sono  con  pagliette  di  mica.  La  roccia 
calcaria  a  grana  fina  ,  bigia  ,  o  turchiniccia  ,  fosfo- 
rica ,  alluminifera  ,  e  magnesifera  che  contiene  rare 
spoglie  di  animali  marini ,  la  calcaria  intermediaria 
finalmente  copre,  o  forma  le  più  grandi  alture,  e 
lunghi  spazj  di  terre.  Sopra  e  sovente  a  fianco  di 
questa  calcaria  si  osserva  quella  a  grana  molto  fina  , 
bianca  ,  frattura  silicea  ,  e  spesso  a  grandi  lastroni , 
poco  lustro,  con  molta  copia  di  antichi  animali  ma-i 
rini.  Pili  che  l'anteriore,  questa  formazione  secon- 
daria è  coverta  dalla  terziaria  formante  più  tosto  un 
tufo  calcario  composto  da  spoglie  di  animali  marini, 
uniti  da  un  debole  cemento  formato  esso  stesso  di 
minuti  rimasugli  degli  stessi;  questa  calcaria  conchi- 
gliare  sì  taglia  ,  si  lavora  facilmente  ,  ma  facilmente 
si  sfrantuma,  e  per  così  dirlo  s'infracida,  e  rende  assai 
poco  durevoli  gli  edificj  nei  paesi  calcar].  La  forma- 
zione calcaria  terrosa ,  che  può  dirsi  anche  argillo^ 
marnosa  poiché  è  mischiata  alla  terra  silicea  ed  alla 
argilla ,  forma  le  colline ,  e  le  vaste  pianure  della 
Sicilia;  è  in  essa  che  si  trovano  depositi  di  conchiglie 
4^4ranticQ   mare,  ammassi  di  ferro  solforato ,  le  mi? 
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niere  del  sale,  e  del  solfo  di  cui  questa  isola  è  così 
estremamente  ricca. 

È  in  questa  che  si  trovano  sepolte  le  lave  degli 
antichi  volcani  intorno  all'Etna,  e  nella  Sicilia  vol- 
canica  che  si  estende  dall'  Etna  sino  al  Capo  l^as- 
saro  5  dove  però  oltre  alle  lave  sepolte  dalla  calcaria 
terrosa  o  creta  sì  veggono  i  prodotti  degli  antichi 
fuochi  di  quella  parte  dell'  isola  mischiati  alla  calcaria 
conchigliare ,  ed  alternarne  con  essa  gli  strati  per  un 
numero  sorprendente  di  volte.  È  nel  dominio  di  que- 
ste formazioni  che  per  tutta  la  Sicilia  si  trovano  gli 
ammassi  della  formazione  gessossa;  si  osservano  essi 
fra  gl'intervalli  delle  montagne  del  Peloro,  fra  il 
calcario  volcanico  della  Sicilia  meridionale ,  nei  luo- 
ghi centrali  dopo  Alimena  dove  formano  più  miglia 
di  alture  j  e  di  terreni  bassi ,  e  nella  Sicilia  occiden-? 
tale. 

Fra  le  calcane  formazioni  posteriori  alla  primitiva, 
si  trovano  i  ciottoli  quarzosi  e  silicei  ;  le  agate  e  i 
diaspri  5  le  selci  colorate  di  cui  questa  isola  è  così 
copiosamente  ricca  5  e  le  rocce  bituminose  dalle  quali 
si  manda  assai  probabilmente  la  nafta  e  il  petroleo 
che  sorte  in  molti  luoghi.  I  pezzi  dell'  ambra  e  del- 
l'asfalto  si  trovano  fra  gli  strati  argillo-maruosi.  Le 
belle  cristallizzazioni  del  solfo,  della  barite  solfata  e 
della  stronziana  solforata  si  trovano  nelle  fenditure, 
e  nei  luoghi  vuoti  dell'  interno  delle  miniere  del  solfo. 
La  calcaria  di  tutte  le  formazioni  allorché  è  assai 
compatta  per  prender  lustro^  dà  quella  immensa  va- 
rietà di  marmi  vario-colorati  che  tanto  distingue  la 
Sicilia. 

La  perfetta  rassomiglianza  dei  due  terreni  opposti 
della  Sicilia  e  dell'  Italia,  la  direzione  continuata  delle 
catene  appennine  provano  1'  antica  unione^  e  fanno 
riguardare  il  canale  di  Messina  come  una  vallata  che 
formano  due  serie  di  montagne  che  si  prolungano  pa- 
ralelle ,    e    di    cui   se  ne  veggono  molte  nell'  interna 
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delle  terre.  Le  forze  della  natura  agenti   nello    stato 
ordinario  non  potevano  produrre  questa  separazione  ; 
essa  dunque  ebbe  luogo  assai  probabilmente    nell^  ul- 
tima catastrofe  che  modificò  la  superficie    del    nostro 
globo,  e  stabilì  il  presente  sistema.  Molte  osservazioni 
mi  hanno  fatto    credere    dopo    lungo    tempo    che    il 
terreno  di  cui  il  canale  ne  rappresenla  il  sito  da  esso 
un  giorno  occupato ,  scese  verso  il  centro  della  terra 
condotto  dal  suo  peso  dopo  che  gli  erano   mancati  i 
bassi  sostegni,  circostanza  alla  quale  par  che  si  debba 
la  rivoluzione  che  disordinò  in  ultimo    luogo    la    su- 
perficie terrestre.  I  poeti  e  gli  storici  antichi  e    mo^ 
derni  debbono  cedere  ai  naturalisti  il  diritto  di  ricerca 
sopra  un  fatto  anteriore  a  qualunque  monumento  sto- 
rico^ e  del  quale  se  ne  possono  soltanto  ritrovare  le 
memorie  negli    annali  della  natura.  Anche  da    lungo 
tempo  ho  esposto  alla  considerazione  dei  saggi  natu- 
ralisti le  mie  idee  sulla  Geologia  della  Sicilia.  Io  penso 
che  lo   spazio    triangolare  fu  contemporaneamente  al 
lato  che  guarda  la  Calabria  lasciato    isolato    allorché 
i  terreni  attorno  furono  dalla  gravità  condotti    verso 
il  centro  del  globo,  allorché  il  loro  livello  abbassato 
permise  al  mare  che  potesse  occupare    1'  antico    loro 
sito. 

La  dolcezza  del  clima ,  il  bel  cielo ,  il  raggio  vi- 
vace della  luce ,  la  fecondità  delle  terre  hanno  reso 
in  ogni  tempo  la  Sicilia  uno  dei  più  interessanti  paesi 
della  terra.  In  essa  Cerere  mostrò  la  prima  volta  ai 
mortali  V  uso  del  grano  che  spontaneo  nascea  fra  le 
graminacee  dell'  isola  3  tutte  le  terre  furono  indi  co- 
verte di  bionde  spighe.  La  vite  venutavi  forse  dal- 
l' India  vi  si  stabili  come  in  un  suo  luogo  nativo  3 
e  Bacco  non  ebbe  mai  una  terra  dove  un  piìi  gene- 
roso e  più  soave  liquore  che  nella  Sicilia  ofFerlo 
venisse  alla  sua  divinità.  Frutti  di  ogni  specie,  alberi 
di  tutti  i  climi,    erbe,    tutto    copre  profusamente  la 
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superficie  triangolare.  Allorché  nel  non.o  secolo  gli 
Arabi  vennero  a  piantarvi  le  canne  da  zucchero,  pro- 
sperarono esse  così  felicemente  che  produssero  alla 
Sicilia  un  altro  ramo  di  ricco  traffico  toltoci  indi 
dalla  scoverta  del  nuovo  mondo.  Omero  pose  pressa 
noi  i  buoi  del  Sole  ;  i  greggi  e  gli  armenti  della  Si- 
cilia furono  celebri  anche  nei  secoli  antichi  j  e  dagli 
scrittori  di  quei  tempi  lodati;  il  mele  ibleo  risvegliava 
le  idee  di  dolcezza  e  di  soavità ,  ed  annunziava  l'o- 
dorosa primavera  ch^  abbellisce  i  prati  della  Sicilia, 
e  le  ombre  deliz^iose  dei  suoi  campi. 

Parte  forse  la  più  illustre  della  Grecia  ,  la  Sicilia^ 
divenne  il  soggiorno  delle  divinità  di  quel  popola 
famoso.  Giove  regnava  sopra  V  Etna  soprannominato 
etneo  3  esso  premea  V  ispido,  petto  di  Tifone  che  avea 
osato  disputargli  il  trono  delP  universo.  Proserpina , 
Diana  ,  Minerva  passarono  i  primi  loro  anni  nei  fio- 
riti piani  di  Enna  ,  tessendo  vesti  di  fiori  a  Giov© 
ohe  andava  sovente  ivi  anche  a  trastullarsi 3  egli  diede 
indi  Ortigia  a  Diana  ,  Imera  e  la  vicina  campagna  a 
Minerva,  e  a  Proserpina  alla  quale  erano  rimasti  i  luor? 
gin  di  Enna  diede  finalmente  in  dote  tutta  l'isola  nel 
giorno  delle  nozze  con  Plutone  ,  che  i  Siciliani  con- 
sagrarono  indi  alla  benefica  Cerere.  Giove  venne  a 
riposare  nelle  braccia  della  bella  Talia  che  lo  fece 
padre  dei  Palici.  Vulcano  fabbricava  nella  fucina  etnea 
i  fulmini  e  le  armi  degli  Eroi.  Venere  lasciava  Gnido 
e  Citerà  per  godere  lieti  giorni  fra  gli  abitanti  di 
Evice.  Galatea  voltava  spesso  iruggiadosi  cavalli  verso 
i  lidi  della  Sicilia  tratta  dall'amore  del  vago  Aci ,  e 
pietosa  ai  sospiri  ardenti  di  Polifemo. 

Nel  dare  uno  sguardo  alla  storia  di  questa  terra 
classica ,  voi  la  troverete  quella  dei  grandi  uomini. 
L'  onore  dell'  ingegno  umano  j  così  sublime  matema- 
tico che  grande  artista  Archimede;  quel  poeta  divino 
che  pareggiò  Omero  nelle  immagini  ^    quell'  amnjira- 
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bile  fisico  Empedocle  (i);  qviipir  imerese  Stesìcoro  uno 
dei  più  grandi  lirici  della  Grecia  5  quel  saggio  legi- 
slatore Caronda  (2);  quell'inventore  della  antica  com- 
media Epicarmo  (3) ,  quel  filosofo  Dicearco  ;  queir  I- 
ceta  che  vide  la  terra  moversi  in  giro;  quel  Sofrone 
inventore  dei  Mimi;  quel  Gorgia  a  cui  la  eloquenza 
elevò  in  Atene  una  statua  di  oro  ;  quel  Teocrito  che 
sui  passi  di  Dafni  cantò  i  pastori^  ed  emulando  Omero 
gli  eroi;  quel  Diodoro  capace  ad  abbracciare  la  storia 
di  tutte  le  nazioni  antiche  come  quella  di  una  sola 
famiglia  (4).  Quel  potente  Gelone;  quello  splendido 
Gerone  3  quei  Dionigi  domatore  dei  Cartaginesi  in 
Sicilia  3  queir  Agatocle  il  terrore  dell'Affrica;  quel 
saggio  ultimo  Gerone. 

I  pili  antichi  abitanti  di  una  parte  dell'  isola  si 
dissero  i  Ciclopi  e  i  Lestrigoni  ^  ma  Tucidide  non 
potè  sapere  né  da  dove  vennero,  né  dove  andarono, 
né  cosa  alcuna  oltre  a  quello  rammentato  dai  poeti. 
Nella  Odissea  si  dicono  senza  leggi  ,  senza  società , 
vivere  in  famiglie  sulle  cime  dei  monti  >  e  cibarsi  dei 
soli  spontanei  e  copiosi  prodotti  della  terra.  È  cre- 
dibile che  abbia  Omero  attribuito  agli  abitanti  della 
Sicilia  quanto  era  degli  Arimaspi ,  e  che  narrato  ci 
viene  da  Erodoto  e  da  Strabene.  Vennero  dopo  i 
Sicani  gente  indigena ,   come  provò  Timeo ,  secondo 


(i)  Celebre  filosofò  pitagorico,  e  insigne  poeta  di  Agrigento, 
Fioriva  verso  la  olimpiade  84.  E  mia  favola,  come  dicono  Timeo 
e  Straboncj  cìie  siasi  gettato  nel  cratere  dell'Etna.  Ne' suoi  versi, 
come  scrive  Aristotile ^  respira  il  genio  di  Omero. 

(2)  Celebre  legislatore.  Fu  di  Catania,  e  discepolo  di  Pitagora, 

(3)  Nacque  a  Cos,  ma  di  tre  mesi  fu  portato  a  Megara  in  Si- 
cilia, ed  indi  a  Siracusa.  Vivea  sotto  il  primo  Gerone.  Con  Formi 
pure  siracusano,  secondo  Aristotile,  determinò  i  soggetti  della  com- 
media, onde  questa  composizione  chiamossi  siciliana. 

(4)  Nacque  in  Agira,  oggi  S.  Filippo  in  Agirò,  e  visse  sotto 
Cesare  e  Ottaviano;  scrisse  la  preziosa  Biblioteca,  di  cui  non  ce 
ne  rimane  che  una  parte. 
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scrive  Diodoro.  Da  essi  il  nome  di  Trinactia  fu  catti^ 
l)iato  in  quello  di  Sicania,  Abitavano  in  borgate  so- 
pra le  montagne,  avendo  ciascheduna  il  proprio  prin- 
cipe, e  per  tutta  Fisola;  le  grandi  eruzioni  delPEtna 
sparsero  lo  spavento  alP  intorno,  e  la  regione  orien- 
tale fu  da  loro  abbandonata.  Dopo  molto  tempo ,  e 
precisamente  circa  a  80  anni  avanti  la  distruzione  di 
Troja  i  Sicoli  sopra  barchette  dall'Italia  passando  il 
canale  con  tutte  le  famiglie  si  stabilirono  nella  re- 
gione orientale  lasciata  dai  Sicani.  Siracusa ,  Catania, 
Lentini  furono  da  essi  fondate.  Fecero  guerra  agli 
antichi  abitanti ,  ed  eslesero  tanto  il  loro  dominio 
che  r  isola  cambiò  il  nome  di  Sicania  in  quello  di 
Sicilia,  Fra  i  due  popoli  regnarono  lungamente  al- 
cuni figli  del  saggio  Eolo  re  delle  vicine  Eolie.  Minoe 
venendo  in  Sicilia  contro  Dedalo,  essendo  ucciso  dalle 
figlie  del  sicano  re  Cocalo,  molti  Cretesi  si  stabili- 
rono nel  lato  meridionale.  Aceste  nato  in  Sicilia  da 
una  fanciulla  trojana ,  andato  a  Troja ,  e  dopo  la 
distruzione  della  città  ritornato  in  Sicilia  con  Elimo, 
venutovi  Enea  nel  paese  che  avevano  avuto  presso  i 
Sicani  nella  Sicilia  occidentale,  e  detto  degli  Elimi 
eressero  fra  le  altre  città  Egesta  alle  sponde  del  Cri- 
miso ,  ed  abitarono  Erice.  I  Fenicj ,  attivi  ed  indu- 
striosi, vennero  a  stabilirsi  nelle  isole,  e  nei  promon- 
torj  attorno  alla  Sicilia,  esercitando  il  commercio  con 
i  Sicoli. 

Gli  antichi  Greci  dati  al  mestiere  della  pirateria , 
ed  allo  spirito  di  conquista  furono  lungo  tempo  te-» 
nuti  lontani  dalla  Sicilia  dall'indole  degli  abitanti  fiera 
contro  ospiti  così  pericolosi,  e  dai  pirati  etruschi  che 
secondo  dice  Srabone  frequentavano  il  mare  attorno 
allo  stretto.  Una  tempesta  portò  a  forza  sopra  i  lidi 
a  mezzogiorno  di  Taormina  nel  lato  orientale  P  ate- 
niese Teocle  ;  la  bellezza  dei  luoghi ,  e  i  pochi  abi- 
tanti lo  fecero  ritornare  con  una  colonia  di  Calcidesi 
l' anno    secondo   della    olimpiade   quinta ,    ed  edificò 
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Nasso  alla  sponda  dell^  Onobola  ,  ed  elevò  un  altare 
e  una  statua  di  Apolline  arcageta,  o  condolliere  eh» 
avea  protetto  la  prima  regolare  spedizione  dei  Greci. 
L'anno  dopo  Archia  ve  ne  condusse  un^ altra  da  Co- 
rinto ,  e  occupò  Siracusa  cacciandone  i  Sìcoli  j  altra 
ve  ne  condusse  Lami  di  Megara  al  quale  si  dovea 
Megara  presso  Siracusa.  Teocle  acquistò  indi  Lentiniy 
e  Catania.  La  lingua  e  i  costumi  greci  vi  s' intro- 
dussero,  l'isola  divenne  tutta  greca,  e  i  diversi  abi- 
tanti furono  collettivamente  detti  Sicelioti.  I  Fenicj 
allora  lasciando  ogni  luogo  ritira ronsi  a  Mozia  ,  So- 
lanto  e  Palermo ,  fidando  nella  amicizia  dei  vicini 
£limì  9  e  nel  corto  passaggio  a  Cartagine. 

Cartagine,  il  più   grande  stabilimento  dei   Fenicj, 
per  la  sua  geografica  posizione    sviluppò  piuttosto  lo 
spinto  di  conquista  che  quello  di  commercio  che  ere- 
ditato avea  da  Tiro  ;  le  immense    sue  flotte  le  pote- 
vano assicurare  il  dominio  delle  isole  del  mediterra- 
neo ,    più  che  il  continentale.    Conquistata  la  Sarde- 
gna, la  Sicilia  entrò  nel  piano  del  suo  interesse  5  volle 
cominciare  dal  fondarvi  delle  città,  ma  i  Greci  com- 
presero ben  presto  le  conseguenze  che  avrebbe  que- 
sto primo  passo  di  una  nazione  tanto  forte,  e  gli  sforzi 
fatti    per   liberarsene    formano  gli  annali   dell'  antico 
valore,  e  delle  segnalate    vittorie    che   cominciarono 
a  preparare  ai  Romani  la  distruzione    di    quella   for- 
midabile repubblica.  Siracusa  fu  sempre  alla  testa  della 
grande  impresa ,  e  se  le  città    siciliane    fossero  state 
riunite  sempre  dal   comune    interesse ,    essa    avrebbe 
prevenuto  di  molto  il  gran  Scipione.  Saranno  memo- 
rabili sempre  nella  storia  della  nostra   isola    Gelone , 
i  Ceroni ,  i  Dionigi ,  lo  straordinario  Agatocle.  I  tor- 
bidi, e  le  divisioni    che  seguirono  la  morte  di  que- 
sto indomabile  guerriero ,  la  mancanza  di  capi  degni 
di  esserlo ,  l' imprudente  condotta  di  Pirro    aprirono 
la  strada  a  Roma  cbe  con  le  sue  virtù,  e  con  le  sue 
armi  elevava  la  sua  potenza  colossale  sopra  tutti  i  pò- 
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poli  del  móndo.  La  grandezza  greca  della  Sicilia  spirò 
sotto  il  titolo  di  prima  provincia  romana  ;  le  suie  ricche 
messi  servirono  ad  alimentare  la  città  Piegina  ;  essa 
fu  ridotta  a  vestire ,  nutrire  ed  armare  gP  immensi 
eserciti  di  una  straniera  repubblica  j  e  non  più  i  pro- 
prj  5  quelli  con  i  quali  avea  valorosamente  respinti 
gli  Ateniesi  e  i  Cartaginesi.  Devastata  nelle  guerre 
civili  5  romanizzata  vieppiù  con  le  colonie  venutevi 
sotto  Augusto ,  attaccata  anch'  essa  dai  get-mi  di  di- 
struzioììe  che  operavano  lentamente  la  rovina  della 
vasta  monarchia ,  sotto  V  impero  di  Oriente  che  l'af- 
frettò ,  la  Sicilia  non  parve  più  che  come  una  deca- 
duta famiglia  alla  quale  restano  appena  i  ritratti  dei 
famosi  suoi  antenati;  I  torrenti  dei  barbari  che  rup- 
pero le  loro  barriere ,  i  Vandali ,  i  Goti  ,  gli  Ostro^ 
goti  y  e  finalmente  i  Saracini  sortiti  dall'Affrica  ne 
compirono  il  totale  abbattimento.  I  Normanni  più 
che  i  deboli  ed  imbecilli  signori  di  Gostantinopoh 
venuti  in  ajuto  dei  Siciliani  presso  i  quali  restavano 
ancora  le  scintille  dell'  antico  valore ,  la  Sicilia  fu 
ripresa  dalle  mani  dei  duri  AfFricani ,  ed  ebbe  prin- 
cipio la  monarchia.  Ruggieri  figlio  del  Gonte  fu  co- 
ronato primo  Re  nei  principj  del  secolo  duodecimOé 
Guglielmo  il  Malo ,  Guglielmo  il  Buono  5  Tancredi  , 
Guglielmo  III  furono  i  successori.  Lo  svevo  Errigo  VI 
vi  successe  per  la  moglie  Costanza  figlia  del  re  Rug- 
gieri j  egli  fu  seguito  dal  gran  Federico  suo  figlio ,  e 
questo  dal  figlio  Corrado,  al  quale  succeder  dovea 
Gorradino  5  allorché  Carlo  Capeto  duca  d'Angiò  avuta 
la  Sicilia  dalla  corte  di  Roma,  decapitato  Gorradino 
in  Napoli,  e  dopo  la  morte  di  Manfredi  che  era  stato 
coronato  Re  se  ne  rese  padrone  nel  1267.  Il  vespro 
siciliano  nel  1283  portò  Pietro  di  Aragona  al  soglio 
di  Sicilia  5  indi  Giacomo  suo  figlio  che  seguì  il  fra- 
tello Federico  II,  al  quale  successo  il  figlio  Pietro  II, 
e  a  questo  il  primogenito  Luigi ,  e  poscia  il  fratello 
di  questo  Federico  HI ,  dopo  il  quale  la  figlia  Maria 
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che  sposò  Martino  primo  ,    indi    Martino  il  Vecchio, 

Per  la  di  hii  sorella  Eleonora  il  regno  passò  al  di  lei 
fìllio  Ferdinando  di  Gastiglia ,  e  da  esso  al  figlio 
Alfonso  re  di  Aragona,  e  da  questo  al  fratello  mi- 
nore Giovanni,  indi  a  Ferdinando  il  Cattolico  secon- 
dogenito di  questo  per  la  cui  figlia  Giovanna  il  regno 
venne  a  Carlo  V  imperatore,  al  quale  successero  Fi- 
lippo II,  Filippo  III,  Filippo  IV,  Carlo  II  e  Fi- 
lippo V  Borbone.  Cessa  la  Sicilia  nel  trattato  di  Utrecli 
al  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo^  una  armata  spa- 
gnuola  la  sorprese  nel  1718,  ma  essa  fu  ripresa  da 
Carlo  VI,  che  fu  stretto  a  restituirla  a  Carlo  III 
Borbone  che  coronossi  in  Palermo  in  luglio  1735, 
e  che  ne  cesse  lo  scettro  al  figlio  Ferdinando. 

L'antica  felice  sorte  della  Sicilia  fu  nel  ritrovarsi 
in  mezzo  al  cammino  che  la  civilizzazione  prodotta 
in  Oriente  da  cause  la  di  cui  conoscenza  si  perde 
nella  notte  dei  tempi  faceva  verso  Occidente  ,  e  nel 
potere  offrire  alle  nazioni  di  quei  remoti  secoli  il  piiì 
bel  paese  del  mondo.  I  Sicoli  dall'Italia  vi  portarono 
Ogni  sorte  di  coltura,  i  Fenicj  dei  quali  le  scoverte , 
e  le  invenzioni  ebbero  tanta  influenza  sopra  lo  stato 
deir  antico  mondo  vi  vennero  a  spargere  le  loro  arti 
e  i  loro  lumi  ;  il  loro  traffico  con  i  Sicoli  faceva  cam- 
biare con  i  prodotti  dell'isola,  l'oro  e  1' argento  che 
essi  tiravano  dai  loro  stabilimenti  nella  Spagna.  I 
Greci  salili  a  quel  grado  di  lustro  che  risulta  dallo 
stabilimento  della  liberta  civile  ,  e  da  un  lungo  pos- 
sesso di  arti  e  di  scienze ,  resero  la  Sicilia  l'emula 
della  madre  patria:  forte,  ricca,  potente,  ed  interes- 
sante per  tutti  i  riguardi.  I  Cartaginesi  per  sostenersi, 
per  mantenere  le  immense  loro  armate  nelle  intermi- 
nabili guerre  da  essi  intraprese,  erano  costretti  a  spese 
enormi  5  l' oro  e  V  argento  delle  loro  miniere  nella 
Spagna  principale  ramo  delle  rendite  della  repubblica, 
e  dalie  quali  tanto  ne  tiravano  che  secondo  ci  narra 
Slrabone  facevano  di  argento  tutti  gli  strumenti  dome- 
Isole  dell'Italia.  Voi.  VIIL  2 
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siici  e  (li  agtirolldraj  erano  versali  iiplla  Sicilia  per 
i  bisogni  di  Cartagine,  e  delle  numerose  sue  armate. 
INon  essendo  allora  collivata ,  dice  Diodoro,  quella 
parie  di  Affrica ,  gli  Agrigenlini  dei  quali  il  vasto 
territorio  era  coltivalissimo ,  e  piantalo  di  uliveti  e 
di  vigne  j  andavano  a  vendere  a  Cartagine  i  prodotti 
delle  ubertose  loro  terre:  olio,  vino  e  grano,  e  ne 
riportavano  ricchezze  imuìense.  La  feconda  Sicilia 
coverta  di  numerose  citta  libere,  ed  indipendenti  tra 
loro,  cui  premea  di  rendersi  forti  onde  difendere  il 
proprio  stato ,  divenivano  così  presto  popolate,  che 
molle  di  esse  appena  fondale  mandavano  parte  del 
popolo  per  edificare  nuove  citta 3  un  gran  numero  di 
uomini  accresceva  l'agricoltura  ,  e  i  prodotti  di  que- 
sta alimentavano  a  misura  più  di  uomini.  Agrigento 
avea  oltocentomila  cittadini  nei  tempi  della  sua  flori- 
dezza. L' uberta  delle  campagne  assicura  Strabone  che 
fu  la  principale  sorgente  delle  ricchezze  di  Siracusa, 
che  divenne  potente  anche  per  f  opportunità  dei  suoi 
porti;  si  vide  tenere  in  piedi  eserciti  numerosi,  ed 
accrescerli  di  molto  secondo  il  bisogno ,  sostenere 
guerre  lunghe,  e  dai  Cartaginesi,  e  dagli  Ateniesi 
venuti  con  tra  di  essa  sola.  Sorprenderà  sempre  il  sen- 
tire che  il  solo  Cerone  siasi  offerto  alla  Grecia  nei 
tempi  del  formidabile  passaggio  di  Serse  a  sommini- 
strare considerabile  numero  di  truppe,  e  tutto  il  grano 
necessario  alle  armate  dei  Greci  per  tutto  il  tempo 
della  guerra.  La  sua  popolazione >  l'agricoltura,  il 
commercio,  le  leggi,  e  lo  stato  politico  delle  nazioni 
limitrofe  produssero  la  grandezza  dell'  antica  Sicilia  j 
per  poco  che  la  perdeva  ,  quei  mezzi  energici  la  ri- 
producevano ben  presto  3  cosi  avvenne  dopo  che  fu 
discacciato  Trasibolo  3  così  dopo  lo  stato  infelice  che 
precesse  la  venuta  di  Timoleonte.  Quando  Roma  tutto 
soggiogò,  la  Sicilia  non  fece  che  andar  perdendo  gra- 
datamente quanto  avea  ;  le  sue  ricchezze  furono  som- 
ministrale   ai  suoi   padroni  3  e  la    popolazione ,  e  le 


'9 

citta  mancnrono.  Incatonala  alla  foi  tnna  di  R()ma  trion- 
fante lo  fu  egnalniente  sotto  T impero  spirante,  e  lutto 
con  osso  sparì.  Evvi  nella  esistenza  delle  nazioni  una 
decrepita  j  quando  1'  epoca  fatale  arriva  ,  svanisce  l'o- 
pera di  molti  secoli.  Capace  appena  di  avere  un  Re 
al  tempo  della  monarchia  ,  essa  che  ne  avea  contati 
lauti  quante  erano  le  citta  sulla  sua  superficie,  se  in 
alcuna  delle  dinastie  ebbe  qualche  volta  alcun  mo- 
mento di  favore  j  fu  come  i  deboli  raggi  che  l'astro 
della  luce  manda  fra  i  rigori  del  verno  5  splendono, 
ma  non  hanno  la  forza  di  ravvivare  la  natura  intor- 
pidita. Divenuto  barbaro  il  mezzogiorno^  civilizzate 
le  nazioni  del  mezzo  e  del  settentrione  dell'Europa, 
oltrepassato  il  Capo  di  Buona  Speranza,  scoverta  l'A- 
merica,  la  Sicilia  è  rimasta  al  confine  della  civilizza- 
zione in  un  angolo  della  carriera  commerciale,  ri- 
dotta a  contemplare  sopra  le  maestose  rovine  dei  suoi 
tempj,  e  delle  colonne  rovesciate  le  vicissitudini  della 
sorte,  e  a  ricevere  gli  omaggi  che  alla  memoria  della 
sua  |)assata  grandezza  viene  a  tributare  il  forastiere. 
I  principi  sicani  conoscevano  i  vantaggi  delle  opere 
della  industria;  Dedalo  sotto  la  loro  protezione  venne 
a  spiegare  presso  noi  i  prodigj  della  sua  arte  (i); 
egli  ,  scrive  Diodoro  ,  passò  molto  tempo  sotto  Co- 
calo:  e  sotto  gli  altri  Sicani  assai  da  essi  ammiralo, 
costruendo  in  varj  luoghi  opere  degne  di  quel  grande 
architetto.  I  Sicoli  dalla  colta  Italia  vi  condussero  1 
lumi  delle  arti  e  delle  scienze:  i  Fenicj  le  inven- 
zioni ^  e  le  scoverte  che  loro  diedero  tanta  influenza 
sulla  civilizzazione  dell'antico  mondo.  Venuti  i  Greci 
|con  le  loro  istituzioni,  con  le  loro  leggi,  con  la  lin- 
|gua  ,  con  il  loro  genio,  in  un'isola  di  cui  il  bel  cielo, 
il  felice  clima  ,  le  amene  campagne  formano  gli  abi- 


([)  Architetto  ateniese,  che  da  Creta  fuggendo  Minos,  venne 
111  Sicilia,  dove,  bene  accolto  dai  principi  sicani ^  fece  varie  opere 
insigni  in  diversi  luoghi  dell'isola. 


tanti  alla  più  energica  organizzazione,  e  dove  già  l^ì 
'<r;oltnra  fallo  avoà  molli  progressi,  si  vide  la  Sicilia 
emulare  ben  prèsto  la  Grecia:  le  arti  e  le  scienze 
spinte  al  più  allo  grado  di  lustro ,  in  essa  cortie  nelle 
altre  isole  sorpassare  quelle  della  nazione  conlirienlale^ 
Le  opere  in  terrà  cotta  di  quelli  antichi  tempi  sono 
i  monumenti  deli'  alta  gloria  siciliana  nelle  arti  del 
disegno,  'e  per  tutte  le  i^ittà  numerose  nelle  quali 
^seguivànsi.  Oppressa  dai  tiranni  essa  Tacerebbe  sotto 
di  loro;  le  medaglie  di  Dionigi  e  di  Agalocle  di  così 
ìimmirabile  perfezione,  le  opere  militari,  i  stupendi 
edificj,  sommi  poeti,  filosofr,  e  uomini  di  alto  nome 
nella  splendida  corte  di  Siracusa  annunziano  che  il 
genio  del  sapere  non  era  fuggito  all'aspetto  della 
forza.  L' opulenza  oltre  allt;  òpere  nazionali  avea  ar- 
ricchito le  citta  siciliane  di  capi  d'opera  delle  arti 
*dei  più  famosi  artisti  della  Grecia  ;  V  accusa  contro 
Verre  ce  ne  ha  conservate  le  memorie.  La  scuola  di 
Pitagora  avèa  ripiena  la  Sicilia  di  fdo^ofi  e  di  legi- 
slatori; il  genio  della  poesia  naturale  ai  Siciliani  diede 
sommi  modelli:  Archimede  siede  alla  testa  dei  sublimi 
ingegni  di  ogni  secolo:  la  Sicilia  fu  madre  di  molte 
invenzioni,  e  nelle  poche  opere  che  ci  restano  si 
hanno  le  prove  della  perfezione ,  e  della  sublimila 
delle  antiche  sue  arti  e  scienze.  Le  medaglie  di  Si- 
raeusa  ,  e  di  alcune  altre  citta  sono  ciò  che  di  più 
bello  hanno  potuto  fare  le  mani  dell'  uomo.  Tanti 
monumenti,  che  non  sono  caduti  ancora  sotto  la  falce 
dell' eterno  distruttore,  danno  alla  Sicilia  celebre  nel 
mondo  antico  il  vanto  di  dettare  leggi  di  gusto  alle 
nazioni  moderne.  Le  colonie  romane  vennero  ad  ele- 
vare edificj  degni  della  grandezza  romana,  ma  il  primo 
gusto  si  andava  perdendo  nella  Grecia  romanizzata  ^ 
e  le  iarli  ,  e  Fumano  sapere  si  modellarono  sempre 
sopra  i  costumi,  le  leggi,  la  politica  e  il  carattere 
delle  diverse  nazioni.  JNIei  secoli  d' ignoranza  più  che 
estinte  non  furono  che  assopite  le  scintille  nell'antico 
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genio  j  ec]  esse  furono  le  prime  a  sortire  alF  epoca 
della  rinascila  dei  lumi  dal  seno  delle  tenebre ,  ma 
mancarono  di  alimento  j  e  non  ebbero  mai  P  antico, 
splendore. 

Che  resta  delT antica  Sicilia,  e  della  grandezza,  e 
della  potenza  di  tante  nazioni  che  ora  dominanti  j  ora, 
in    contrasto  tra  di  loro    andarono    via  dalla  sua  su- 
perficie   come    quelle    correnti  di  mare    che    passano, 
dopo  essersi  urtate  per  il  canale    qhe  la  separa    dal- 
l'Italia  ?    Ciò    che  è  della    natura   sussiste  ancora.  Il 
bel  cielo  ,  la  dolcezza  del  clim9  ^  la  sorprendente  fe- 
condila delle  terrQj  la  vaghezza,  dei  siti  che  di  liete 
e  vive  idee  riempiono  la  fervida    poetica   immagina- 
7/ionQ  sono  aiiicora  in  questa  isola  celebre}  il  terribile 
Etna,  conserva  tuttavia  il  suo    impero  ,    siegue  a  co- 
prire di  fumo  il  cielp  ,  ad  accendpre  vasti  fuochi,  e 
ad    incendiare    il    suolo    chjp    lo    circonda.  Ma  l'erba 
copre  quasi  tutti   i  siti,,  soggiorno  un  tempo  di  lussa 
e  di  fasto  ;    l' aratro    stende    il    solco  sui  fondamenti 
delle    citta    distrutte  ;  la   passata   moltitudine    non    vi 
esiste  pili  ,  e  le    spin.e    ingombrano  quelle  valli  som- 
messe   un    giorno  alla  piìi  attiva    coltura;    un    triste, 
contrasto  fanno  dovunque  le  citta  distrutte,  i  villaggi 
*jpopolali ,  con  un  cielo  sempre  puro  e  brillante,  con, 
un  suolo  sei|ipre  fertile  e  copioso.  11  genio  delle  an- 
tiche arti,    e  dpi  greco  sapere  geme    assiso  in  silen- 
zio  sopra  le  rovine    dei    tempj  e  sopra  le  fabbriche 
abbattute  j  e  solitarie  che  lottanp    ancora  col  tempo  j 
resti  preziosi  dei  secoli  felici  del    lusso    e    del    com- 
biereio,  sopra  i  quali  si   e^eva  il  trionfo   della  storia 
je    della    tradizione,    e    dei    quali,  up    frammento    fa 
[talvolta  rivivere  popoli  interi,  e  sommetle  al  dominio 
iella  memoria  la  falce  devastatrice. 
I    Malgrado  il  lungo  soggiorno    che  signoreggiandola. 
I^i  happp  fatto  nell'isola  tanti  popoli  diversi,  i  SicK 
iani    Iranno    conservato  sempre  i  tratti  fondamentali^ 
li    (^uel    carattere    che  deriva  dal  clima  ^  e  dalbi  in- 
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lluenza  delle  cause  fisiclic   proprie  al  suolo  da  essi  abi- 
tato j  i  sistemi  di  qualuu(|ue  sorte  lianuo  potuto  mo- 
dificarli,  ma  non  distruggerli  5  e  il  Siciliano  ha   man- 
tenuta la  sua  fi.sonomia  attraverso  di  così    varie  mo- 
dificazioni. La  temperatura  delle  stagioni ,    la    purità 
del  cielo ,  le  abita/ioni    sopra    colline    sempre    verdi 
producendo    sottilità    di    nervi,    tessitura    delicata  di 
cervello,  grande  sensibilità  tanno  nascere  la  penetra- 
zione, il  giudizio  pronto,  l'ingegno  acuto*  Archimede 
indovina  la  soluzione  del    problema  della  corona  ap^ 
pena  si  versa    V  acqua.    Disposti    da    tali    qualità  alle 
invenzioni,  di  cui  ne  furono  lungo  tempo  i  maestri, 
ne  mostrano  ancora  la  disposizione    nella  facile  imi- 
tazione delle  cose  altrui.  Le  stesse    circostanze  inspi- 
rando pensieri  elevati,  sentimenti    profondi,  idee    ed 
impressioni  pittoresche  rendono  energiche  le  loro  pas- 
sioni, riscaldano  i  loro  cuori,  poetizzano  la  loro  anima. 
Ecco  i  Siciliani    oratori    per   natura    e  poeti ,  pronti 
all'entusiasmo,  lepidi,  faceti,    pungenti  ,  amanti  dei 
proverbj,  ciarlieri  sovente,  sospettosi,  destri  adulatori 
come  i  Greci.  Il  calore  del  cliina  produce  l'inclinazione 
ai  piaceri,  la  gelosia,  spesso  l'indolenza,  l'esaltazione 
dei  desideri,  il  fermento  delle   idee*,  si  vede  nel  si- 
ciliano r  immaginazione  esaltata  degli  Arabi ,  la  loro 
facilita  alla  esagerazione,  il  loro  parlare  figurato.  L'u- 
nione di  queste  qualità  forma  il  carattere  dell'abitante 
della  Sicilia  che  lo  distingue  singolarmente,  e  che  non 
può  scanjbiarsi  ne  con  il  rude  turco  ,  nò  con  il  leg- 
giero   francese ,    nò    con  il  buono   svizzero ,    nò    con 
l'orgoglioso  inglese,  nò  con   il  pesante    olandese,  ne 
con  il  fiero  spagnuolo.  In  una  gran  parte  delle  fìsono- 
mie  siciliane,  nei  loro  sguardi  vi  vedete  brillare  l'a- 
nima^ l'intelligenza,  il  fuoco  del  genio;  voi  leggete 
i  loro  pensieri  nel  movimento    spiritoso  dei  loro  oe- 
chi,  negli  eloquenti  loro  gesti;  tutto  presso  di  essi  è 
pantomima,  tutto  è  spirito    ed    espressione.  L'  educa- 
5sione,  e  la  guerra  nei  secoli  della  Grecia  mostrarouQ 
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il  siciliana  ardito j  coraggioso j  difensore  costante  della 
sua  patria. 

Allorcliò  i  Greci  vennero  in  gran  numero  a  stabi- 
lirsi nell'isola,  i  Sicoli  e  i  Fenicj  conservarono  presso 
di  loro  la  propria  lingua  ;  fu  quindi  la  Sicilia  trilin- 
gue. Divenuta  dominante  la  greca,  essa  sicelizzò  sem- 
pre ;  per  il  die  deve  intendersi ,  che  come  nell'Asia 
^iiinore  essa  per  l' influenza  del  clima  sulla  contestura 
degli    organi    della    voce  abbondò  più  in  vocali,    di- 
venne più  chiara,  e  più  distinta  in  conseguenza  sotto 
nn  cielo  più  dolce,  Con  i  Cartaginesi   venne   la    pu- 
nica ,  la  latina  con  i  Romani;  dopo  i  Goti  si  riprese 
la  greca  che  vide  l'araba  sotto  i  Saracini,  e  che  durò 
sino  sotto  i  Normanni.  Da  quel  tempo  in  Sicilia  pren- 
dendo per  base  la  greca  e  la  latina  ,  e  da  esse   gra- 
datamente   declinando  si  venne  a  formare  un  nuovo 
linguaggio  detto  siciliano    e  anche  volgare.  Fu  in  esso 
che  verso  il  secolo  del  gran  Federico  II  si  fecero  dai 
nostri  poeti  le  prime  cantate  e  i    primi  sonetti ,  dove 
si  vede  la  declinazione  evidente  delle  antiche   parole 
nel    nuovo    linguaggio.    Passato  in   Italia ,    le    prime 
composizioni  degli  Italiani  scritte  in  esso  chiamaronsi 
siciliane    secondo    la    testimonianza    di    Dante  ;    e  le 
maniere  siciliane  di  poetare  si  fanno    anche    ricono- 
scere negli  amorosi  versi  dell'  amante  di  Laura.  Ita- 
lianizzato   divenne  il  linguaggio  il  più    dolce    fra    le 
lingue  viventi .  il  greco   delle    n^oderne    nazioni.  Ri- 
masto fermo  nel  suolo  nativo  ancorché  sofferto  avesse 
delle  modificazioni  inevitabili  nelle  lingue  che  si  par- 
lano, e  introdotte  vi  si  fossero  non  poche  nuove  voci, 
esso  rappresenta  nella  sua    indole  ,   nelle    sue    infles- 
sioni 5  nella  sua   energia ,    nelle    espressioni    forti    di 
affetto,  nella  singolare  sua  mobilila,  nella  precisione 
delle  frasi,  nel  moto  rapido  delle  jìaiole  il  carattere, 
e  la  disposizione  fìsica  e  morale  della  nazione  che  lo 
parla.  Il  conoscitore    ravvisa    nelle    [)iù    belle   nostre 
poesie  naziomali  gli  alzici  modi,    T  ardore    del  senti 


mento,  le  grazie  eli  Teocrito ,  la  maschia  forza  eli  Ste- 
sicorOj  le  bellezze  poetiche  e  P  immuginare  sublime  Ji 
Empedocle  j  vi  vede  respirare  ancora  il  genio  della 
antica  Grecia  di  cui  la  Sicilia  ne  foriuò  una  delle  più 
celebri  qonUade  (i). 


(i)  I  Siciliani  amano  estremamente  iì  caii,to  ed  il  ballo;  n^ 
compongono  sempre  la  parte  migliore  delie  loro  feste  e  delle 
loro  partite.  Le  canzoni  della  gente  bassa  e  di  quella  della  cam- 
pagna, piene  di  nazionale  venustà  e  di  viva  espressione,  vengong! 
cantate  ordinariamente  la  sera  sopra  di  uno  strumento,  e  sempre 
nel  proprio  dialetto  ed  a  voce  alta,  poiché  si  suppongono  dirette 
alla  amica  che  dorme  in  casa:  queste  serenate  rammentano  i 
comasti  antichi,  ma  senza  le  violenze j  se  ne  ha  un  somigliante 
esempio  uell'idilio  terzo  di  Teocrito.  Il  canto  ha  poche  varietà 
di  modulazioni,  ma  la  melodia  è  dolce  e  piena  di  sentimento. 
Il  ballo  campestre,  che  è  il  nazionale,  é  un  composto  di  passi, 
di  salti  e  di  lubriche  attitudini;  ha  tutta  1^  vivacità  e  il  sensa 
del  Fandango;  sembra  un  resto  arabo. 


DESCRIZIONE  DELLA  SICILIA 

Dal  P eloro  a  Messina 
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jOvSteggiaiido  da  occidente  la  Calabria ,  passalo  Capo 
Valicano  si  presenta  allo  sguardo  una  scena  piena 
di  grande  interesse-  a  destra  le  isole  di  Lipari,  masse 
elevate  sid  mare  dai  fuochi  sotterranei ,  e  che  bril- 
lano alla  superfìcie  di  esso:  in  faccia  il  Capo  Peloro 
che  si  prolunga  dal  piede  delle  ultime  montagne  della 
Sicilia  j  e  che  si  offre  il  primo  al  viaggiatore  avido 
di  vedere  questa  terra  classica:  a  sinistra  Scilla  sopra 
il  lido  della  Calabria ,  e  che  risveglia  nella  mente 
le  idee  immaginate  dai  poeti.  Scilla  è  una  rupe  alta, 
scoscesa  e  perpendicolare  sul  mare  che  ne  bagna  la 
base  ,  e  che  freme  rompendosi  nei  piccioli  scogli  e 
nelle  sottoposte  cavità  3  sulla  sommità  evvi  un  castello 
e  il  paese  dello  stesso  nome ,  e  che  scende  verso  il 
basso.  Non  tocca  il  cielo  con  V  acuta  cima  ,  nere  nu- 
vole non  la  coronano  sempre ,  spesso  vi  brilla  la 
dolce  serenità  5  il  mostro  a  sei  teste  più  non  vi  al- 
berga 5  queste  immagini  erano  nella  creatrice  fantasia 
di  Omero  5  è  dominata  dalle  altissime  montagne  della 
catena  appennina. 

Entrate  nel  Canale  nelle  ore  del  nascere  ,  o  del 
Iramontare  del  giorno;  il  lume  svilupperà,  o  abban- 
donerà gradatamente  gli  oggetti  nei  due  lati,  mentre 
che  il  fondo  sarà  nell'  ombra  che  è  resa  mobile  dal 
corso  delle  acque.  La  rappresentazione  avrà  allora 
una  specie  di  moto ,  e  di  successione.  L' entrata  a 
settentrione  è  formata  dal  Capo  Peloro ,  e  dal  pro- 
montorio Torre  di  cavallo  nella  parte  opposta  ;  sono 
distanti  due  miglia  e  mezzo  che  è  la  minore  larghezza. 
Indi  le  spiagge  divergono  ma  molto  più  la  siciliana^ 
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e  dopo  26  mìjj;lia  che  ò  la  lunghezza  di-1  Canale, 
Capo  grosso  di  qua^  e  Capo  delVArinl  già  Leucopetra 
nella  estremila  della  Calabria  ,  sono  lontani  i3  mi- 
glia ,  che  è  la  maggiore  larghezza  nella  entrata  me- 
ridionale. Il  Canale  ha  nn  fiume  maestoso  che  colai 
sotto  r  influenza  della  luna.  Lo  spuntare  e  tramon- 
tare del  nostro  satellite  ne  determina  il  corso  che 
dura  circa  sei  ore  5  il  flusso  ora  è  ascendente ,  ora 
discendente  5  molte  picciole  correnti  sono  sempre  pe- 
renni. Il  lato  della  Giilabria  fa  un  piano  molto  in- 
clinato al  mare  sino  alle  alte  sommità  degli  Appen- 
nini 5  esso  è  coverto  di  boschetti  j  di  lieti  prati,  di 
pittoresche  abitazioni.  Reggio  sopra  un  lido  delizioso 
è  circondato  da  fertili  campagne  ,  e  verso  V  alto  da 
colline  sparse  di  fiori  fra  i  quali  i  laurirose.  Dalla 
spiaggia  a  mezzogiorno  di  Messina  si  distende  nel 
mare  la  terra  bassa  che  forma  il  porto;  dopo  essersi 
curvata  come  un  braccio  che  si  piega ,  con  lo  spazia 
di  circa  ottomila  piedi,  lascia  l'entrata  nel  lido  set- 
tentrionale della  citta  che  difende  con  il  forte  del 
Salvatore.  Le  storie  favolose  ed  oscure  lo  fanno  for- 
mare dal  gigantesco  Orione  con  masse  gettate  fra  le 
acque.  La  Cittadella  quasi  nel  mezzo  della  curvità  fu 
eretta  nel  1680  con  masse  gettate  nel  mare  come  si 
scrive  di  Orione^  e  lo  stesso  metodo  si  adoprò  nel  i65o, 
allorché  si  costruì  il  Lazzaretto  y  e  al  principio  del 
passato  secolo  quando  si  volle  ingrandire.  Verso  Iìa 
metà  della  parte  convessa  a  poca  distanza  dal  lido  il 
mare  in  uno  spazio  di  quasi  120  piedi  all'intorno  ha 
un  moto  tumultuoso  come  di  bollimento.  I  dorsi  eie-, 
vati  del  fluido  ora  si  appianano,  ora  risalgono,  ora, 
si  rompono ,  ora  si  urtano.  Le  picciole  barche  vi  si 
fermano  con  sicurezza  purché  faccian  forza  con  i  remi 
per  non  esserne  respinte  3  il  mare  ha  come  in  altri 
sili  del  Canale  circa  5oo  piedi  di  profondità.  Quando 
la  corrente  cola  forte  dal  settentrione ,  il  fenomeno 
prende  più  forza  ;  e  vi  si    produce    dalle    acque  uno 
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scroscio  mollo  sensiLile.  Quando  la  corrente  cessa 
rifFallo.  il  luogo  si  riduce  piano  come  uno  specchio. 
Nei  tempi  burrascosi,  e  di  violente  scirocco  l'agita- 
zione è  immensa;  se  i  grossi  legni  non  sono  in  tempo 
tiatti  fuori  dal  filo  delle  correnti  dalle  brave  barche 
messinesi ,  ivi  sono  battuti ,  e  o  vanno  a  fondo  ,  o 
sono  sbahati  nella  vicina  spiaggia.  Questo  è  il  Gaio- 
faro  corrotto  da  Calojanó,  cioè  bel  lume,  bella  torre 
che  comparisce  j  nome  preso  dalla  torre  che  si  eleva 
nella  vicina  spiaggia,  dove  si  accende  mia  enorme 
lanterna  che  mostra  il  luogo  alle  navi  fra  l'oscurila 
delle  notti.  E'  può  essere  la  Cariddl  di  Omero,  ma 
essa  ne  assorbisce,  ne  vomita,  non  ha  voragine,  non 
mostra  la  nera  arena,  non  battono  le  stelle  gli  spruzzi 
delle  sue  onde  come  dice  Virgilio:  è  distante  da  Scilla 
i3  miglia  non  un  tiro  di  dardo  come  è  nella  Odis^ 
sea.  Il  fenomeno  è  prodotto  dall'urto  di  correnti  con 
varie  direzioni ,'  evvi  altra  Cariddi  alla  entrata  del 
Faro.  Gettate  ancora  uno  sguardo  sul  Canale.  Gli 
annali  mitologici  narrano  che  Ercole  lo  passò  a  nuoto 
appoggiandosi  al  corno  di  un  toro,  allorché  conducea 
in  Sicilia  i  buoi  del  Sole  ;  e  la  storia  ci  dice  che 
nella  prima  guerra  punica  Metello  mandando  a  Roma 
140  elefanti  presi  ai  Cartaginesi  condusse  dalla  Sici- 
lia a  Reggio  quei  timidi  animali  senza  che  se  ne  av- 
vedessero facendo  loro  passare  il  Canale  sopra  bolli 
legate  una  dopo  l'altra  con  tavole  al  di  sopra  coverte 
di  terra. 

La  citta  fu  detta  Zaiicle  dai  Sicoli  per  la  curvili^ 
del  lido  ;  fu  poscia  occupata  dai  pirati  di  Cuma  d'  1- 
talia  ;  ebbe  poi  molti  Calcidesi  o  dalla  Eubea  ,  o  da 
Nasse  di  Sicilia  sotto  la  condotta  di  Periere  di  Cal- 
cide,  e  di  Cralemene  di  Cuma,  Anassiia  tiranno  di 
Reggio  vi  chiamò  indi  molti  Samj  che  ne  scacciarono 
i  Calcidesi  3  ma  dopo  qualche  tempo  Anassiia  dive- 
nuto loro  nemico  v'invitò  i  Messenj  vinti  in  Grecia 
dai  Macedoni  j  e  la  citta  fu  detta  Messini ,   Messina. 
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Imilcone  generale  cartaginese  h  prese  ad  assalto  ,  e 
la  distrusse  a  ferro  e  a  fuoco.  Dionigi  il  vecchio  la 
vieditìcò.  I  Campani  licenziati  da  Siracusa  dopo  la 
morte  di  Agatocle  la  presero  a  tradimento ,  e  truci- 
dati gli  abitanti  si  fecero  chiamare  Mamertini.  Fu  la 
confederata  dei  Romani.  Il  sito  la  espone  la  prima  al 
furore  dell©  incursioni ,  e  la  rese  sempre  importante. 
Devastata  dalla  peste  dei  i']4%  e  dal  Iremuoto  del  1783, 
risorse  sempre  bella.  Non  conserva  più  rovine  antiche 
interessanti^  ma  è  da  lodarsi  lo  wio  con  il  quale  va 
yadunando&i  nel  Patrio  Museo  quanto  si  vg  trovando 
di  antico.  La  cattedrale  ha  il  grande  altare  ammira,- 
bile  per  la  ricchezza  degli  ornati  e  per  la  eleganza^ 
il  pergamo  in  marmo  è  scolpito  da  Gaginj.  Antonio 
Gagini  nacque  a  Palermo  nel  i480j  da  un  padre 
scultore,  e  la  natura  lo  dotò  di  molto  genio  per  quer 
sta  beir  arte  del  padre.  Lavorò  moltissimo  in  Sici-, 
lia,  e  morì  nel  15715,  ebbe  figli  e  nipoti  scultori, 
e  varj  discepoh.  Gagini  sa  scegliere  belle  forme  an^ 
corcliè  nel  nudo  non  mostri  sempre  il  bello  ideale 
che  tanto  onora  i  Greci  ;  ma  egli  non  ha  mai  la 
secca  fierezza  di  Michelangelo  suo  contemporaneo  ,  e 
suo  amico.  J}\  anima  dolce  e  gentile ,  le  sue  opere 
respii:ano  la  molle  venusta  e  la  cara  espressione  di 
Raifaello.  Panneggia  naturale  e  franco.,  disegna  con, 
esattezza  ;  le  sue  fisonomie  sono  piene  di  vita  ,  ma 
soprattutto  nei  rabeschi  seppe  con  lo  scalpello  sul 
marmo  eseguire  quanto  in  tal  genere  fatto  avea  Tur- 
binate. Nelle  altre  chiese  messinesi  si  veggono  pitture 
di  aqtori  nazionali  ed  esteri.  La  punta  del  Faro , 
IO  miglia  a  sinistra  di  Messina  ,  è  una  terra  bassa 
forn^iata  di  sabbia  ammassatavi  dal  mare  al  piede  delle 
ultime  montagne  del  Peloro  dalle  quali  ebbe  il  Capo 
già  il  noniie  di  Peloro,  e  non  dal  piloto  di  Anni- 
bale come  asserirono  per  errore  Valerio  Massimo  e 
Mela.  Denti:©  ^wi  ìì  pantano  picciolo j  e  nella  parte, 
orientai^  il  gmnd^j  laghi  di  acqua  salsa  3  non  si  ved(| 


2^ 

più  il  lèrzo  di  cui  Solino  nai'ra  dosi  puerili  credulilà. 
Fra  il  Capo  e  la  Calabria  si  osserva  un  altro  in- 
contro di  opposte  correnti  ;  può  essere  che  sia  esso 
la  Cariddi  di  Omero  in  faccia  a  Scilla  che  le  sabbie 
ammassate  hanno  allontanato  dal  piede  delle  monta- 
gne. I  pochi  resti  antichi  al  Faro  non  meritano  di 
essere  veduti. 

Messina  è  fabbricata  meta  sulla  spiaggia  bassa  for- 
mala dalle  deposizioni  del  mare  ivi  agglutinate,  e 
meta  sul  pendio  delle  montagne  che  la  dominano  ; 
sono  esse  il  Pelorias  gik  così  dette  dalla  loro  vastità. 
Visitate  quelle  enormi  alture  fuori  la  citta  ad  occi- 
dente ;  grandi  spaccature  ,  fenditure  profondissime  le 
dividono  ;  i  burroni  vi  spaventono  ;  le  rocce  tutte  in 
mano  della  decomposizione  vi  danno  T  idea  di  uri 
mondo  in  rovina  e  in  dissoluzione  3  vi  mostrano  il 
tempo  cho  abbatte  le  opere  della  natura  ,  e  i  tor- 
renti che  a  passi  lenti  ne  portano  il  materiale  nel 
aiare  vicino» 

Da  Messina  a  Taormina, 

La  strada  è  sempre  presso  il  mare.  Piccioli  paesi 
formano  il  Dromo  ,  o  il  corso  della  strada  da  Mes- 
sina. Dopo  sei  miglia  a  destra ,  e  due  miglia  al  di  là 
del  picciolo  paese  S.  Filippo  s  innalza  la  smisurata 
montagna  Scuderi  il  colosso  del  Peloro  ;  fu  detta 
Dinnamare  per  iscoprirsi  dal  suo  vasto  piano  alto  i 
due  mari  Ionio  e  Tirreno  j  ha  il  corpo  granitico  co- 
verto da  uno  strato  calcare.  Dopo  12  miglia  si  eleva 
sul  mare  V  enorme  promontorio  la  Scaletta  con  un 
Forte  al  di  sopra.  I  terreni  divenuti  argillo-ferugginosi 
t)Ono  fertili  ^  e  coverti  di  amena  vegetazione.  Poco 
dopo  alla  foce  del  fiume  della  Itala  evvi  il  Capo 
Grosso ,  che  termina  il  Canale.  Guardate  ad  oriente 
la  punta  meridionale  della  Italia;  la  sabbia  del  mare 
ha  fatto  la  punta  sotto  il  Capo  dell'Armi  già  Leuco- 


3o 
pelra  j  e  dojio  di  esso  si  vede  la  Punta  della  snella 
dove  la  ealena  appcnnina  presentando  orgogliosa  al 
mare  una  fronte  alta  e  scoscesa  ha  fìne.  Scendendo 
nella  vicina  spiaggia  arenosa  che  ha  dentro  i  piccioli 
paesi  Alì^  e  Fiume  di  Nisi,  se  sì  discava  nella  arena 
sorgono  acque  molto  calde  :  esse  apprestano  salutari 
Lagni  a  coloro  che  vengono  nella  state.  Nell'interno 
vi  sono  le  montagne  ricche  di  miniere  metalhche. 
Tralasciando  le  oscure  notizie  antiche ,  esse  furono 
lavorale  sino  al  numero  di  52  incluse  quelle  della  vi- 
cina Calabria  sotto  Carlo  VI  3  il  materiale  si  portò 
a  Buda,  e  poi  nella  Cittadella  di  Messina,  si  tirava 
rame ,  argento  e  piombo  ,  e  si  avea  il  lucro  del  20 
per  cento;  si  coniarono  monete  con  la  leggenda,  eoe 
visceribiis  meis  haec  funcUtiir,  Partiti  i  Tedeschi,  si 
seguì  il  lavoro  sotto  Carlo  III ,  ma  con  minore  atti- 
vità sinché  fu  tutto  abbandonato  ;  si  lavorò  una  mi- 
niera di  antimonio,  e  vi  si  fabbricò  allume  vicino  il 
paese  Roccallumiercu  A  24  miglia  da  Messina  sulla 
spiaggia  appresso  evvi  Capo  S.  Alessì;  enorme  rupe 
perpendicolare  e  scoscesa  che  nelT  alto  porta  un  ca- 
stello di  un  effetto  molto  pittoresco.  Un  giorno  to- 
slochè  il  battere  delle  onde  avrà  ingrandito  le  spa- 
ziose cavità  dentro  le  quali  esse  fremono  og2;i  5  quel- 
l'immenso ammasso  piomberà  rovinoso  nel  fondo  del 
mare,  come  è  avvenuto  a  molti  altri  lungo  quel  lido 
sino  a  Taormina.  Alla  banda  delle  rocce  argillose 
sono  succedute  le  montagne  di  marmo  di  colori  di- 
versi e  vaghi,  e  prendendo  alla  destra  si  sala  a  Taor- 
mina a  3o  miglia  da  Messina. 

Toarmina  è  sul  piano  alto  ma  declive  di  monta- 
gne che  si  elevano  sul  mare  ;  essa  è  dominala  da 
altre  alture  scoscese  )  sulla  piiì  alta  è  fabbricato  il 
paese  la  Mola  che  sembra  appeso  nell' aere.  Distrutta 
la  vicina  Nasse  da  Dionigi  il  vecchio ,  tutto  il  con- 
torno fu  dato  ai  Sicoli  ai  quali  apparteneva  prima 
della  venula  di  Teocle.  Il  generale    cartaginese  Imil- 
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colie  iìt*  promosse  lo  ristabillmenlo  sulla  vicina  nion- 
lagììa  persuaso  che  esso   sarebbe  perpetuo  nemico  di 
Slrat.-usa.  Dopo  87   anni  dalla  rovina  di  Nasso  ,    An- 
(b omaco ,  padre  dello  storico  Timeo,   raccolti    i    di- 
spersi Nassi  li  stabilì  sopra  quella  altura  dalla  forma 
detta  Tauron  ,  e  dal  restarvi  a  lungo  fu  detta    Tau- 
romenion  la  città.  Dopo  varia  fortuna  ,  al  tempo  dei 
Romani  spossata  dalle  guerre  di  Sesto  Pompeo   ebbe 
una  colonia  che  la  rimise  in  vigore ,  ma    finalmente 
soffrì  il  destino  fatale  di  tutte  le    altre    illustri    citta 
antiche.  Indarno  si  cercherebbe  Taui:oflienio  nella  pre- 
sente   Taormina.    Senza    traffico,    senza   arti,    sopra 
quella  sommità  è  il  paese  della  miseria  e  della    soli- 
tudine, e  senza  i  resti  della  vetusta  sua  gloria  alcun 
viaggiatore  non  salirebbe  colà.  Il  teatro    è  uno  degli 
oggetti  piiÀ  interessanti  della  Sicilia  )  malgrado  il  suo 
stato  di  devastamento  i  Tauromeni  se  ritornassero  vi 
potrebbero  eseguire  ancora    le    loro    rappresentazioni. 
Si  sa  che  i  teatri  avevano  una  forma  semicircolare  , 
e  la  scena  occupava  il  luogo  avanti  al  diametro.  La 
capacità  dei  sedili  fu  scavata  nel  masso  calcare  della 
montagna  j    o    dello    stesso    formali  >   ma    sono   oggi 
tutti  rotti  3  alcuni    resti  mostrano  che  erano  con    co- 
verta di  marmo  bianco.  Neil'  alto  erano  circondati  da 
doppia  galleria  ricoverta  3  una  cornice  di  grossi  mat- 
toni ne  fa  il  giro  semicircolare.  Nella    parte    interna 
di  essa  si  veggono  36  nicchie^  ed  una    fascia  posava 
sul  primo  superiore  ordine  dei  sedili.    Introdotti    gli 
spettatori  nelle  gallerie  scendevano  nei  varj  ordini  di 
gradini  per  alcune  scale  che    tagliavano    il    piano  di 
essi  a  raggi  convergenti  verso  il  basso,  e  che  passa- 
vano per  le  precinzioni  che    dividevano    i    sedili    in 
diversi  ranghi.  La  scena  ha  un  rialto    poco    spazioso 
poiché  era  ingrandito  dal    tavolato  3    si    veggono    sul 
piano  verticale  della  scena  i  luoghi  delle  statue  e  delle 
altre  decorazioni  ,  oltre  a  quelle  che  erano  mobili  3  vi 
si  veggono  le  due  porte  laterali ,  e  parte  di  quella  di 


niezzo,  tóvlnalasi  non  lia  molto.  Grandi  stanze  late- 
rali alla  scena  servivano  al  ricovero  della  gente  ed  al 
passaggio.  Le  vie  sotterranee  sotto  di  essa  conduce- 
vano  fuori  le  acque  che  cadevano  nel  teatro  che  era 
scoverlo  5  e  le  laterali  erano  per  il  passaggio  sìa  de- 
gli attori,  sia  della  gente  dell' orchestra  e  nei  luoghi 
vicini.  La  lunghezza  del  diametro  preso  dal  piano 
interno  del  muro  esterno  è  di  208  piedi.  Non  avendo 
grossi  pezzi  si  servirono  nella  costruzione  dì  picciole 
masse  angolari ,  e  di  abbondante  cemento  composto 
di  calce  e  di  sabbia  quarzosa  •  esso  però  non  pò  tea 
dare  molta  solidità  alla  fabbrica  ,  e  vi  si  rimediò  co- 
prendo di  grossi  mattoni  le  due  facce  dei  muro  ;  di 
essi  costruirono  anche  tutti  gli  archi  e  le  volte.  I  re- 
sti di  colonne  5  di  fregi,  di  capitelli  e  di  nobili  mar^ 
mi ,  mostrano  che  il  teatro  era  molto  ricco  ed  ornato. 
Senza  le  cavita  e  i  vasi  di  cui  parla  Vitruvio ,  la 
forma  interna  del  teatro  adattata  alla  circolazione  della 
voce  j  i  varj  punti  manierati  in  guisa  da  riflettere  le 
aeree  ondulazioni  che  conducono  il  suono  onde  riu-^ 
nirlo  e  rinforzarlo  ^  e  la  successione  con  la  quale  ciò 
succede  danno  alla  voce  fatta  sulla  scena  vigore  e 
forza  e  P  ondulazione  per  così  dire  che  accompagna 
la  declamazione.  Da  ogni  punto  dei  sedili  si  sente 
chiaro ,  distinto  e  declamato  ciò  che  basso  dicesi  sulla 
scena,  ancorché  vi  manchi  la  forte  e  sonora  risonanza 
che  la  voce  ricevea  dagli  echi  che  si  formavano  nella 
concavita  delle  maschere  come  dice  Gassiodoro.  Feci 
un  giorno  pronunziare  sulla  scena  l'oracolo  di  Cal- 
cante nella  Ifigenia  di  Euripide:  avrete  o  Greci  i  venti 
pìvpizj  al  navigar ,  quando  la  figlia  d! Agarnennon 
Ifigenia  si  sveni  vittima  al  Nume  mio;  io  fui  pieno 
di  orrore  assiso  nell'  ultimo  gradino  ;  la  declamazione 
che  mi  giungea  come  da  un  eco  mi  penetrava  al 
cuore;  ma  io  fremei  di  sacro  sdegno  allorché  intesi 
la  bella,  e  generosa  greca  rispondere:  or  guidatemi 
a  rara,  immolatemi  pur ^    Troja  struggete  j    l'Asia 
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vi  dia  tributo ,  e  schiava  ai  Greci  quella  barbarci 
gente  al  fin  si  renda.  Sortendo  dall'  interno  del  tea- 
tro sul  resto  del  piano  alto  della  montagna  V  occhio 
spazia  sopra  una  estensione  immensa  5  ad  oriente  l'è- 
strcmitk  montagnosa  dell'  Italia ,  il  passo  di  mare  che 
divide  da  essa  la  Sicilia  di  cui  se  ne  vede  sino  quasi 
a  Siracusa  il  lato  orientale  sparso  di  capi ,  e  di  lieta 
campagna  che  copre  le  montagne  che  vengono  a  ter- 
minare appianandosi  alla  marina*  nel  fondo  il  vasto 
mare  che  va  a  bagnare  la  Grecia  5  nella  parte  oppo- 
sta l'Etna  che  si  slancia  fumante,  e  vomitando  tor- 
renti di  fuoco  nelle  regioni  delle  nuvole,  e  che  stende 
le  amene  sue  falde  lungo  le  montagne  di  Taormina 
sino  al  mare.  Varj  resti  di  acquidotti  che  si  mostrano 
portavano  le  acque  in  cinque  enormi  piscine,  di  cui 
una  è  perfettamente  conservata  3  sono  vasti  parallelo- 
grammi con  archi  posati  sopra  pilastri.  La  conservata 
è  la  più  picciola  )  ha  107  piedi  di  lunghezza  e  ^o 
nella  larghezza  ,  con  ^5  di  profondita.  La  volta  è 
appoggiata  nel  mezzo  sopra  archi  sostenuti  da  otto 
pilastri  3  evvi  una  apertura  che  ricevea  l'acqua 3  un'  al- 
tra da  dove  usciva  allorché  la  cisterna  era  piena , 
e  una  scala  per  dove  scendevasi  allorché  volevasi  pu- 
lire dal  fango.  Delle  altre  quattro  non  ne  restano 
che  le  rovine  magnifiche.  Una  dì  esse  si  appoggia  al 
muro  di  un  grande  edificio  che  credesi  Naumachia  3 
questo  resto  di  muro  tutto  in  mattoni  ha  354  piedi 
di  lunghezza,  e  1 1  di  grossezza 3  è  coverto  da  grandi 
archi  appoggiati  sopra  pilastri  che  hanno  nel  loro 
corpo  nicchie  quadrilatere  una  per  ciascheduno  3  se 
|ne  veggono  18  conservate  3  i  resti  degli  altri  muri  ad 
esso  paralelli  si  veggono  nei  luoghi  appresso.  Lo  stato 
di  degradazione  non  lascia  segnatamente  riconoscere 
cosa  esso  fosse  stato;  vi  si  veggono  resti  di  pavimento 
a  masse  quadrate.  Una  citta  grande ,  e  popolata  avea 
bisogno  di  molta  acqua  trovandosi  sull'  alto  di  una 
montagna  ;  essa  vi  era  condotta  da  lungi  con  acqui- 
Isole  dell'Italia.  Voi.  Vili.  3 
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doni  ora  formali  nella  viva  roccia ,  ora  sopra  arcale 
nei  vuoti  delle  valli  j  se  ne  veggono  resli  a  sinistra 
della  montagna.  Si  trovano  molti  sepolcri  in  sili  della 
città  più  o  meno  conservati ,  e  varj  ridotti  ad  uso 
di  abitazione.  Nel  palazzo  del  Duca  di  S.  Stefano  si 
vede  una  raccolta  di  resti  di  antichi  lavori  di  cui 
alcuni  meritano  di  essere  visitati.  Nel  1800  trovai 
nella  terra  dell'antico  Tauromenio  una  medaglia  di 
quella  citta  5  la  testa  di  Apolline  che  essa  mostra  da 
una  parte  è  per  la  perfezione  del  disegno  quanto  in 
questo  genere  fece  di  più  bello  la  Grecia*  il  suo  viso 
è  quello  di  un  Nume  che  canta  dolci  versi  in  mezzo 
alle  Muse  5  animalo  dal  suo  estro  divino  5  allorché 
gittai  uno  sguardo  sullo  slato  presente  di  Taormina 
io  non  potei  trattenermi  dal  gemere  su  di  esso* 

Da  Taormina  a  Catania* 

Scendendo  da  Taormina  ,  dopo  i  Giardini  picciolo 
paese  moderno ,  la  spiaggia  si  curva  per  indi  pro- 
lungarsi, e  formare  il  Capo  Schisò  tre  miglia  da  Taor- 
mina. I  Corsari  etruschi  che  scorrevano  i  nostri  mari, 
e  i  nostri  antichi  inospitali  per  il  timore  di  una  in- 
vasione dei  Greci  allora  pirati  anche  essi  ,  tennero 
questi  per  molto  tempo  lontani  dall'  isola.  Una  tem- 
pesta vi  spinse  l'ateniese  Teocle  che  invitato  dalla 
bellezza  e  fecondità  dei  luoghi,  e  dal  vedervi  pochi 
abitanti  vi  ritornò  con  una  colonia,  e  l'anno  secondo 
delle  olimpiade  quinta,  758  anni  prima  di  G.  C, 
venne  a  fondare  Nasso  presso  il  Capo  Schisò,  ele- 
vando un  altare  e  una  statua  fuori  delia  città  ad 
Apolline  Arcagela ,  o  condottiere,  come  quello  che 
avea  protetta  la  sua  spedizione.  Dopo  otto  anni  occu- 
parono Lenlini  e  Catania,  e  nei  medesimi  tempi  fon- 
darono Gallipoli  d* incerto  sito,  ma  può  essere  non 
lungi  da  Nasso.  Questa  città  fu  espugnata  poi  da  Ce- 
rone   come    nemica  di  Siracusa    di    origine   corintia. 
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Risorta  fece  valida  resistenza  alle  truppe  messinesi 
e  siracusane,  nelle  guerre  eli  queste  contro  Lentini. 
Fedele  alla  madrepatria  Atene  finalmente  fu  intera- 
mente appianata  dal  primo  Dionisio  nella  olimpia- 
de g4.  Nasso  non  risorse  più  ;  poclii  resti  di  mat- 
toni 5  di  edificj  5  e  le  medaglie  superbe  in  argento 
che  ivi  si  trovano  ne  mostrano  appena  il  sito.  L'  al- 
tare e  la  statua  di  Apolline ,  che  forse  era  verso  il 
mezzo  di  quel  curvo  lido  dove  oggi  si  eleva  sopra 
alta  base  la  statua  di  S.  Pancrazio  primo  vescovo  di 
Taormina  ,  esisteva  ai  tempi  di  Ottaviano  ;  Appiano 
dice  che  quell'Imperadore  portando  l'assedio  a  Toar- 
mina  nella  guerra  contro  Sesto  Pompeo j  ivi  approdò , 
cadde  scendendo  posto  in  fallo  il  piede  ,  e  fece  le 
sue  preghiere  a  quel  Dio  postovi  da  Teocle.  Due  mi- 
glia e  mezzo  al  mezzogiorno  del  sito  di  Nasso  ha  la 
sua  foce  il  fiume  di  Caltabiano  già  Onobola  ,  che  si 
passa  sopra  un  gran  ponte  di  lava  dell'Etna,  al  quale 
si  dà  l' arabo  nome  di  cantava.  Quasi  tre  miglia  a 
mezzogiorno  del  Capo  a  piene  sponde  entra  nel  mare 
una  grossa  riviera  che  sorge  a  un  miglio  dalla  spiag- 
gia ;  formata  dalle  nevi  liquefatte  nell'alto  dell'Etna, 
e  ivi  colale  per  canali  sotterranei  le  acque  sono  as- 
sai fredde,  onde  ha  il  nome  di  Fiume  freddo;  è  già 
VAsines^  o  dcesiues.  L'epigrafe  Assino  nelle  meda- 
glie di  Nasso  ,  danno  queste  a  Nasso  di  Sicilia  ^  e 
confermano  il  silo  della  ciltà.  Le  medaglie  di  Taor- 
mina mostrano  spesso  la  testa  di  Apolline  con  la 
leggenda  Archa^heta. 

Dopo  il  Capo  S.  Alessi  alle  rocce  granitiche  suc- 
cedono le  argillose  e  calcarie.  Dopo  Taormina  ,  le 
montagne  calcarie  si  dirigono  verso  F  interno  ,  ed 
indi  scendendo  verso  mezzogiorno  tornano  di  nuovo 
al  mare  ,  e  fanno  1'  enorme  Capo  Santacroce  4o  mi- 
glia direttamente  a  mezzogiorno  del  Capo  di  Taor- 
mina. Lo  spazio  basso  chiuso  tra  esse  e  il  mare, 
nella  metà  a  settentrione  è  occupato  dall'Etna,  e  nel 
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testo  fa  la  piana  bassa  di  Catania.  Il  fondo  è  un 
terreno  di  creta  argillosa  ossia  di  calcario  terroso ,  e 
di  argilla,  simile  a  quello  di  tutti  i  luoghi  bassi  del- 
l''isola  ;  sopra  di  esso  sono  sparse  le  lave  degli  anti- 
chi volcani  nel  sito  dell'Etna,  e  quelle  moderne  vo- 
mitate dall'  attuale  volcaho.  Le  prime  sono  in  gran 
parte  sepolte  dagli  strati  argillo-cretosié 

Dopo  le  Giarre  allegro  paese  moderno  al  quale  nella 
spiaggia  corrisponde  un  altro  simile  il  Riposto  j  si 
passa  un  lungo  tratto  coverto  da  orrida  lava  che  scende 
dall'alto  dell'Etna,  ed  è  detto  il  bosco  di  Aci;  è 
questa  la  lava  che  come  dice  Diodoro  colata  nella 
olimpiade  96  impedì  le  truppe  cartaginesi  a  seguire 
il  cammino  insieme  a  quello  della  flotta ,  e  furono 
costrette  a  circondare  il  monte  per  indi  riunirsi  a 
Catania.  Pria  di  lasciare  quei  luoghi  rivolgete  gli  oc- 
chi verso  l' Etna^  Quelle  falde  coverte  di  perpetua 
verdura  ^  disposte  a  vaga  scena ,  sparse  di  liete  abi- 
tazioni 5  dove  tutto  si  produce  con  profusione ,  da 
dove  come  con  vera  espressione  dicesi  potrebbero  co- 
lare due  perenni  fiumi  di  vino  generoso^  e  di  olio, 
sono  le  coste  di  Museali ^  esse  sono  in  gran  parte 
opera  di  quel  volcano  che  le  domina  con  la  cima  fu- 
mante come  se  fosse  superbo  di  averle  prodotte. 

Essendo  alle  Giarre  i  curiosi  del  famoso  castagno 
potranno  portarsi  a  vederlo  ;  non  è  che  a  poca  di- 
stanza nella  contrada  del  Carpinetto,  Nello  stato  di 
grande  vecchiaja  non  presenta  più  che  l'idea  di  ciò 
che  fu  un  tempo.  Il  tronco  che  resta  solo  ,  ha  di 
circonferenza  a  fior  di  terra  173  piedi  ed  alcuni 
pollici  ;  è  diviso  in  cinque  parti  ^  ma  ad  una  certa 
profondila  esse  sono  continue*  Grossi  rampolli  sorgono 
sopra  le  vecchie  membra  che  perpetuano  la  razza  del 
gigantesco  albero  oppresso  dalla  lunga  serie  dei  secoli 
che  forma  la  sua  età  )  è  fama  antica  che  sotto  1'  om- 
bra dei  suoi  rami  coprì  un  giorno  cento  uomini  a 
cavallo,  onde  acquistò  il  nome  di  castagno  di  cento 
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cavalli.  E  esso  per  gli  altri  alberi ,  ciò  clie  era  Pò-* 
lìfemo  verso  gli  altri  uomini.  Si  torna  a  Giarre. 

Camminando  sempre  sopra  le  lave  si  arriva  ad  Aci 
reale  città  fabbricata  sopra  lave  enormi  ammassate  le 
une  sopra  le  altre  sino  alla  spiaggia  del  mare  alla 
quale  si  scende  per  una  scala  fatta  nelle  lave  mede- 
sime, e  nella  quale  osservar  si  possono  i  diversi  strati. 
Tutte  sono  dell'  attuale  volcano  j  ma  net  luogo  detto 
Timpe  del  Tocco  si  veggono  ammassi  degli  antichi 
volcani  i  soli  non  coverti  dal  moderno  5  esse  con- 
tengono nelle  loro  cavita  superbe  cristallizzazioni  di 
calce  carbonata  a  gruppi  formati  da  piramidi  a  sei 
facce  riunite  in  qn  centro  ,  e  quindi  a  raggi  diver- 
genti 3  hanno  sovente  due  pollici  di  lunghezza  j  e 
fanno  curiosi  ventagli.  Aci  città  di  bella  forma  ha 
varj  paesi  all'intorno  dello  stesso  nome,  preso  senza 
dubbio  dal  fiume  Acij  che  lo  ebbe  dal  suo  corso  ve- 
loce come  una  saetta  ;  esso  è  quello  ohe  ha  oggi  il 
nome  di  Acque  grandi  poco  al  di  sotto  della  città, 
che  entrano  vigorose  nel  mare  ,  e  producendo  grossi 
gorgogli  dopo  che  sono  uscite  nella  stessa  spiaggia 
da  sotto  enormi  ammassi  di  lava;  mohe  sorgenti  dei 
contorno  debbono  appartenere  allo  stesso  fiume.  La 
memoria  degli  amori  cantati  dai  poeti  di  Aci  e  di 
Galatea  riscalda  la  mente  del  viaggiatore  a  fervida 
immaginazione.  A.ci  è  a   18  miglia  da  Taormina. 

Lasciando  Aci  a  poca  distanza  non  più  di  due  mi- 
glia e  mezzo  evvi  il  Pozzo  di  S.  genera;  sorgente 
che  viene  dal  fondo  di  una  fossa  circolare  di  pochi 
piedi  di  diametro,  e  di  altrettanto  di  profondità.  L'ac- 
qua è  fredda  ,  e  gorgoglia  per  le  bolle  del  gas  idro- 
geno solforato  che  si  sviluppa  dal  fondo,  e  viene  alla 
superficie  dove  si  fa  riconoscere  alla  puzza  di  uova 
putride  3  e  dove  brucia  all'avvicinarsi  un  lume  ac- 
ceso con  fiamma  turchiniccia ,  e  che  depone  il  solfo 
molto  diviso  sopra  l' acqua  che  prende  un  colore 
Yerde  gialliccio.  Qualche  volta   arde    difficilmeule  ^  p 
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con  fiamma  rossastra,  effetti  prodotti  dal  mescolamento 
del  gas  acido  carLonico.  Si  osservano  nel  contorno 
rispettabili  avanzi  di  bagni  di  quel  tempo  nel  quale 
r  uso  era  più  comune.  Si  trovano  due  grandi  stanze 
ineguali  ed  a  volta  ,  nella  piii  grande  delle  quali  si 
veggono  tre  condotti  ,  e  due  nella  picciola ,  e  nel 
muro  di  divisione  vi  si  trovano  al  basso  altre  aper- 
ture di  comunicazione.  Resta  gran  parte  del  canale 
che  portava  V  acqua  sulfurea  dalla  sorgente  al  bagno. 
Si  scende  nella  vicina  spiaggia  degli  Scogli  dei  Ci- 
clopi, luoghi  solenni  presso  i  poeti  greci  e  latini. 
Qui  la  terra  dei  Ciclopi ,  F  antro  di  Polifemo ,  dove 
Ulisse  perde  i  compagni ,  e  scappa  a  stento  dalla 
caverna  fatale.  Qui  Euripide  introduce  Sileno  prigio- 
niere del  Ciclope  a  narrare  le  sue  avventure  al  greco 
capitano,  presso  la  rupe  Etnea,  ciò  che  stabilisce 
la  località  della  scena  dell'Odissea*  qui  Enea  trova 
Achemenide  dimenticato  dai  suoi;  qui  quel  Polifemo 
che  acciecalo  avea  scagliate  le  rupi  contro  le  greche 
navi,  seppellì  sotto  di  una  di  esse  il  rivale  Aci.  Vi- 
sitando i  luoghi  al  nascere  di  un  bel  giorno  la  vista 
è  assai  pittoresca  allorché  si  osserva  dalle  alture  che  * 
dominano  la  spiaggia;  le  immagini  dei  poeti,  il  nuovo 
lumcj  le  acute  e  capricciose  forme  degli  scogli  for- 
mano un  quadro  abbellito  dai  colori  i  più  vivi ,  e 
di  un  magico  effetto.  Diverse  alture  sovrastano  al  lido 
sul  quale  si  eleva  il  picciolo  paese  la  Trezza.  11  mare 
è  sparso  di  scogli  e  d' isolette,  parte  che  si  occulta 
sotto  r  onda  y  e  parte  che  brilla  sopra  di  essa  ^  o 
che  si  eleva  orgogliosa  verso  il  cielo.  U isola  è  circa 
5oo  passi  dalla  spiaggia  ^  e  sotto  una  forma  ovale 
che  ha  800  piedi  di  giro.  Una^raade  spaccatura  po- 
steriore alla  formazione  dell'isola  la  divide  da  oriente 
ad  occidente  sino  a  molta  profondita.  Il  mare  è  pro- 
fondo in  tutto  quello  spazio  circa  66  piedi.  Un  grande 
scoglio  è  40  passi  a  mezzogiorno  di  essa  ;  esso  dimi- 
nueudo    sempre  il  diametro    dalla    superlìcie  che  ha 
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200  |3iedi  di  giro  si  eleva  molto  acuminato  sino  a  23o 
piedi  di  altezza.  Ad  eguale  distanza  ne  siegue  un  mez- 
zano scoglio,  e  nella  stessa  direzione  e  forma,  e  un 
terzo  di  minore  grandezza  ,  ma  della  medesima  con- 
figurazione.   Chiude    la    scena  a  mezzogiorno    a   due 
miglia    dall'isola  la  B.upe   del    Castello  di  Aci  ^  cir- 
condata da  tre    parti    dal    mare    sul    quale  pende,  e 
quasi    sino    alla    metà    attaccata  ad  occidente  ad  una 
moderna  lava  etnea  5  ha  25o    piedi  di  altezza  ,  e  al- 
trettanto di  base.  Le  colline    dell'  interno  sono  parte 
calcarie ,  e  parte  volcaniche  ;  le  prime  che  sono  for- 
mate   di    creta    argillosa   a   strati,   e  sparse    di    con- 
chiglie   seppelliscono  sovente  ammassi  di  lava  a  pri- 
smi.   Grandi    ammassi   della  stessa  forma  si  veggono 
in    tutto    il    contorno  ,    nella   spiaggia    e    negli    sco= 
gli  5    il    grande    soprattutto    ne    offre    un    iato    dove 
pare  un  lavoro  di  uomini  ;  sono  in  tutte  le  direzioni, 
e  la  maggior    parte  a  prismi  a  sei  facce ,    articolati , 
o  di  un  sol    getto ,  e  presso  il  paese    sul    lido  se  ne 
veggono  dei  muri,  nei  quali  i  fasci  prismatici  vanno 
diminuendo  di   diametro  a  misura    che    si   affrettano 
ad  unirsi  verso  un  centro  dove    si    dirigono  conver^ 
gendo.  La  Rwpe  è  formata  in  gran  parte  da  un  forte 
tufo    dove  il  cemento    calcare    agglutina ,    e    involge 
molte  palle  di  lava  che  si  rompono  in  pezzi  pirami- 
dali uguali  di  cui  la  base  fa  la  superficie  sferica.  Uno 
strato  di  più  piedi  di  altezza  di  una  marna  durissima 
copre  r  isola  ,  e  ad  uguale  altezza  gli  scogli.  Le  lave 
dell'  isola  in  alcuni  luoghi  hanno  le  cavita  piene  delle 
belle  cristallizzazioni  à^òW Analcime^  o  Ciclopite^  lim- 
pida come  il  cristallo  di  monte,  che  si   trovano  an- 
che nelle  fenditure  della  marna.  Si  osservano    gene- 
ralmente poi  nelle  cavita    delle  lave  di  tutta  la  con- 
trada   belle    cristallizzazioni    di    calce    carbonata  ^    a 
gruppi  piramidali  uniti  a  un  centro^  o  a  prismi  iso- 
lati di  una  abbagliante  bianchezza;  e  mesotipe  a  mezzi 
globoli ,  o  globoliforme  di  strut^qra  setosa.  I^e  allure 
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sulla  spiaggia  contengono  scorie  ^  e  lave  porose  ;  e 
vetro  turchiniccio  aderente  alle  palle ,  o  ai  pezzi  di 
lava  compatta  5  ciò  che  prova  la  volcaneità  dei  pro- 
dotti di  tutti  quei  luoghi  ,  e  degli  scogli  dei  Ciclopi, 
ma  di  un'  epoca  assai  più  antica  dell'  Etna  5  e  tutto 
indica  che  gli  scogli  formavano  un  tempo  un  tutto 
con  il  vicino  continente,  e  che  indi  furono  rotti,  e 
staccati  nelle  grandi  catastrofi  della  terra.  Quelle  lave 
coeve  e  quelle  del  Valdinoto  non  appartengono  dun- 
que propriamente  all'Etna,  ma  a  fuochi  più  antichi 
che  bruciarono  sotto  le  acque  dell'antico  mare.  L'Etna 
dunque  non  ha  lave  basaltiche  fra  i  suoi  prodotti, 
Plinio  che  disse  tre  gli  scogli  dei  Ciclopi  non  ne  ri" 
guardò  che  i  più  grandi  j  sono  oggi  detti  anche  Fa- 
ri  gì  ioni. 

Il  Castello  sulle  Rupe  è  memorabile  negli  annali 
della  nostra  storia  dei  tempi  della  monarchia.  Il  fa- 
moso gran  Giustiziere  del  Regno  Artale  di  Alagona, 
nel  pensiere  di  opporsi  alla  venuta  degli  Aragonesi , 
dopo  essersi  fortificato  a  Catania  j  lasciò  quella  cittk 
dove  arrivarono  i  due  Martini  e  la  regina  Maria  ,  e 
ritirossi  in  questo  Castello  dove  lusingavasi  di  avere 
ajuti  dai  Genovesi  e  da  Galeazzo  Visconti.  Assediato 
dal  Re ,  Artale  gli  cesse  il  Castello ,  ciò  che  fu  nel 
febbrajo  del  189^5  promettendo  di  lasciare  la  Sicilia  ; 
ma  mancò  alla  sua  parola,  ed  il  Re  ritornò  all'  asse- 
dio in  giugno,  con  cinque  galere,  due  navi  e  molte 
barche.  Martino  avendo  dato  T  assalto ,  Artale  diffir 
dando  delle  sue  forze,  dopo  avere  inutilmente  cer- 
cato di  trarre  dal  Castello  la  moglie  e  i  figli  per  met- 
terli sopra  due  galere  con  le  quali  egli  batteva  quel 
mare  animando  i  suoi,  si  rese,  cedendo  di  nuovo  il 
Castello.  Sì  veggono  ancora  i  resti  della  cisterna  che 
i  soldati  del  Re  diroccarono  con  cunei,  ciò  che  decise 
gli  assediati  alla  resa.  Dopo  molto  tempo  serve  4i 
carcere  per  i  rei  di  gravi  delitti. 
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La  spiaggia  indi  sino  a  Catania  ,  spazio  di  più  di 
cinque  miglia  ,  è  occupata  dalle  orride  lave  dell'Etna 
che  sono  colate  dalFalto,  e  che  obbligando  il  mare 
a  recedere  dal  lido  ,  si  sono  stabilite  sull'  antico  letto 
delle  onde,  ed  hanno  loro  opposti  enormi  e  scoscese 
barriere.  Dopo  la  metk  dello  spazio  si  trova  lo  scaro 
di  Lognina;  ivi  il  seno  lasciato  dalle  lave  ha  fatto 
pensare  che  siavi  stato  il  Porlo  di  Ulisse  j  descritto 
da  Omero ,  copiato  da  Virgilio,  e  ricopiato  da  Plinio, 
ed  indi  ridetto  dai  nostri.  Quel  porto  se  non  fu  in- 
venzione del  poeta  greco  è  d' incerto  sito  ]  quella  or- 
rida lava  di  cui  il  luogo  è  coverto  non  è  affatto  né 
del  i38i,  ne  di  altre  epoche  assegnate  dai  diversi 
scrittori  ;  essa  evidentemente  appartiene  alla  eruzione 
rammentata  da  Orosio ,  e  avvenuta  negli  anni  di 
Roma  631,  cioè  122  prima  di  G.  G. 

Catania,  Una  grossa  riviera  di  acque  cristalline 
colando  dalP  Etna  per  occulti  meati,  a  poca  distanza 
dalla  spiaggia  viene  fuori ,  e  a  piene  sponde  va  a 
gettarsi  nel  mare  nell'angolo  settentrionale  di  un 
gran  golfo  quasi  nel  mezzo  del  lato  orientale  della 
Sicilia.  Alle  sponde  di  questa  bella  riviera  detta  gi^ 
fiume  Amenano,  menzionato  da  Pindaro  e  da  Ovidio, 
e  per  le  sue  intermittenze  da  Strabone,  fu  fabbricata 
Catania  dai  Sicoli  i  quali  furono  cacciati  indi  dai 
Greci  di  Nasso  che  vi  vennero  otto  anni  dopo  1'  ar- 
rivo di  Teocle,  avendo  per  loro  capo  E  varco  come 
narra  Tucidide:  Cerone  la  espugnò  come  di  partito 
ateniese,  e  ne  cambiò  il  nome  in  Etna  popolandola 
di  nuovi  abitanti  ;  ma  dopo  la  morte  del  tiranno 
etneo ,  gli  antichi  abitanti  ripresero  la  loro  città  ^  e 
le  restituirono  il  nome  di  Catania.  Fu  espugnata  da 
Dionigi  il  Vecchio,  e  da  Calippo3  ^^^^  poscia  il  ti- 
rano Mamerco^  che  vinto  da  Timoleonte  potè  gover- 
narsi con  le  proprie  leggi  sino  alla  venuta  dei  Romani, 
Impoverita  da  Sesto  Pompeo  fu  rifatta  con  una  co- 
lonia da  Augusto.  Devastata  nelle  incursioni  dei  bar- 


bari  j  ed  invasa  dai  Saracini  ,  rijjresc  parte  dell'an- 
tico splendore  sotto  i  Normanni.  Nel  1169  un  forte 
tremoto  non  ne  lasciò  né  anche  una  casa  in  piedi; 
restarono  sotto  le  rovine  i5  mila  abitanti.  In  sospetto  di 
aver  congiurato  contro  Errico  VI  fu  interamente  abbat- 
tuta a  ferro  e  a  fuoco:  e  lo  stesso  infortunio  soffrì  come 
ribelle  sotto  il  di  lui  figlio  Federico.  Nei  i348  fu 
devastata  dalla  peste,  insieme  a  tutto  il  regno.  Nel  1669 
un  immenso  fiume  di  lava  infuocata  venne  dall'Etna, 
e  dopo  aver  bruciate  le  campagne  attorno,  la  cir- 
condò ardendo  tutto  ,  e  cadendo  nel  mare  formò  un 
enorme  promontorio  in  faccia  di  essa.  Ciò  che  era 
stato  risparmiato  dal  fuoco  fu  distrutto  da  un  forte 
tremuoto  nel  iGgS  che  seppellì  piiì  di  16  mila  ahi-» 
tanti.  Quale  fenice  risorta  dalle  sue  ceneri  Catania  ò 
oggi  una  città  bella  ed  interessante.  La  cattedrale  in- 
sieme al  vescovado  fondata  dal  conte  Ruggieri  nel  UQ^ 
come  si  vede  dal  marmo  nella  esterna  parete  a  set- 
tentrione ,  ha  di  quel  tempo  soltanto  i  cappelloni  ; 
neir  Odeo  si  veggono  due  sepolcri  reali  su  i  sedili 
del  coro  j  la  volta  pinta  a  fresco  è  opera  di  Corrai 
dino  romano  nel  1628;  nel  lato  destro  della  chiesa 
evvi  un  bel  quadro  di  S.  Agata  del  Paladino,  leg- 
gendosi sotto  la  cornice  Philippus  Paladinus  Jloren- 
tinus  pingebat  anno  i6o5.  Forme  belle  ed  animate, 
disegno  corretto ,  molta  grazia ,  e  carattere  semplice 
nella  Santa.  I  rabeschi  delle  due  porte  nelle  estremità 
del  lato  traverso,  e  i  bassi  rilievi  sono  opera  del 
Gagini.  Nella  sagrestia  si  vede  pinta  a  fresco,  e  con 
colori  della  verità  la  terribile  eruzione  dell'Etna 
nel  1669;  ^  pittura  di  Mignemi  catanese  di  quel 
tempo  stesso.  Il  prospetto  posa  sopra  le  antiche 
Terme. 

Scendendo  nel  sotterraneo  sotto  di  esso  si  trova 
lina  galleria  ben  conservata  esteriore  che  da  in  due 
[)orte  di  entrata  perfettamente  conservate ,  e  fatte 
come  il  resto  del  grosso  dell'edificio  di  quadrati  pezz;! 
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di  solida  lava.  Nel  mezzo  del  sotterraneo  si  vede  uu 
peristilio  formato  da  portici  sostenuti  da  pilastri  che 
hanno  volte  a  tutto  sesto*  esso  era  un  atrio  dal  quale 
si  avea  l'entrata  nei  diversi  appartamenti.  1  muri, 
e  le  volte  sono  coverti  ,  e  ornati  di  baccanali  di  fino 
stucco.  Sì  vede  che  le  figure  erano  prima  delineale 
sul  fondo  ^  sopra  cui  si  mettea  poi  la  materia  del 
rilievo  fatto  di  sottile  sabbia  volcanica,  calce  e  gesso , 
e  il  tutto  era  poi  dalla  finissima  e  lucida  materia  co- 
verto che  perfezionava  il  lavoro.  Ancorché  sfigurata 
dair  umido  j  dalla  distruzione,  dalle  tenebre  sotterra- 
nee r  opera  è  di  un  gran  pregio.  Osservate  quel  put- 
tino  con  quale  delicatezza ,  leggiadria  ed  eleganza  è 
disegnato  5  quell'  ale  vivamente  aperte  ,  quel  piede  in 
aria  ,  vi  mostra  Cupido  che  scaglia  vigoroso  e  mali- 
gno un  suo  dardo  amoroso  3  quei  tralci  di  vite  ^  quei 
grappoli  di  uva  sono  disegnati  con  franchezza  ,  eoa 
grazia  e  con  viva  espressione.  Le  acque  limpide  e 
fresche  dell' Amenano  che  colano  ivi  placide  servivano 
agli  antichi  bagni.  Una  grande  estensione  all' intorno  ^ 
e  coverta  ora  dalle  moderne  fabbriche  era  occupata 
dalle  Terme ,  e  da  tutte  le  pertinenze  di  esse ,  che 
avevano  anche  diversi  ordini.  Appartiene  a  tale  nobile 
edificio  il  basamento  in  lava  con  belle  e  così  con- 
servate modinature ,  offerto  da  me  alla  osservazione 
nel  1818  (i)j  facendo  in  guisa  che  i  curiosi  potes- 
sero scendere  con  comodo  in  quel  sotterraneo  nella 
strada  del  Corso  presso  il  Commento  di  S.  Francesco; 
oltre  alle  volte  antiche  osservabili  nelle  case  moderne , 
nel  Convento  delV Indirizzo  si  vede  in  perfetta  con- 
servazione l'Ipocausto,  o  il  Calidario,  mancando  Ca- 
tania di  acque  termali  ;  vi  è  anche  annesso  un  altro 
Laconico,  Il  mezzo  è  formato  da  una  stanza  ettagona 


(i)  Tanto  in  questa,  quanto  in  altre   consimili   citazioni  si  ri» 
tenga  il  menzionato  chiarissimo  professor  Ferrara, 
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elle  termina  nell'  alto  con  una  volta  elegante  nella 
quale  sì  veggono  quattro  finestre  aperte  tutte  in  una 
sola  parte j  e  le  altre  cieche  nelle  altre,  ciò  che  mo- 
stra che  ivi  appoggiavasi  la  volta  ad  altre  fabbriche. 
Esiste  esattamente  conservata  la  fornace  j  che  sembra 
essere  stata  da  poco  tempo  in  esercizio  5  vi  restana 
le  colonnette  di  terra  cotta  in  varie  rote  della  stessa 
grandezza  di  cui  parla  Vitruvio  5  un'altra  fornace  è 
meno  conservata.  Si  vede  il  cammino  che  seguiva  il 
calore  »  o  vapore  caloroso  passando  per  canali  nei 
muri  diversi  onde  arrivare  dalla  fornace  nel  Suda- 
toj'o.  Alla  fornace  è  vicina  una  vasca  quadrata  fode- 
rata di  lastre  di  marmo  ^  in  essa  prendevasi  il  bagna 
caldo  y  vi  è  pure  aderente  un  sedile  con  un  buco  nel 
mezzo ,  dal  quale  sortiva  certamente  una  corrente  di 
vapori  acquosi.  All'  altra  parte  vi  è  un  passaggio 
nell'alto  con  bella  volta  a  mezza  botte  con  elegante 
porta  di  lava  ,  e  mattoni  all'uso  romano  3  la  porta 
opposta  è  osservabile  per  la  maniera  con  la  quale 
r  architetto  la  costruì  adattandola  al  falso  del  muro 
contiguo.  Il  passaggio  che  ha  3o  piedi  di  lunghezza 
ha  tutta  la  superficie  imbianchita  dal  vapore  e  dal 
calore.  L'  edificio  in  parte  greco  ,  e  in  parte  di  stile 
romano  5  la  memoria  dataci  da  Plutarco  che  Marcella 
al  ritorno  da  Siracusa  edificò  un  ginnasio  ai  Gatanesi, 
mi  fanno  ben  supporre  che  come  altrove^  qui  ai  ba- 
gni unito  era  vi  il  Ginnasio  destinato  agli  esercizj  del 
corpo.  Spero  che  se  il  Governo  sarà  per  apprestarmi 
generoso  i  mezzi,  possa  io  discoprire  il  piano  di  quel 
vasto  monumento ,  e  riconoscere  in  esso  tutte  le  parli 
che  caratterizzano  l'edificio,  di  cui  le  sparse  membra 
sono  oggi  in  parte  sepolte^  e  in  parte  mischiate  alle 
moderne  case. 

Nel  piano  avanti  la  cattedrale  s'innalza  una  fon- 
tana marmorea  sopra  la  quale  sta  un  elefante  di  lava , 
opera  de'  bassi  tempi ,  che  porta  sul  dorso  un  obe- 
lisco di  granito  rosso  di  Egitto  scolpito  di  geroglifici, 
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E  alto  II  p'.edi    e    3  pollici,    e    nella    Lase  ha   i,  7 
di  diametro;  ed  ha  varie  rotture.  E  un    ottaedro   in 
vece    che    gli    obeHschi    egizj  hanno  sempre    quattro 
facce;  ma  l'artista  ve  lo  ridusse  in  certa  guisa  facendo 
occupare  costantemente  alle  figure    rappresentate  due 
facce  del  solido  che  perciò  hanno  f  angolo  in  mezzo 
di  esse.  Quattro    divisioni    ha    la    sua  altezza  che  la 
dividono  in  sezioni  quasi  uguali  3  quella  della  hase  è 
meÙL  delle  altre  ^  ed  essa  stessa  è  suddivisa  ;  è  nella 
pili  bassa   divisione  che  manca  un  pezzo  dell'  altezza 
iche  avrà  dovuto  essere  di  alcuni  pollici.  Neil*  alta  se- 
zione   sono    scolpiti    quattro    personaggi    in    piedi    e 
nudi  ;  una  fascia  che  scende  dalla  cintura  copre  loro 
il  davanti  sino  al  ginocchio  ;  le  loro  teste  si  perdono 
nella  sommila  che  è  stata  rotta,  e  manca;  non  hanno 
che  una  sola  mano  ,  e  solo  uno  di  essi  ha  nella  sua 
un  corpo  che  sembra  essere  una  chiave;  ciascheduno 
di  essi  ha  uno    sgabello    sotto  i  piedi.    Nella  sezione 
che  siegue  vi  sono  quattro  animali ,    uno    sparviere  , 
un  ibis  che  ha  nello  spazio  sopra  la  testa  un  picciolo 
cerchio,  e  dietro  le  spalle  un  fulmine,  o  uno    scet- 
tro ;  una  sfinge  a  faccia  di  donna  e  corpo   di   leone , 
fiamma  sulla  testa    e    ale    sul    dorso,  e  il    quarto  fi- 
nalmente   un  mostro  a  testa  di  pecora  coronata ,  ed 
al  quale    pende    dal    collo  con  un  laccio  un  anello , 
e  il  resto  del  corpo  è  un  leone.    Nella    appresso  se- 
zione un  bue   con    l' anello    stesso    che  dal  collo    gli 
pende    sul    petto,    ed  ha  sopra  nello  spazio  un  pajo 
di  ale  con  alcune  strisce  che  da  esse  partono ,  e  va- 
rie   cose    di    oscuro  senso  ;  una  sembra  un  vaso  con 
fiori.  Nella    vicina    banda  evvi  una  persona  simile  a 
quelle  di  sopra  ,  coverta  da  una    veste    che  come  in 
quelle  si  apre  sul    ginocchio,  e  lascia    vedere  le  co- 
sce, le  gambe  e  i  piedi;  è  chiusa  con  lacci  dal  petto 
al  cinto  ,  e  sulla  destra  spalla  vi  fa  molte    piegature 
per  il  braccio  che  si  alza  nudo.  È  piegato    sopra  un 
ginocchio  nell'altitudine  di  uno  che  offre;  nella  mano 
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destra  elevata  lia  un  pìcciol  vaso  chiuso  da  wn  cover- 
chio  conico  5  che  offre  al  vicino  bue  j  e  la  sinistra 
posa  sul  ginocchio  sinistro  che  è  alzato  3  ha  nna  im- 
magine di  corona  sulla  testa.  Le  figure  e  note  delle 
altre  facce,  egualmente  che  quelle  dell' ultima  bassa 
sezione  sono  così  logore  ed  oscure  che  non  possono 
riconoscersi  ;  nella  più  bassa  sì  distingue  soltanto  una 
barca  ,  o  un  vascello. 

La  sfinge  alata  all'  uso  greco ,  le  parti  delle  figure 
porporzionate  ,  e  francamente ,  e  rotondamente  dise- 
gnate ,  le  attitudini  grandiose  di  esse  j  la  nobiltà,  e 
la  imponente  espressione  della  figura  che  offre ,  di- 
mostrano che  è  un'  opera  greca  sopra  i  riti  egizj.  Le 
medaglie  di  Catania  in  rame  ,  le  opere  in  terra  cotta 
di  essa  si  veggono  sparse  di  oggetti  dell'Egitto;  in 
una  medciglia  di  rame  che  io  posseggo  di  nitida  e 
perfetta  conservazione,  si  vede  nel  rovescio  Iside  con 
veste  lunga  egizia,  fiore  di  loto  sulla  testa j  la  sinistra 
stesa  sul  fianco,  la  destra  tiene  un'asta;  a'  suoi  piedi 
il  figlio  Oro  anche  con  il  loto  sul  capo  ;  nel  campo  \ 
il  sistro  che  ha  sulla  testa  il  gatto  di  cui  parla  Plu- 
tarco de  Isid.'y  porta  1' epigrafe  Catanaion.  L'obelisco 
potrebbe  essere  dunque  scolpito  a  Catania.  Ciascheduno 
può  liberamente  applicare  il  suo  senso  alle  rappre- 
sentazioni che  in  esso  si  osservano.  1 

Nella  piazza  di  S.  Filippo  si  veggono  gli  archi  so-   | 
stenuti  da  82  colonne  di  marmo  ;  esse   appartengono  ' 
all'antica  Basilica  che  esisteva  nel  sito  del  convento  ' 
di  S.  Agostino ,    presso    alla    quale    eravi  il  Foro   di 
cui  le  botteghe    ad    ordine    si    osservano    nel   vicino 
quartiere  detto  Grotte  di  S.  Pantaleo.  Dietro  S.  Ago- 
stino si  vede    l'antico    magnifico    'Teatro^  fabbricato 
sul    pendio  di  una    collina    quasi  in  mezzo  alla  città. 
Abbattuto  nei  tempi  antichi,  spogliato  dal  conte  Rug- 
geri  di  tutte    le    colonne    ed    ornamenti    per  fabbri- 
carne   ed    ornarne    la    cattedrale ,  devastato    in    ogni 
tempo  dalle  mani  ignoranti  ,  questo  superbo    edificio 
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non  mostra  die  grandi  resti  in  gran  parte  medesima  li 

con  le  moderne  case.  Formato  nel  grosso    della   fab- 
l)rica  di  grandi  quadrati  massi  di  lava,    esso   lia   po- 
tuto resistere  così  soltanto  a  tante  cause  che  avrebbero 
dovuto  distruggerlo  affatto.  Sì  veggono  allo    scoverto 
resti  di  sedili  nel  lato  occidentale  del  basso  della  or- 
chestra sino  alla  prima  precinzione,  e  tra  due  vomi- 
torj  j  fatti  di  roccia  calcaria  presa  dalle  montagne  di 
Augusta  ,  essi  erano  coverti  di  lastre  di  bianco  marmo 
come  oggi  si  vede.  Le  scale  che  dall'  alto  conducevanp 
al  basso,  e  tagliavano  ad  angoli  retti  i  gradini  por- 
tando gli    spettatori   nei  varj  siti  di  essi  per  vieppiii 
resistere  al  logoramento  del  continuo  passaggio  erano 
di  solida  e  nera  lava  ,  di  cui  le  linee  oscure  conver- 
genti   per    tutto  il  piano    semicircolare  dei  sedili    di 
bianco  marmo    doveano  fare  al  loro  tempo  un  bello 
effetto.  Esiste  in  intero  il  più  basso  corridore  che  por- 
tava alle  due  estremità  della  scena  che  avea  nella  sua 
curvila  le  porte  dei  vomitorj  ,  e  che   sulla  sua  volta 
sostenea  il  piano  dei  sedili*  nella  parte  occidentale  di 
esso  si  veggono  resti  di  stanze  che  portavano  dentro, 
e  sotto  la  scena  5  resta  gran  parte  del  secondo    cor- 
ridore .  e  parte  del  terzo  con  resto  di  volta  che  so- 
steneva la  galleria  che  coronava    nell'  alto   l'  edificio. 
Questi    corridori    appoggiati    salendo  l'uno    a    fianco 
dell'altro  sul  concavo j  e  declive  pendio  della  collina 
sostenevano  i  sedili.  Nell'interno  delle  stanze  si  vede 
un  grande  acquidotto  nel  quale  vi  si  può  camminare 
in    piedi  ^    esso    conducea  a  grandi    distanze.    I   resti 
della  scena    esistono    sotto  le  case  moderne  j  e  sotto 
la  pubblica  strada;  parte  dell'esterno  muro,  con  stanza 
scoverta    ultimamente  è  stata    da    me  conservata  con 
porta  per  la  quale  i  curiosi  vi  possono  entrare  nella 
casa  di  Ardizzone  ivi  vicina ,  e  del   bravo    architetto 
Musumeci.  La  lunghezza  del  teatro  nel  diametro  dalla 
superficie    interna  di  un    muro    all'altro    era  di  3 io 
piedi.  Il  muro  esteriore  avea  nel  contorno  pilastri  di 


due  piedi  e  mezzo  di  larghezza  ,  e  quattro  pollici  di 
sporto  )  essi  servivano  come  di  controforti  alla  im- 
mensa fabbrica.  Ad  occidente  esso  avea  una  apertura 
dalla  quale  per  una  scala  passavasi  all'  Ocleo  picciolo 
teatro  di  i/jS  piedi  di  diametro.  Si  vede  l'esterno 
fatto  di  archi,  testate  di  cunei  con  volte  sopra  a  piano 
inclinato^  e  che  terminano  nella  precinzione^  ne  esi- 
stono dei  17  che  erano  undici  ridotti  a  case.  Gli  ar- 
chi nelle  divisioni  hanno  pilastri  senza  base  nell'e- 
sterno fatti  di  pezzi  quadrati  di  lava.  Il  tutto  termina 
con  una  cimasa  di  una  gola  dritta  sola.  Alla  estremiti 
del  semicircolo  esìste  parie  della  scala  che  portava 
nei  sedili.  Non  eravi  che  un  solo  ordine  di  volte  che 
sostenevano  il  piano  inclinato  dei  sedili.  Il  sig.  Mu- 
sumeci  ha  illustrato  questo  bel  monumento.  Catania 
avea  un  teatro  quando  gli  Ateniesi  vennero  la  seconda 
volta  contro  Siracusa;  il  loro  generale  Alcibiade  par- 
lava in  esso  al  popolo  ,  quando  la  truppa  entrò  da 
una  porta  di  debole  difesa  5  e  occupò  la  città  per 
unirla  alle  armi  ateniesi.  Fu  a  Catania  che  dimorò , 
e  morì  il  famoso  Stesicoro  il  primo  a  fare  restare 
immobile  il  coro  nel  teatro ,  e  a  farlo  cantare  con 
l'accompagnamento  del  suono;  fu  catanese  quell'An- 
drone che  insegnò  il  primo  il  modo  di  accordare  al 
suono  del  suo  flauto  i  moti  del  corpo  donde  ebbe 
origine  la  Mimica  3  è  possibile  che  in  quel  teatro 
avesse  fatto  rappresentare  le  tragedie  da  lui  compo- 
ste il  tiranno  della  citta  Mamerco.  Durò  sino  ai  tempi 
degli  ultimi  imperatori  secondo  lo  mostrano  le  risto- 
razioni diverse  ,  e  le  iscrizioni  ivi  trovate  ;  fra  esse 
una  nel  luogo  della  scena  fatta  dopo  il  387^  regnando 
i  tre  tigli  di  Costantino.  E  dopo  molto  tempo  un 
mucchio  di  rovine  solitarie ,  e  delle  tante  colonne 
granitiche ,  e  di  marmo ,  altre  ornano  il  prospetto 
della  cattedrale  ^  ed  altre  sono  sparse  per  tutta  la 
città. 
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rk)po  il  teatro  1,  nel  luogo  la  Rotonda  si  vede  unii 

robusta  fabbrica  di  forma  ettagona,  e  di  33  piedi  di 
d ia ritetro ,  con  archi  aperti,  ma  oggi  turati  da  mo- 
derni muri  5  essa  sostiene  una  cupola  perfettamente 
emisferica  5  e  fatta  di  frantumi  di  mattoni,  di  sabbia 
volcanica  e  di  calce  3  sino  agli  ultimi  tempi  se  ne 
Tedea  un'  altra  nel  contorno  in  gran  parte  rovinata. 
Erano  atrj  di  spaziosi  bagni  ciie  occupavano  una 
grande  estensione  sino  al  piano  dei  Benedettini  ]  se 
ne  vegj^ono  i  resti  in  tutto  quel  contorno  5  secondo 
lo  stile  della  fabbrica ,  e  le  iscrizioni  ivi  trovate  sono 
del  tempo  dei  Romani  sotto  i  quali  P  uso  dei  bagni 
divenne  anche  lusso.  Molte  case  particolari  di  Cata- 
nia ne  avevano  tino.  Nel  Bastione  degli  Infetti  se 
ne  osserva  uno  ben  conservato ,  e  con  tutte  le  parti 
assegnate  da  Vitruvió^  in  questi  ultimi  anni  è  stato 
da  me  tutto  scoverto ,  e  posto  nel  migliore  stato  di 
conservazione.  Uno  se  ne  vede  dietro  le  vecchie  case 
presso  la  Chiesa  dell' Ajuto ,  un  altro  nella  casa  del 
Gav.  Bonajuto ,  conservato  per  essere  stato  cambiato 
in  cappella  e  in  un  luogo  di  sepoltura  della  famiglia. 

Dietro  il  monastero  dei  Benedettini  in  mezzo  alla 
lava  si  veggono  molti  archi ,  resti  di  un  magnifico 
yicquidotto  che  conducea  V  acqua  alla  città  da  Lieo- 
dia  in  distanza  di  16  miglia  ;  esso  era  del  tempo  dei 
Romani ,  grandi  in  questo  genere  di  costruzione. 

Alla  Porta  di  A  ci  già  Porta  Stesicorea  per  il  se- 
polcro ivi  trovato  del  gran  lirico  Stesicoro ,  esiste  il 
lacero  corpo  dell'  immenso  Anfiteatro.  Edificato  cer- 
tamente dalla  colonia  romana  mandatavi  da  Augusto, 
allorché  abbandonaronsi  gli  spettacoli  anfiteatrali ,  il 
gran  colosso  fu  lasciato  alla  rovina  sotto  il  proprio 
enorme  peso;  i  Catanesi  domandarono  poi  al  re  Teo~ 
dorico  il  permesso  di  servirsi  del  materiale  per  rifare 
le  mura  della  città,  ciò  che  fu  accordato  come  lo 
mostra  la  lettera  di  Cassiodoro  ;  il  conte  Ruggeri  vi 
portò  altri  colpi  distruttori  nel  fabbricare  la  Catte- 
Isole  dell'Italia.  Voi.  VIIL  4 
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drale^  e  tìnaltnenté  opprèsso  dal  letnpo  e  dnlìa  tnan(> 
degli  uomini  ^'ìace  ora  sepolto  in  gran  parte  sotto  b 
terra  essendo  stale  abbattute  le  parti  superiori.  Ele- 
vato sopra  solida  lava,  e  con  enormi  massi  di  essa; 
pilastri  immensi  con  cornicione  di  un  sol  pezzo  della 
stessa  lava  ,  muri  robustissimi  sostenuti  da  controforti 
di  spazio  in  spazio.  Si  sa  che  l'Anfiteatro  era  di  forma 
ellittica  ;  avea  al  basso  V Arena  dove  esegui vansi  gli 
spettacoli  j  e  tutto  alT  intorno  sedili  che  andavano 
gradatamente  elevandosi^  con  gallerie,  e  scale  inter-» 
medie  che  Conducevano  gli  spettatori  in  essi.  Si  scelse 
a  Catania  il  piano  di  una  collina  alla  quale  addossa- 
rono i  tre  corridori  a  grandi  volte ,  e  successivamenV 
elevati ,  sopra  le  quali  estendevasi  il  piano  dei  sedili. 
Il  maggior  diametro  à^W Arena  secondo  quanto  si  è 
potuto  riconoscere  era  di  236  piedi,  fe  secondo  la  te- 
stimonianza di  Arcangelo  catanese  del  secolo  17.°  il 
drcuito  di  tutto  l'edificio  era  di  circa  mille*  ciò  che 
gli  dava  una  immensa  capacita. 

Entrando  nel  sotterraneo  si  percorre  gran  parte 
dell'  inferiore  corridore  3  in  esso  si  veggono  le  volte 
a  piano  inclinato ,  che  sostenevano  i  sedili  fatti ,  per 
essere  leggieri ,  di  roccia  calcaria  delle  montagne  di 
Augusta}  si  veggono  molte  stanze  lunghe  laterali.  Nella 
entrata  si  osserva  una  parte  del  muro  esteriore ,  e 
tre  grandi  archi  della  loggia  esteriore*  Gli  archi  nello 
volte  erano  formati  di  grossi  mattoni ,  ed  i  pilastri 
di  pezzi  di  lava  5  si  trovano  alcune  grosse  masse  con 
buco  quadrato  )  esse  sostenevano  le  aste  delle  tende 
che  coprivano  gli  spettatori  contro  gli  ardori  del 
sole.  Dalla  parte  di  occidente  sonosi  trovati  resti  di 
grandi  acquidotti  ,  e  non  è  inverisimile  che  avessero 
condotto  copiose  acque  nell'Arena  cambiandola  in  Nau- 
machia per  i  giochi  navali  come  facevasi  sovente  a 
Roma. 

Andando  al  Bastione  degli  Infetti  per  vedere  il  ba- 
gno, nella  pubblica  strada  sotto  1'  angolo  orientale  di 


osso  ,  uguaglia  ti  al  snolo  si  veggono  resli  di  grossa 
fabbrica  con  bei  iiTaUoni  greci  j  di  cui  alcuni  si  veg- 
gono nella  faccia  del  bastione  erello  nel  i556  sopra 
quelle  nobili  rovine  j  che  si  prolungano  anche  molto 
al  di  Ih.  Tutto  persuade  essere  stato  il  Tempio  di  Ce- 
rere dove  conservavasi  la  famosa  statua  della  Dea  j 
di  notte  rubata  da  Verre,  come  è  narrato  da  Cice- 
rone, e  dove  l'entrata  non  era  permessa  che  alle 
sole  matrone  ed  alle  vergini.  Si  legge  nelle  lezioni 
di  S.  Gregorio  vescovo  di  Catania  sotto  Leone  figUo 
di  Copronimo  molto  dopo  la  metà  del  secolo  ottavo , 
che  non  si  era  potuto  distruggere  quel  tempio  idola- 
tra da  altri  vescovi  ;  ma  Leone  che  veniva  detto  il 
taumaturgo ,  o  facitore  di  prodigj  salì  sopra  una  vi- 
cina torre,  e  a  un  sol  cenno  il  tempio  fu  portato  in 
rovina  ;  le  lezioni  sono  nel  Breviario  Gallicano.  Sino 
agli  ultimi  tempi  la  torre  dicevasi  del  Vescovo  j  e 
dava  il  nome  a  quella  parte  di  citta.  Una  statuetta 
sedente,  alta  otto  pollici,  e  a  mezzo  rilievo  in  bel 
marmo  salino ,  con  un  canestro  di  spighe  sulle  gi- 
nocchia j  e  nelle  fattezze  simile  alla  Cerere  delle  me- 
daglie catanesi  j  trovata  in  quel  sito  si  conserva  nel 
monastero  dei  vicini  Benedettini. 

Fuori  della  citta  ad  occidente  si  trovano  molti  se- 
polcri. Nella  selva  del  convento  dei  Francescani  di 
S.  Maria  di  Gesù  se  ne  osserva  uno  di  fabbrica  ro- 
bustissima, di  forma  di  un  paralellogrammo ,  la  cui 
lunghezza  è  Zi  piedi,  e  fatta  di  masse  di  lava  con 
abbondante  cemento  5  si  trova  nell'interno  un  loculo 
e  nella  parte  opposta  due  nicchie.  Nell'esterno  tre 
ordini  soprapposti  di  fini  mattoni  fanno  un  vago  or- 
namento intorno  a  tutta  la  fabbrica.  La  parte  supe- 
riore fu  distrutta.  A  pochi  passi  se  ne  osserva  un  al- 
tro pili  conservato ,  di  forma  rotonda.  Ha  una  stanza 
larga  otto  piedi  e  altrettanto  lunga  ,  e  termina  nel- 
r  alto  in  graziosa  volta.  Vi  sono  nei  Iati  ad  uguale 
distanza  quattro  loculi ,  ognuno  alto  due  piedi  3  con- 
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tenevano  le  urne  cinerarie.  La  fabbrica  in  lava  ,  e 
copioso  cemento  ,  e  di  intrecciati  ordini  di  maltoni 
era  intonacata  di  stucco.  Nell'alto  ha  un  cornicione  di 
mattoni  con  vario  sporto  che  le  fa  un  bello  ornanientOi 
Si  vede  sopra  il  iTsto  di  un  altro  ordine  che  pare 
almeno  al  basso  di  essere  stato  fatto  di  una  facciatina 
esteriore  con  due  mezze  colonne  e  una  nicchia.  La 
solitudine  ,  e  gli  alti  cipressi  attorno  ne  rendono  la 
vista  assai  pittoresca  nel  suo  genere.  Nel  chiostro  del 
convento  nel  muro  del  pozzo  vedesi  bel  rabésco  del 
Gagini ,  e  nella  chiesa  un  mezzo  busto  di  Al  vàrio 
Paterno,  ed  una  Madonna  della  medesima  scuola.  Nella 
vicina  chiesa  della  Mecca  esiste  un  bel  conservato 
Colombario  con  molti  ornamenti  di  cui  ne  resta  parie  j. 
ed  intonacato  di  stucco  5  vi  si  veggono  molti  ordini 
di  nicchie,  e  fra  esse  due  più  grandi,  può  essere  che 
servir  dovevano  per  le  urne  dei  capi  della  famiglia. 
Nel  vicino  orto  dei  Minoriti  evvene  un  altro  di  forma 
quadrata  con  4  «icchie,  e  a  volta  emisferica  in  altO) 
vi  si  scende  per  una  bellissima  scala  ,  che  io  ho  fatto 
tutta  scoprire ,  conservando  il  luogo  con  chiusura  per 
metterlo  al  coverto  delle  devastazioni.  Altre  rovine  di 
sepolcri  si  trovano  in  tutto  quello  spazio  che  circonda 
la  città  da  occidente  ad  oriente. 

Il  monastero  dei  Benedittini  ^  disegno  del  Contini , 
rifabbricato  dopo  il  tremuoto  del  1693  e  che  i  monaci 
vennero  ad  abitare  nel  1^36,  ha  molto  da  interessare» 
E  ammirabile  la  sua  vastità  e  la  sua  nobiltà.  La  chiesa 
ha  quadri  del  Cavallucci ,  del  Lapiccola  ;  di  Tofanelli 
che  sono  mediocri.  Ascoltate  P  organo  ;  esso  è  il  più 
grande  che  l'uomo  abbia  fatto  )  le  canne  di  cui  è  com- 
posto sono  in  immero  sterminato;  ha  grandissimo  nu- 
mero di  registri  -^  che  imitano  tutti  gli  strumenti  anche 
da  corda  con  una  verità  sorprendente;  ciascheduno  ha 
l'eco  che  lo  ripete  in  lontananza  :  non  evvi  cosa  più 
maestosa  e  più  solenne  dei  ripieni  e  dei  concerti  ; 
molte  canne  sono  accumulate  sopra  ogni  tuono  onde 
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accrescerne  la  forza  e  P armonia;  i  piti  grandi  bassi 
sono  di  legno;  il  tamburo  è  così  forte  cb  e  batte  1' o- 
reccbio  in  quabnique  sito  del  vastissimo  tempio.  Vi 
sono  alcuni  registri  di  una  dolcezza  cbe  incanta  y 
Y  uomo  di  sentimento  si  abbandona  a  molli  rimem- 
branze. Quella  maccbina  capo  d^  opera  dell' armonia» 
fu  costruita  da  un  prete  calabrese  ,  Donato  del  Piano  , 
morto  al  fine  dello  scorso  secolo.  Fece  molte  altre 
belle  opere,  Yolle  esser  sepolto  sotto  lo  stesso  organo; 
ivi  giacciono  le  ceneri  sotto  una  semplice  pietra.  Fra 
le  cose  sacre  la  cbiesa  ba  un  cbiodo  della  Croce  cbe 
credesi  quello  della  mano  destra  ^  è  un  dono  fatto  ai 
monaci  dal  re  Martino  I. 

Il  Museo  fondato  da   due  monaci  ^  da   Scammacca 
cbe  vi  portò  molti  oggetti  da  Boma,  e  da  Amico  cbe 
vi  radunò  molto  dalla   Sicilia ,  è  una   galleria   divisa 
da  arcbi  in  varie  stanze.  La  raccolta  dei  vasi  anticbi 
tutti   della    Sicilia   è  la  piii   considerabile   per  questo 
rapporto  in  tutta  l'Europa.  Ve  ne  sono  di  una  grande 
beltà.  Fra  i  bronzi  osservale  var}  Ercoli  e  Priapi  ^  ed 
alcuni  atleti  ;  la  Venere  cbe  esce  dal  bagno  è  un  la- 
voro perfetto  dell'  arte  greca.    Molte  iscrizioni   latine 
sono  copie  portale   da  Roma.  Fra   le   grecbe   leggete 
quella  nel  muro  che  comincia  Eusebeon,  ec.  Piorum 
inclita  urbs  omnina  heatiim  virum  extulit  Zosimo- 
rum  genus  Agonothetam  Severum  ut  et  posterìs.  Fu 
trovala  nel   i594  fi'a  le  ruine  del  Teatro.  È  Catania 
la  città  dei  fratelli  Pii ,    quelli  cbe   in   una   eruzione 
dell'Etna  nell' avvicinarsi  della  infuocata  lava  tolsero 
sulle  loro  spalle  il  padre  e  la  madre  per  liberarli  dalle 
fiamme  ;  l'alto  rapportato  da  Strabone  e  da  Pausania  j 
e  che    è  rappresentato   in  alcune  medaglie  in  bronzo 
della  città.   Il  basso  rilievo  in  marmo  rappresenta  la 
iniziazione  ai  notturni  misteri  di  Bacco  ;  la  inizianda 
ba  tutta  la  bellezza  ,   e  la   vaga  semplicità   del  greco 
scalpello;  è  una  parte  di  quello  rapportato  da  Grevio. 
iQiih  6;  e  dal  Moiitfaucon^  Ant  expL  v,  2^  tirato  d^l^ 


r  originale  nella  Villa  Montalto.  In  faccia  evvi  la  Ce- 
rere trovala  nelle  rovine  del  vicino  suo  tempio.  Yi  si 
mostra  un  medagliere ,  e  molti  oggetti  importanti  di 
storia  naturale.  Evvi  una  Deposizione  di  Michelangelo 
da  Caravaggio  ,  e  un  quadro  del  Domenichino.  Una 
Cena  sopra  tavola  di  Raffaele,  ma  dove  nello  stilo 
delle  teste  si  riconosce  Pietro  Perugino.  La  Biblioteca 
presso  il  Museo  fu  formata  nel  1773  ;  contiene  presso 
a  i5ooo  volumi  5  evvi  un  Cesare  del  14^9;  vi  sono 
molli  codici;  un  martirologio  in  pergamena  scritto 
nel  1254;  e  varie  Bibbie  con  figure  di  molto  inte- 
resse. 

L'Universitli  degli  Studj  concessa  a  Catania  nel  i444 
dal  re  Alfonso,  ha  una  vasta  Biblioteca  formata  da 
libri  degli  espulsi  Gesuiti ,  accresciuta  da  quelli  dei 
due  fratelli  Caruso  acquistati  dall'  ab.  Amico  che  avea 
ottenuto  nel  1^55  il  real  permesso  di  aprirla,  e  molto 
arricchita  di  moderni  dal  teste  morto  custode  ottimo 
canonico  Domenico  Strano.  Evvi  annessa  la  Biblioteca 
data  in  dono  alla  città  dal  vescovo  Yentimiglia  nel- 
l'anno 1783;  è  ricca  di  molti  classici.  Vi  si  vede  il 
busto  in  marmo  del  dotto  donatore  ,  rispettabile  per 
avere  in  tempo  del  suo  governo  fatto  fiorire  nella 
citta  lo  stato  delle  lettere  al  segno  di  non  poterlo  in- 
leranaente  abbattere  il  suo  successore  Moncada  di  genio 
niente  analogo  a  quello  dell'  illustre  Yentimiglia.  Le 
due  Biblioteche  hanno  due  scelti  medaglieri. 

Il  dotto  barone  D.  Giuseppe  Recupero  offre  alla 
curiosità  molti  oggetti  di  antichità ,  e  una  collezione 
di  medaglie  che  ha  saputo  bene  studiare.  Gioeni  ha 
un  gabinetto  di  storia  naturale  siciliana  ,  con  eleganza 
messo  5  e  insieme  la  collezione  minerale  del  Vesuvio. 
Portatevi  nel  Museo  di  Biscari, 

Eqtrando  si  vede  la  statua  colossale  del  principe 
Ignazio  fondatore  di  esso,  circondata  dai  busti  dei  più 
illustri  dotti  catanesi  morti,  e  degni  di  sedere  in  uii 
angolo  di  quel  ten^piq  che  quel  genio  iuv^iort^le  elevv>. 


55 
alle  arlì    antiche ,  ed  alla   gloria    della  sua    patria   e 
della  Sicilia  intera.  Fu  aperto  nel  1758  instituendovi 
insieme  V Accademia  degli  Etnei  di    cui    ne    fu    egli 
il  prolettore.  Comprende  dieci  stanze  e    tre  gallerie, 
Una  tutta  di  bronzi  antichi.  Osservate  l'atleta  al  ce- 
sto 5   i'Adone    così    bene    eseguito  5    il  Priapo   con  le 
corna,    che  suona    un  campanello 3    quel  Fauno    che 
suona  con  la  bocca  un  istrumento  ora  caduto ,  ed  al 
quale  l'artista  diede  una  filtuccia  dello  stesso  bronzo 
come  per  non  offendersi  le  labbra  5  queir  oratore  ro- 
mano che  parla  nei  rostri ,  TAntiiioo ,   il  Giulio  Ce- 
sare 5  le  Veneri  in  varie  attitudini.  Immensa  quantitìi 
di  cose  egizie ,  etrusche   e  latine  \   pesi  ;   uno  di  essi 
di  i5  once  con  la  Trinacria  da  una  parte  e  il  tridente 
dall'  altra  ;  una  stadera  con  il  contrappeso  che  rappre- 
senta una  Roma  ,  onde  si  disse  Romano;  donarj ,  cu- 
spidi 5  strumenti  da  taglio ,  e  un  curioso  vomere  an- 
tico 3  fra  le  lucerne  una  che  fa  una  maschera  scenica  , 
e  che  può  servire  a  due  persone.   Nella  galleria   ap- 
presso si  presenta  il  torso  trovato  a  Catania  nelle  ro- 
vine del  Foro  3  è  una  volta  e  mezza  il  naturale ,  più 
conservalo  di  quello  di  Belvedere:  rappresenta  un  corpo 
maturo  :  i  muscoli  del  petto  ripiegati  lo  mostrano  nel- 
r  attitudine  della  quiete  e  del  riposo  dopo  la  fatica  : 
lavoro  il  più  finito:   palpatelo,  e   voi  avrete  sotto  la 
mano  la  molle  carne  piuttosto  che  un  freddo  marmo  : 
è  del  migliore  stile  ,  ed  assai  ammirabile  per  la  per- 
fezione della  esecuzione  :   sembra   Giove   conservatore 
che  regna  sopra  l' universo  :   con  pena  vi  staccherete 
da  quel  capo  d' Qpera  dell'arte  greca.   Le  vicine  ro- 
vine di  architettura  soqo  dell' antico  teatro.  L'Ercole 
trovato   pure   a  Catania  ha  le    gaqibe    moderne    che 
fanno  sommo  contrasto  con  il  resto  che  è  antico  ,  e 
di  pregiabile    artificio.    Fra  i   busti  vedete  il  Giove  ^ 
il  Caracalla  5    la  Venere  ,    di  cui  il  naso  è  aggiunto  ^ 
ha  nelle  guance,  nel  collo,  nelle  tempia  tutta  la  va- 
ghezza e  le    belle  forme  delibi  Dea   degli  amori.  Os- 
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servate  con  alten^ione  rEroe;  è  uii^  opera  meravU 
gliosa:  ha  tutto  il  finito  dei  Greci.  Scipione  si  ricor 
iiosce  alla  ferita  sul  capo:  nelle  fattezze  forte  pion 
nunziate  si  vede  la  fermezza  e  il  coraggio  del  donia-. 
ftore  dell'Affrica.  Evvi  un  Giulio  Cesare,  un  Massinissa 
galeato^  un  Vitellio  meno  bello  che  quello  in  argento, 
un  Adriano  sotto  forma  di  Marte.  La  statua  della  Musa 
si  trovò  fra  le  rovine  del  teatro:  è  alta  quattro  piedi 
e  mezzo  :  i  drappi  sono  di  una  esecuzione  e  di  un 
disegno  ammirabili:  le  molli,  rotonde  e  vaghe  mem- 
bra si  sieguono  con  l'occhio  sotto  la  veste:  il  petto 
ancorché  modesto  è  pieno  di  tutta  la  grazia  greca  :  la 
Cerere  coronata  di  spighe  è  forse  Livia.  Nel  muro 
evvi  un  basso  rilievo  che  da  una  scena  in  un  quadro  j 
una  donna  velata  innanzi  ad  un'ara  sopra  la  quale  è. 
il  fuoco  acceso  5  una  figura  seduta  appresso  vi  stende 
la  mano  ;  è  il  giuramento  tango  aras;  la  perfezione 
del  disegno  e  della  esecuzione ,  e  la  eleganza  dello 
stile,  lo  fanno  dei  migliori  tempi  delParte;  è  stato, 
trovato  a  Catania.  Un  altro  basso  rilievo  rappresentai 
la  Natura  che  spreme  il  latte  dalle  sue  mammelle 
sopra  varj  animali  e  fanciulli.  Un  altro  assai  grande  ,^ 
e  in  mosaico  grosso  mostra  i  mesi  dell'  anno  e  1'  e- 
pigrafe  Utere  feliciterà  era  tra  le  rovine  dei  Bagni, 
presso  i  Benedittini:  è  molto  probal)ile  che  siano  stati 
quelli  che  si  davano  gratis  al  popolo.  L'espressione 
accompagnava  i  doni  che  si  davano  nel  tempo  degli 
imperadori  di  Roma.  Neil'  angolo  delle  due  gallerie, 
sopra  un  resto  di  grossa  colonna  di  granito  di  Egitto, 
a  fondo  rosso  ,  posa  un  resto  di  obelisco  della  stessa, 
roccia  •  nella  base  ha  cinque  piedi  e  mezzo  di  circon- 
ferenza _,  ed  ha  tre  piedi  e  mezzo  di  altezza.  Ha  quat- 
tro facce  j  ma  i  lati  sono  assai  logorati  per  poterlo, 
mostrare  chiaramente*  è  coverto  di  note  ed  imma- 
gini gerolifiche^  ma  assai  logore;  nella  banda  sopra 
la  base  ^  nelle  quattro  facce  j  si  veggono  quattro  te- 
ste delle  quali  i  busti  si,  perdettero    nplla    patte  ch^ 
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inanca  3  nelP  alto  si  scopre  l'Ibis,  e  un  uccella  cbe 
pare  con  faccia  umana.  Gli  scrittori  catanesi  assicu^ 
rano  che  vedevansi  nelle  rovine  della  citta  molti  altri 
tronchi  di  simili  obelischi.  Le  pareti  sono  coverte  di 
marmi  scritti  greci  e  latini.  Osservate  i  membri  sparsi 
di  quella  lunga  iscrizione  greca,  trovata  nelle  Terme: 
quella  vicina  latina  della  famiglia  Paterno  :  quella 
sopra  lava  di  Rubrìo  Prvculo  duumviro  quinquennale 
augure.  Leggete  nella  fronte  di  una  base  di  marmo 
Diodoros  Jpollonioy;  ha  sopra  F  incavo  dove  posava 
la  statua  :  fu  trovata  a  S.  Filippo  di  Agirò  ,  F  antico 
Agirio  patria  di  Diodoro  ;  da  essa  si  sa  che  era  figlio 
di  Apollonio.  Quella  in  latino  sopra  quadrato  marmo 
Vernantihus  sceculis ,  ec.  nella  quale  le  Ire  BDD  e 
NNN  trium  dominorum  nostrorum  segnano  V  impero 
dei  tre  figli  di  Costantino  :  fu  trovata  nei  discavi  dellsi 
scena  del  teatro  sopra  la  statua  che  voi  ivi  vedete  j 
che  figura  il  Genio  della  splendida  cittk  di  Catania  ^ 
come  i  Genj  delle  medaglie  romane.  Sulla  faccia  à\ 
un'ara  votiva  in  marmo  si  legge,  f^enerì  victrici  Hy^. 
blensi  C.  Public,  Donatus  D,  D.)  trovata  a  Paterno 
12  miglia  da  Catania  ha  confìrmato  ivi  il  sito  di  una 
delle  tre  Iblee  rammentata  da  Pausania  ;  nella  meda*? 
glia  di  Salonina  Venere  ha  un'asta  nella  mano,  e 
una  colomba  neir  altra,  e  la  leggenda  Venus  victrix; 
Venere  vinse  le  Dee  sull'Ida.  Osservate  quel  basso, 
rilievo  che  facea  un'  urna  due  piedi  lunga  5  è  un  fan-? 
ciidlo  che  dorme}  l' iscrisione  vi  dice  che  visse  tre 
anni  quel  dolcissimo  Eutimio  5  i  parenti  si  saranno 
consolati  nell'  idea  che  il  tenero  fanciullo  non  facej^ 
che  dormire  nell'  urna.  Quel  marmo  elevato  su  due 
piedi ,  segna  nello  scritto  greco  di  una  faccia  1'  ere-! 
spione  di  un  Ninfeo  a  Catania  ,  e  nell'  opposto  latino 
la  ristorazione  di  esso. 

Assai  magnifica  è  la  collezione  dei  vasi  antichi,  e 
per  la  grandezza ,  e  per  le  forme ,  e  per  le  rappre- 
§^utasioni.  Una  intera  stjanza  di  lavori  in  creta  ,  lu-. 
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cerne  sovente  con  figure  in  rilievo  assai  oscene ,  fi- 
gure cronologiche ,  figure  egizie ,  donarj  ,  ec.  Sonovi 
stanze  di  armi ,  e  di  vestire  di  secoli  fa  ,  e  gli  ar^ 
iiesi  dei  tornei  e  delle  giostre.  La  collezione  della 
storia  naturale  ancorché  non  sistemata  ha  molti  og- 
getti del  più  grande  interesse  soprattutto  relativamente 
all'Etna,  alla  Sicilia  e  ai  mari  attorno:  mostri  ben 
conservati  e  molte  cose  esotiche.  Sono  poi  immense 
le  collezioni  numismatiche  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte 
le  nazioni  ;  vastissime  quelle  dei  carnei  e  delle  pietre 
incise.  Io  ho  inteso  varie  volte  dotti  forastieri  dopo 
averle  partitamente  vedute  ,  ed  esaminate  asserire  che 
per  varj  riguardi  è  superiore  la  collezione  biscariana 
alle  più  vantate  di  Europa.  Si  conserva  nelle  stanze 
interiori  del  palazzo. 

In  poche  ore  si  va  e  viene  dalla  Motta  luogo  cin- 
que miglia  ad  occidente  di  Catania.  In  mezzo  a  un 
paese  di  alture  cretose  si  eleva  una  montagna  volca- 
nica  di  un  miglio  di  giro,  e  di  160  piedi  di  altezza 
sul  suolo  cretoso.  Si  riconosce  che  era  prima  sepolta 
sotto  gli  ammassi  creto-argillosi ,  dalla  covertura  dei 
quali  enierse  per  la  distruzione  operata  dalle  acque, 
vi  si  vede  ad  oriente  un  gran  fascio  di  lave  basal- 
tiche colonnari  di  forma  esagona,  altre  di  un  sol  getto, 
altre  articolate ,  alte  più  di  3o  piedi ,  e  nell'  alto  si 
curvano ,  e  convergono  verso  un  centro  che  sembra 
essere  nell'interno.  La  parte  superiore  della  montagna 
è  di  scorie,  lave  porose  e  pozzolana.  La  lava  basaltina 
è  di  una  grande  durezza ,  e  suona  come  il  bronzo  ; 
è  a  base  di  sasso  argilloso  ferugginoso  come  tutte  le 
lave  dell'Etna  vicino.  Sulla  cima  si  alza  una  torre  di 
aspetto  assai  pittoresco  nella  totalità  della  veduta  ,  ed 
interessante  per  le  memorie  della  storia  dei  tempi 
baronali.  Il  famoso  Bernardo  Caprera ,  conte  di  Mo- 
dica facendo  la  guerra  alla  regina  Bianca  di  cui  ne 
era  il  vecchio  pazzamente  invaghito ,  preso  dai  rea- 
listi fu  ivi  chiuso  )  esiste  la  cisterna  dove  era  per  pe^ 
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l'ire  soffocalo  per  l' introduzione  (Ji  copiose  acque  di 

piogge;  ingannato  nel  supporre  di  aversi  guadagnalo 

il  custode  restò  preso  in  una  rete  pendente  da  quella 

finestra  che  si  vede  a  tramontana  ,  e  dalla  quale  era 

uscito  j  e  servì  il  giorno  dopo  di  singoiar  spettacolo. 

Avvenne  ciò  nel  1412. 

Etna* 

Il  viaggio  all'Etna  fatelo  per  la  strada  che  io  vi 
addito.  Da  Catania  a  Trecastagne ,  indi  a  Nicolosi  e 
poscia  alla  sommità.  Uscendo  da  Catania  da  tramon- 
tana si  salisce  sopra  lava.  Quello  immenso  torrente , 
che  scende  per  andare  a  formare  il  suolo  della  città 
è  forse  della  terza  eruzione  di  quelle  rapportate  da 
Tucidide  che  dice  avere  devastate  le  campagne  dei 
Catanesi  ]  avvenne  P  anno  sesto  della  guerra  del  Pe- 
loponneso 3  il  secondo  della  Olimp.  88.  Dopo  due 
miglia  j  si  vede  avanti  le  alture  della  Licatia  la  lava 
che  va  al  ipare  di  Lognina  e  che  scende  dal  vicino 
paese  Gravina  3  ho  provato  che  è  eruzione  degli  anni  di 
Iloma  63 1  e  prima  di  G.  G.  122;  i  contorni  di  Ca- 
tania furono  coverti ,  e  gli  immensi  nuvoloni  di  calde 
arene  cadute  sulla  città  ne  bruciarono  le  case  come 
dice  Orosio.  Si  passano  i  paesi  Battiati  e  S,  Giovanni 
la  Punta  camminando  sempre  sopra  lave  e  in  mezzo 
a  campagne  deliziosissime.  Trecastagne  a  nove  mi- 
glia da  Catania ,  è  sul  fianco  di  una  alta  iiaontagna 
volcanica  3  paese  allegro  e  pittoresco ,  ha  nell'  alto 
presso  la  grande  chiesa  una  vista  estesissima.  Ad 
oriente  la  punta  della  Calabria,  e  da  Taorniina  sino 
a  Catania  il  mare  che  bagna  le  basse  falde  dell'Etna 
coverte  di  vigne,  di  boschetti  e  di  villaggi  3  a  set- 
tentrione l'Etna  corteggiato  da  un  gran  numero  di 
piccole  montagne  coniche  aggruppate  in  varj  modi  , 
formate  di  ceneri,  e  coperte  di  folta  e  feconda  ve- 
getfizione.  La  freschezza  dell'  aria ,  le  vaghe  e  pitto? 
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Fesche  posizioni  delle  case  circondate  da  alberi ,  la 
fertilità  prodigiosa  5  la  vista  del  mare  rendono  nel- 
F  insieme  quella  estensione  delle  falde  etnee  una  delle 
più  belle  e  più  incantevoli  della  terra.  Si  rivolta  il 
cammino  ad  occidente.  Dopo  il  paese  V  orrida  lava 
è  del  1408  che  bruciò  parte  del  vicino  paese  Laph- 
darà.  Si  arriva  a  JSicolosi  a  cinque  miglia  da  Treca- 
stagne ,  paese  oppresso  sovente  dai  colpi  della  igni- 
vom.a  montagna.  Nel  mezzo  di  una  vasta  pianura  di 
nera  arena  sorgono  i  Montirosd  formati  nella  terri- 
bile eruzione  del  1669  insieme  a  tutta  la  pianura 
sotto  la  quale  restarono  sepolte  le  antiche  campagne.. 
Osservate  ;  la  lava  del  piede  di  essi  uscita  andò  a, 
circondare  la  montagna  di  Mampiliere,  e  dopo  avere 
inondato  di  fuoco  lo  spazio  di  i4  miglia  andò  a  ca- 
dere nel  mare  avanti  Catania.  Fra  le  nere  arene 
quelle  materie  che  vedete  luccicare  all'  aspetto  del. 
sole  sono  cristalli  prismatici  di  pirosseno  più  o  mena 
alterati  dal  fuoco  ed  eruttati  dal  fondo  dei  monti  in- 
sieme alle  infuocate  arene.  A  poca  distanza  avvi  ii 
Monastero  di  S.  Nicolò  dei  Benedettini  eretto  da 
Simone  conte  di  Policastro  nipote  di  Ruggieri  nel  ii56 
per  servir  d'ospizio;  dopo  molto  tempo  i  monaci  lo^ 
abbandonarono  per  i  pericoli  minacciati  dall'  Etna , 
e  sonosi  stabiliti  ne{  loro  gran  monastero  a  Catania. 
A  questo  Monastero  di  S,  Nicolò  V Arena  ha  fine  la 
prima  regione  dell'Etna  detta  la  coltivata.  Bacco  e 
Pomona  non  ebbero  un  luogo  più  a  loro  caro  di, 
questa  prima  regione  che  comprende  all'  intorno  tutte 
le  basse  falde  )  il  suolo  sembra  oltremodo  gravido  di^ 
vegetazione  ;  e  che  la  sviluppi  in  ogni  punto  con 
vigore  e  con  una  energia  incredibile.  Comincia  la 
mezzana  regione  e  la  selvosa  che  abbraccia  i  fianchi^ 
della  montagna  e  che  vi  fa  intorno  una  fascia  verde. 
Annose  querce,  cerri ,  elei,  e  nelle  parli  di  tramon- 
tana pini  e  zappi  ni  che  rammentano  le  fiaccole  che 
la  favola  po&e  un  giorno  acce3e  nelle  fauci  dell'  Etna,^ 
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ideile  inani  disila  desolala  Cerere  ceroaìido  per  il 
inondo  la  rapita  figlia.  Verso  la  mela  si  passa  se  si 
vuole  per  la  Grotta  delle  Capre  interessante  solo  per 
'essere  stata  menzionata  dagli  antichi  viaggiatori  che 
passavano  in  essa  la  notte,  JNfella  regione  selvosa  vi 
sono  siti  degni  della  poetica  Arcadia:  selve  selvaggie 
ed  oscure,  boschi  impenetrabili^  ombre  deliziose  e 
solitarie  ;  a  stento  si  crede  ivi  essere  sopra  \\  petto 
del  più  formidabile  vulcano  del  mondo.  Gradatamente 
cessa  la  vegetazione  e  qualtanxpe  sorta  di  animali,  e 
si  arriva  nella  parie  alta  detta  Regione  terza  o  sco- 
verta;  è  formata  di  sabbia  nera  e  di  arsicce  scorie. 
Un  piano  di  otto  miglia  tronca  quella  sommila  i  e 
dal  mezzo  di  esso  si  eleva  la  picciola  montagna  at- 
torno al  cratere.  A  poca  distanza  di  essa  è  fabbri- 
cata la  Casa  detta  degli  Inglesi^  elevata  per  comodo 
dei  viaggiatori  d^lla  generosità  degli  ufficiali  inglesi 
che  nel  1810  erano  eon  le  truppe  stazionati  a  Mes^ 
Sina.  Allorché  si  è  avuta  V  accortezza  di  partire  al 
far  del  giorno  da  Catania  ,  vi  si  arriva  alcune  ore 
prima  che  il  sole  tramonti.  Dopo  mezzanotte  si  sali- 
sce  a  piedi  il  cono  del  cratere.  Non  bevete  alcun  li- 
quore contro  il  freddo  e  la  fatica  5  un  mortale  spos- 
samento succederà  ad  una  momentanea  incitazione. 
La  rarità  dell'  aria  non  nuoce  né  alla  respirazione  , 
né  alla  reazione  del  corpo  5  le  sane  costituzioni  vi 
stanno  energiche  e  serene.  Salite  solo  con  calma  in- 
t-erpolandovi  brèvi  riposi.  Per  vedere  l' uscita  del 
sole  dalla  sommità  il  tempo  proprio  è  dalla  fine  di 
maggio  sino  a  tutto  luglio.  Osservate  il  ghiaccio  eterno 
poiché  quei  luoghi  sono  sopra  la  linea  della  neve 
perpetua  5  guardate  nell'  interno  della  stretta  bocca 
del  volcano  e  il  fiume  che  esala  5  se  esso  è  spinto 
dal  vento  evitatene  sempre  il  soffocante  incontro  j 
udite  qualche  volta  i  sordi  mormorii  sotterranei.  Un 
cono  immenso  ,  isolato ,  elevato  da  continue  e  suc- 
cessive accumulazioni  di  materie  eruttate,  vi  dà   l'i- 
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dea  del  travaglio  della  natura  per  tanti  secoli.  Le 
più  antiche  eruzioni  che  sappiamo  sono  quelle  avve- 
nute sotto  i  Sicani  successori  immediati  di  quei  Ci- 
clopi descritti  dai  poeti  da  Omero  in  poi.  Portate  la 
vostra  immaginazione  sopra  la  poetica  invenzione  di 
un  gigante  disteso ,  sul  petto  adirato  del  quale  posa 
la  infuocata  montagna  ;  riflettete  sulla  vostra  situa- 
zione sopra  la  bocca  del  volcano  che  ha  spaventati  i 
popoli  di  tutti  i  tempi.  La  trigonometria  dà  la  lun- 
ghezza di  i38  miglia  al  raggio  visuale  sopra  quella 
altezza  e  862  di  circonferenza.  La  Sicilia  tutta  eccetto 
le  parti  occidentali,  le  isole  attorno,  la  estremità 
della  Calabria ,  i  mari  intorno ,  Malta  come  una  nera 
macchia  sopra  le  onde.  Nel  discendere  dalla  sommità, 
nella  parte  orientale  del  piano  osservate  i  resti  di 
antica  fabbrica  detti  Torre  del  Filosofo;  incerta  è  la 
natura  antica  di  essi  ;  ho  creduto  che  sia  una  delle 
Are  elevate  a  Giove  Etneo  che  secondo  dice  Dio- 
doro erano  in  varj  luoghi  dell'  isola  3  edificio  di  stile 
romano  ornato  di  fini  marmi  e  di  grossi  mattoni. 
Potrete  la  sera  ritornare  a  Catania  per  la  strada  di 
Mascalucia  e  P/tìicAz,  quella  che  ordinariamente  fanno 
e  rifanno  i  viaggiatori  salendo  all'Etna;  senza  pas- 
sare da  Trecastagne. 

Da  Catania  a  Siracusa. 

Dopo  otto  miglia  di  piana  bassa  formata  di  creta 
argillosa  trasportatavi  dalle  acque,  e  che  si  stende  molto 
al  di  dentro,  e  vien  detta  Piana  di  Catania  fecondissima 
in  grani  e  in  legumi,  si  passa  il  fiume  della  Giarretta 
o  di  Catania  ,  già  Simeto,  da  Silio  detto  rapidi  vada 
Jlava  Simethi ,  color  biondo  che  viene  dalla  creta 
argillosa ,  e  di  cui  Ateneo  ne  rammenta  i  mugili  : 
fiume  il  pili  grande  della  Sicilia,  e  che  con  tortuoso 
giro  bagna  le  estreme  falde  dell'  Etna  la  piìi  grande 
montagna.  Passato  il  fiume  il  terreno  comincia  a  con- 
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tenere  peìzzi  dì  lave  amiche;  e  rlcotiìlncia    l'impero 
degli  anticln  volcanì  della  Sicilia  :  i  prodotti  si    ac- 
crescono a  misura   che    si    va  più  avanti.    Dopo    sei 
miglia  è  il  fiume  S.  Leonardo  già  Teria  ^  e  poco  in 
là  verso  il  mare  alla  Bruca  cola  il  fiume  della  Por- 
cheria ^  l'antico  Pa«^«g/rt5  rammentato  da  Tucidide; 
e  che  significa  j  tutto  trasporta;  esce    spesso    dal    suo 
letto  e  inonda  la  vicina  campagna.  Dopo  otto  miglia 
si  ha  a  destra  il  Beviere  di  Lentini,  radunamento  di 
acque  il  più  grande  dell'isola  di  2j^   miglia    di    giro 
nell'inverno,    e    formatosi    sono    alcuni    secoli  dalla 
unione  di  varj  fiumi  del  contorno.  È  ricco  di  mugili, 
di  anguille  e  di  altri  simili  pesci,  ma  esso  è  un  cen- 
tro di  pestifere    esalazioni    che  guastano  l' atmosfera 
per  molte  miglia  all' intorno,  eque'  campi  già  i  Campi 
lestrigonj  fecondissimi  in  grani  e  in  altre  produzioni, 
i  più  fertili  può  essere  e  i    più    belli    della    Sicilia  , 
sono  affatto  spopolati  ;    la   morte  va  mietendo    senza 
stancarci  mai  quei  pochi  abitanti    oppressi    dai    mali 
delle  esalazioni  del    lago    e    delle    vicine    paludi.  La 
pianura  è  tutta  calcareo^volcanica  ;  gli  ammassi  delle 
lave  si  veggono   copiose    nei    luoghi    verso    il    mare 
detti  il  Murgo;  sito  della    antica    Murganzio    di    cui 
non  resta  alcuna  rovina. 

Lentini  è  nell'antico  sito,  poco  più  di  un  miglio 
ad  oriente  del  fatale  Beviere,  Occupa  il  fondo  e  ì 
lati  di  una  valle  come  è  descritta  da  Polibio.  Era 
abitata  dai  Sicoli  quando  Teocle  otto  anni  dopo  del 
suo  arrivo  da  Nasso  vi  venne  con  molta  gente  e 
1'  occupò  cacciandone  gli  abitanti.  Ricca,  illustre,  im- 
portante ebbe  sempre  a  soffrire  dai  Siracusani  che  di 
origine  conrintia  anche  in  Sicilia  odiavano  gli  Ate- 
niesi. Cadde  col  tempo  con  le  altre  città,  e  finalmente 
la  mal  aria  l'ha  ridotta  a  pochi  abitanti  che  tirano 
una  corta ,  malsana  e  miserabile  vita  in  mezzo  ai 
più  belli  e  più  fertili  campi  della  terra  ,  dove ,  come 
attesta    Diodoro,    veniva  anche  spontaneo    il    grano. 


Suir  allò  piàho  (Iella  vicina  montagna  Carlo  V  picr 
avere  anche  un  forte j  essendo  a  poche  miglia  da! 
toare  ie  a  un  miglio  da  Lentiiii ,  vi  eresse  Carlentlnl 
invitandovi  i  Lentinesi  anche  con  T  immunita  dei 
dazj  j  non  vollero  andare  in  un'  aria  migliore  perchè 
non  vollero  lasciare  Lentini  dove  sono  sepolte  le  cè- 
fìeri  dei  loro  antenati  ;  vana  pietà  che  non  ha  dovuto 
essere  né  anche  grata  alle  stesse  ombre  se  si  raggi- 
rano intorno  alle  loro  tombe.  Fu  patria  di  Gorgia 
discepolo  di  Empedocle ,  ed  ài  quale  per  la  eloquenza 
si  alzò  in  Delfo  una  statua  di  oro; 

Dopo  Lentini  a  man  sinistra  si  avanza  nel  mare 
il  gran  promontorio  di  Santa  Croce  già  Taurus  pro- 
montorium  dietro  il  quùle  in  una  penisola  evvi  Au^ 
gusta ,  citta  edificata  dall'  imperatore  Federico  11  re 
di  Sicilia  dai  resti  della  resa  Gentorbi  che  erasi  ri- 
voltata da  lui  nel  1229.  Nel  i36o  divenuta  ribelle  fu 
distrutta  a  ferro  e  a  fuoco  dai  Siracusani  e  dai  Ga- 
tanesi ,  e  risorta  lo  fu  dopo  dai  Turchi.  Ha  un  gran 
seno  di  mare  già  Sinus  Megarensis.  Nelle  montagna 
che  lo  dominano  e  presso  la  spiaggia  alla  destra 
sponda  del  fiume  Cantam  j  l'antico  AlabuSj  nei  cir- 
condario di  quasi  tre  miglia  si  veggono  grandi  resti 
di  forti  e  grossi  edificj ,  e  quantità  di  rotti  mattoni» 
È  quello  il  sito  di  Ibla  Megam  fabbricatavi  dal  sicolo 
Iblone  che  dopo  molto  tempo  v'  invitò  molti  Megaresi 
passati  in  Sicilia  sotto  la  scorta  di  Lami  di  Megara  ^ 
e  come  vuole  Slrabone  in  compagnia  di  Teocle 
quando  venne  in  Siciliai  Fu  poi  interamente  abbat- 
tuto da  Gelone  re  di  Siracusa  che  si  portò  seco  i 
nobili ,  e  pose  in  vendila  il  popolo*  Ristorata  dagli 
stessi  Siracusani  fu  finalmente  smantellata  da  Mar- 
cello dopo  essersi  da  lui  a  lungo  e  bravamente  di- 
fesa. Poco  dopo  si  vede  la  bassa  penisola  di  Magnisi 
di  sole  tre  miglia  di  giro  ^  e  di  cui  T  istmo  è  di  20 
passi  ^  e  il  7apsumque  jacentem  di  Virgilio.  Fu  abi- 
tata dai  Megaresi  con  Lami  dopo  che  si  disgustò  dai 
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Leontinesi  con  i  quali  eirasi  uni  lo  ;  Tu  dopo  la  morte 
(li  Lami  che  passarono  ad  iLla.  Dentro  il  paese  sopra 
lina  montagna  che  è  una  pertinenza  dei  famosi  monti 
Ihlei  che  occupano  una  grande  estensione  ^  e  che  sono 
fioriti  e  coverti  sempre  di  timo  e  di  altri  fiori  odo- 
riferi evvi  Melilli  piccolo  moderno  paese ,  celebre 
per  le  canne  da  zucchero  prima  che  la  loro  pianta- 
gione passasse  in  America.  Vi  si  va  per  godere  le  ve- 
dute pittoresche  e  del  genere  pastorale  che  il  paese 
presenta  j  per  gli  ammassi  sovente  basaltici  delie  an- 
tiche lave  ^  e  per  la  terra  f oliata  bituminosa ,  detta 
ora  dal  cel.  Gordier  du^olide  per  la  puzza  che  esala 
bruciando.  Si  trova  a  strati  nelle  fenditure  della  calce 
carbonata  ,  e  sotto  il  suolo  che  la  copre. 

Siracusa  è  ancora  imponente  per  il  suo  sito  e  per 
le  memorie  delk  sua  antica  gloria  )  l' idea  che  il  luogo 
presenta  s' ingrandisce  a  misura  che  si  visitano  le  ro- 
vine, e  che  si  richiamano  alla  mente  i  monumenti 
della  storia.  Il  gran  porto  è  un  seno  di  mare  chiuso 
ad  oriente  dal  promontorio  Plemirio ,  e  dalla  punta 
deir  isola  già  Ortigia;  è  con  entrata  cosi  stretta  che 
al  tempo  della  guerra  degli  Ateniesi,  come  dice  Dio- 
doro ^  venne  chiuso  con  barche  unite  da  uncini  di 
ferro.  I  Sicoli  al  loro  passaggio  occuparono  Orti  già  ; 
Archia  V  anno  dopo  di  Teocle  vi  portò  una  colonia 
di  Gorintj  discacciando  gli  abitanti.  L'uberta  delle  cam- 
pagne e  il  comodo  dei  porti  produssero  soprattutto  , 
come  scrive  Strabene  j  la  ricchezza  e  la  grandezza  di 
Siracusa.  Da  Ortigia  attaccata  al  continente  con  un 
ponte  la  citta  s' ingrandì  in  esso.  Ivi  si  edificarono 
Acradina  che  fa  con  V  isola  nella  patte  esterna  il 
porto  picciolo  o  marmoreo ,  e  con  la  parte  opposta 
il  porto  di  Trogilo;  indi  Tiùa  e  Neapoli,  Sì  disten- 
devano dal  mare  sopra  un  piano  che  eleva  vasi  gra- 
datamente verso  occidente  sino  a  rupi,  e  colline  sco- 
scese dove  eravi  Epipoli ,  forte  che  Dionisio  cinse  di 
grosse  mura.  La  quadruplice  citta  avea  quasi  22  mi- 
Isole  dell'Italia,  Voi  VlIL  5 
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glia  di  giro.  Passò  spesso  dalla  demodraiSìa  alla  tiran- 
nia ,  e  da  questa  a  quella,  ma  sempre  grande  e  polen- 
te. Saranno  sempre  memorabili  i  nomi  di  Gelone,  dei 
Ceroni,  dei  Dionigi,  di  Agatocle.  Produsse  molli  grandi 
nomini  ;  fondò  varie  citlà  ]  sostenne  assedj  considera- 
bili ;  mise  in  piedi  numerosi  eserciti ,  e  lo  stato  della 
Sicilia  intera  fu  sempre  in  rapporto  con  quello  di  que- 
sta immensa  citta.  Marcello  pianse  nel  rimirarla  da 
un  luogo  alto  poco  prima  del  romano  saccheggio  5  vi 
furono  prese  ricchezze  non  minori  di  quelle  che  si 
trovarono  in  Cartagine  come  assicurano  Livio  e  Plu- 
tarco. Pure  Cicerone  la  trovò  la  più  grande  e  la  piti 
bella  di  tutte  le  citta  della  Grecia.  Cadde  finalmente 
nel  nulla  come  tutte  le  antiche  nazioni  ;  P  erba  copre 
tutti  quei  siti ,  teatro  un  tempo  di  lusso  e  di  ogni 
sorte  di  magnificenze. 

Ortigia  la  sola  oggi  abitata  offre  nella  cattedrale 
i'  antico  Tempio  tanto  famoso  di  Minen^a.  Il  vescovo 
Zosimo  nel  secolo  settimo ,  a  quel  che  credesi ,  co- 
minciò a  cambiarlo  in  chiesa.  Si  sa  che  i  tempj  greci 
dorici  come  erano  tutti  quelli  della  Sicilia  venivano 
eretti  in  siti  elevati  sopra  un  basamento  parallelo- 
grammo rettangolo  fatto  di  varj  ordini  di  gradini  al- 
r  intorno;  sopra  1*  ultimo  posavano  le  colonne  senza 
base  che  formavano  in  tutto  il  giro  un  peristilio  ter- 
minato in  alto  con  T  architrave  ,  fregio  e  cornicione: 
frontespizio  nell'uno  e  nelP  altro  lato  piccolo,  pronao 
o  atrio  e  postico  :  l'interno  avea  un  muro  che  cir- 
condava la  cella  dove  era  V  altare*  Nel  tempio  di  Mi- 
nerva il  muro  della  cella  si  vede  ora  aperto  in  più 
archi  lasciandovi  pilastri 3  grintercolonnj  furono  chiusi 
da  muri  che  inviluppano  sebbene  non  interamente  le 
colonne ,  e  si  aggiunse  da  un  lato  il  corso  delle  cap- 
pelle^ e  avanti  il  vestibolo,  e  un  prospetto.  Gli  an- 
tichi muri  sono  di  grossi  pezzi  senza  calce  5  le  colonna 
al  numero  di  4^  sono  scanalate,  alte  25  piedi}  il  tre- 
muoto  del   1693    avendo  gettato   a  terra  la  parte  an- 
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teriore  della    chiesa ,    si  videro    alcune  delle  colonne 

atterrate  essere  formate  di  varj  pezzi  con  meraviglioso 
artifìcio  commessi  come  ci  narra  Tabate  Amico,  Ani- 
maci, ad  Faz.;  il  capitello  è  di  3  piedi  e  un  terzo. 
Si  conserva  ancora  T  architrave  e  una  parte  di  fregio 
in  uno  dei  lati ,  ed  alcune  masse  che  dalle  colonne 
andavano  al  muro  della  cella.  Sparirono  le  ricchezze 
e  i  preziosi  antichi  ornamenti.  Più  vicino  al  conti- 
nente nella  via  Salibm ,  nel  muro  intermedio  alla 
casa  Santoro  si  veggono  ancora  nel  proprio  sito  sopra 
il  fusto  di  due  colonne  scanalate  e  mezzo-sepolte  i 
capitelli  dorici  5  V  intercolonnio  è  assai  piii  corto  di 
quello  del  tempio  di  Minerva  :  i  capitelli  non  sono 
distanti  tra  loro  che  di  pochi  pollici  ;  artificio  di  co- 
lonne geminate  noto  all'  antica  architettura.  Sono  del 
Tempio  di  Diana,  Dea  del  cui  dominio  era  tutta 
Ortigia  nella  quale  essa  dimorava.  Alla  estremità  di 
Ortigia  all'entrata  del  porto  si  eleva  il  Castello  di  Ma- 
niaci ^  opera  del  secolo  undecimo  fatta  da  quel  Ma- 
niaci che  da  Costantinopoli  fu  mandato  per  discac- 
ciare i  Saracini  dalla  Sicilia.  Dentro  di  esso  si  scende 
in  un  sotterraneo  per  una  scala  di  ^o  gradini  sino  al 
fondo  che  è  di  forma  quadrilatera,  e  coverto  di  marmo; 
è  detto  il  Bagno  della  Regina.  La  bella  Aretusa 
ispira  molto  interesse  nel  viaggiatore  che  la  troverà 
presso  al  mare  nel  lato  occidentale  di  Ortigia  3  ma  la 
vasta  fontana  ,  i  pesci  sacri ,  le  acque  di  argento  spa- 
rirono 3  vi  si  fabbricò  sopra  un  bastione  nel  secolo  16.° 
che  occupò  gran  parte  di  quel  muro  il  quale ,  come 
scrivono  gli  antichi,  la  difendea  dalFappulso  del  mare. 
La  copiosa  sorgente  fu  sparsa  e  deviata  ,  e  non  ne 
resta  che  una  picciola  parte  di  essa  per  uso  di  lavare 
succìdi  panni  della  bassa  gente.  UAlfeo  che  veniva 
a  mescolare  le  sue  acque  nella  stessa  bocca  di  Aretusa 
sembra  avere  sdegnato  una  amante  così  degenerala  ; 
alcuni  gorgoglioni  che  vengono  alla  superficie  del  mare 
presso  l'  entrata  del  porto^  e  detti  occhio  della  zillica 


68 
sì  riguardano  come  la  sorgente  di  Alfeo.  Osserva  Stra-* 
bone  che  questo  fiume  nelle  spiaggie  della  Grecia  non 
è  affatto  assorbito ,  ma  a  vista  si  mescola  alle  acque 
marine  •  quindi  fa  riguardare  come  favola  il  cammino 
sotterraneo  di  esso  e  di  Aretusa  descritto  dai  poeti , 
e  le  parole  dell'oracolo  che  Pausania  rapporta*  Sono 
tutte  acque  che  per  vie  sotterranee  colano  dall' in- 
terno della  Sicilia ,  e  sortono  da.  varj  luoghi  presso 
al  mare ,  e  anche  dal  fondo  di  esso*  Ye  ne  sono 
molti  altri  esempi  in  tutto  il  contorno  siciliano.  Nell'an- 
no i5o6  Fazello  narra  come  contemporaneo  che  Are- 
tusa seccò  j  e  subito  si  videro  sortire  molte  sorgenti 
presso  l' istmo  e  il  lido  del  picciolo  porto  che  ces- 
sarono tostochè  Aretusa  rivenne.  Sotto  la  chiesa  di 
S,  Filippo  si  vede  un  pozzo  scavato  nella  roccia  nella 
quale  è  tagliata  anche  una  scala  a  lumaca  per  la  quale 
vi  si  scende  ;  si  arriva  all'  acqua  pochi  piedi  prò* 
fonda.  Altro  bagno  si  mostra  sotto  la  casa  di  Bianca 
presso  la  chiesa  di  S.  Gio.  Battista  )  vi  si  scende  per 
52  scalini  tagliati  nella  roccia  e  sostenuti  da  pilastri  5 
si  veggono  molte  interne  cavità*  Un  altro  finalmente 
ne  esiste  nella  casa  di  Catalano  presso  alla  muraglia , 
e  che  dicono  oggi  fontanella  nuova. 

Un  ponte  unisce  Siracusa  al  continente.  Ibico  presso 
Strabone  scrive  che  quello  stretto  fu  già  ripieno  con 
un  muro  che  esisteva  al  tempo  di  Tucidide.  Vi  si 
costruì  dopo  un  ponte  veduto  da  Cicerone  e  da  Stra- 
bone. Fazello  come  testimonio  di  vista  narra  che  Car- 
lo V  volendo  far  rompere  quell'istmo,  ne  vennero 
fuori  sorgenti  da  formare  un  fiume. 

Acradina  fu  abitata  dopo  Ortigia.  Era  ad  oriente 
cinta  da  alpestri  rupi  bagnate  al  basso  dal  mare ,  e 
in  alcune  parti  da  un  muro  di  cui  ne  avanzano  resti  \ 
si  estendeva  sino  al  luogo  detto  oggi  Scala  greca;  a 
tramontana  avea  il  porto  Trogilo,  e  ad  occidente  le 
altre  due  parti  della  città.  2ìca  così  detta  da  un 
tempid  della  Fortuna ,  e  Neapoli  il  quartiere  piti  mo- 
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derno ,  a  mezzogiorno  avea  il  gran  [)orto.  Dal  fine  di 

Aerodina  a  tramontana  cominciava  il  muro  di  Dionigi 
con  il  quale  volle  chiudere  VEpipoli^  luogo  soprastante 
a  Siracusa  ;  si  estendeva  come  dice  Diodoro  per  3o 
stadj  verso  occidente}  era  costruito  di  grossi  pezzi  qua- 
drati ^  ed  avea  alte  e  forti  torri  di  distanza  in  distanza, 
e  di  cui  se  ne  veggono  i  resti  andando  alP  Epipoli 
da  Scala  greca.  Tutta  quella  estensione  è  oggi  una 
campagna  coltivata  sopra  la  quale  qua  e  la  sparsi  si 
veggono  i  resti  della  antica  grandezza  siracusana.  A 
buon  riposo  si  veggono  pochi  avanzi  di  una  casa  di 
^gatocle  detta  di  sessanta  letti  come  sappiamo  da 
Diodoro.  Consistono  in  alcuni  canali  di  creta  posti  a 
serie  ,  e  uno  di  pietre  quadrate ,  resti  di  una  scala  e 
vestigi  di  bagni  5  il  sotterraneo  ha  circa  74  piedi  di 
giro.  Si  veggono  le  rovine  di  un  Anfiteatw;  sono 
avanzi  di  corridori ,  parte  dei  sedili  verso  il  basso 
con  una  parte  di  precinzione  e  dei  vomìtorj  ,  e  a  li^ 
vello  della  Arena  un  ben  conservato  corridore  che 
dava  in  essa  uscita.  Esistono  due  porte  di  entrata  in 
quel  pubblico  edificio.  Non  è  molto  vasto  )  ma  si  sa 
che  gli  spettacoli  anfiteatrali  s' introdussero  presso  i 
Romani  j  e  nelle  nazioni  romanizzate  verso  la  fine 
della  repubblica  e  sotto  i  primi  imperatori  5  ed  allora 
Siracusa  non  era  più  l'antica  città.  Vicino  PAnfitea- 
tro  sotto  la  piccola  chiesa  di  S.  Nicolò  si  scende  in 
una  conserva  di  acqua  dove  esistono  ancora  i4  pila- 
stri che  la  sostengono^  e  il  canale  che  vi  portava 
l'acqua;  è  lunga  64  piedi  e  22  larga.  Nei  molini  di 
Calermi  si  trova  il  Teatro  che  Cicerone  chiamò  mas-^ 
simo  incavato  nella  roccia  calcaria  j  si  osservano  an-^ 
cora  nella  estensione  semicircolare  i  sedili  che  come 
in  quello  di  Catania  erano  coverti  di  lastre  di  marmo  ^ 
e  come  si  riconosce  da  uno  di  essi  presso  il  luogo 
della  orchestra.  Si  vede  una  parte  delle  precinzioni  ^ 
otto  vomìtorj ,  e  quindi  nove  cunei  che  portano  al 
ba^so }  si  trovano  i  buchi  che  ricevevano  il  piede  dello 
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aste  delle  lende  come  neirAnfilealro  di  Catania.  Nella 
fascia  della  seconda  precinzioiie  di  cui  il  lato  ha  cin- 
que piedi  di  altezza  si  leggono  incise  a  lettere  greclio 
di  più  di  4  pollici  di  altezza  le  iscrizioni  Regina  Fi- 
Ustide  j  Nereide  j  Gioire  Olìmpio ,  Ercole  benefico; 
nomi  che  forse  distinguevano  i  varj  siti  del  teatro. 
Canneti,  fratte,  erbe  e  le  acque  del  superiore  mo- 
lino devastano  progressivamente  quel  Lei  nionumenlo. 
Sortendo  dalla  parte  di  sopra  di  esso  si  trova  una 
antica  strada  incavata  nella  roccia,  ed  indi  un'altra. 
Era  il  luogo  dei  sepolcri  per  i  particolari  di  cui  se 
ne  veggono  parecchi  di  varie  forme.  Sieguono  indi 
latomie j  e  a  poca  distanza  dove  la  roccia  forma  un'al- 
tura vi  esistono  due  grotte  sepolcrali.  La  più  grande 
che  guarda  oriente  ha  9  nicchie  a  volta  e  un  sarco- 
fago lungo  un  piede  e  mezzo*  l'altra  che  le  è  vicina 
nel  lato  che  si  conserva  ha  6  nicchie  soltanto.  Am- 
bedue mostrano  un  prospetto  fatto  di  due  picciole 
mezze  colonne  che  escono  dal  piano  della  roccia  j 
non  vi  sono  che  resti  del  fregio ,  dei  triglifi  e  deU 
l'architrave. 

Le  Latomie  che  Cicerone  chiamo  dopo  averle  ve- 
dute,  ingens  opus ,  magni/icum  regum ,  et  tjmn- 
norum^  sembrano  essere  monumenti  eterni  di  Siracusa  ; 
il  tempo  non  potrà  cosi  facilmente  annientarle.  Tagli 
di  pietre  per  servire  alla  costruzione  della  citta  ,  ser- 
virono in  seguito  di  prigioni  3  gli  Ateniesi  presi  nella 
disfatta  memorabile  di  Nicia  vi  perirono  di  orrore  e 
di  miseria  ,  e  può  essere  vi  si  ammazzarono  da  loro 
stessi  i  generali  prigionieri,  Eliano  assicura  che  gli 
uomini  vi  facevano  una'altra  generazione  3  alcuni  dei 
loro  figli  usciti  in  città  restarono  spaventati  dalle  car- 
rette che  non  avevano  mai  vedute.  Le  latomie  più 
considerabili  sono  dodici.  Quella  detta  di  Buffcdam 
presso  il  forte  Labdalo  si  crede  quella  nella  quale 
Dionigi  chiuse  il  poeta  Filosseno  per  non  avere  lo- 
dati i  reali  versi  j  e  per  avergli  sedotta  una  bella  ^o-« 
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natrice  che  egli  amava.  La  più  beila  e  la  più  grande 

è  quella  dei  Cappuccini  che   era    in   Acradina  5  quei 
buoni    frati    vi  hanno    formato  un    vasto  e   delizioso 
giardino  che  nel  tortuoso  vuoto   della  cavita  alP  aria 
pittoresca  unisce  quella  del  silenzio  e  del  mistero.  La 
seconda    in  grandezza    è  quella    del  paradiso    a  poca 
distanza  da  Ortigia.  Entrando  in  essa  si  ha  a  sinistra 
il  famoso  Orecchio  di  Dionisio  di  cui  la  forma  pro- 
duce il  risuono  e  il  rimbombo  della  voce  e  degli  stre-^ 
piti  5  quanto  di  esso  si   racconta  non   si   fonda   sopra 
alcuno  antico  monumento  ;  può  leggersi  a  tal  riguardo 
quanto  ne  disse  il  dotto,  ma  visionario  Kircher;  nella 
Latomia  dei  cappuccini  evvi  un  cavo  della  stessa  ac- 
cidentale forma.  Nella  stessa  Latomia  del  paradiso  vi 
è  r  enorme  cavità  detta  grotta  dei  cordari  ^  perchè  vi 
si  fabbricano  corde.  A  un  miglio  di  distanza  e  poco 
lungi  dal  porto  vi  è  la  grotta  deWIngegniere,  Tutta 
la  campagna  di  Siracusa  ,  come  il  resto  della   Sicilia 
calcaria    ha  sempre    cavità  per   il  taglio   delle  pietre 
da  edificare ,  essendo  quelle  alla  superficie  della  roccia 
fragili  e  terrose.  Le  Catacombe  o  cimiterj  di  S.  Gio- 
vanni fanno  stupore  per  la  loro  vastità  5  è  una  citta 
sotterranea    scavata    nella    viva    roccia  5   servirono   di 
sepolture  agli  antichi ,  ed  indi  ai  Cristiani  5  non  si  è 
arrivato    ancora    a    discoprirne    tutta   V  estensione    di 
quel  vasto  sotterraneo  paese.  Lunghe  e  tortuose  strade 
lungo  le  quali   sepolcri   a  volta  ,   e  avelli  per  i  fan^ 
ciulli  3  vi  si  veggono  stanze  con  pii^i  di  5o  sepolcri  in 
linea  retta  )  sepolcri  isolati   e  stanze   con  varie   divi-^ 
sioni.    L'oscurila,    il   cupo    silenzio  _,    l'aspetto   delle 
tombe  sens^a  alcun  fine   vi  dà  V  idea  del  regno  della 
morte. 

Da  Scala  greca  andando  verso  occidente  dopo  tre 
miglia  si  ha  la  collina  Bicffalaro  con  la  Latomia; 
sopra  questa  collina  era  il  castello  Labdalo  a  setten- 
trione di  Epipoli  come  dice  Tucidide.  L'  altura  che 
è  a   un  mi  elio   di  distanza   dicesi  Mongibbellisi;   ivi 
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era  il  luogo  doWEssapilo  non  lungi  dal  quale  clovea 

essere  la  porta  dello  stesso  nome.  Sotto  di  esso  vi  è 
una  strada  sotterranea  ,  che  serviva  forse  a  riceverò 
i  soccorsi  per  vie  occulte j  è  grande,  capace  di  4  ca- 
valli di  fronte  ,  ma  non  comunica  con  VEurialo  nò 
con  il  Labdalo ,  né  con  alcuno  dei  quartieri  della 
città  antica.  Il  luogo  appartiene  oggi  alla  famiglia 
Gargallo  di  cui  ne  è  capo  V  illustre  traduttore  di 
Orazio.  Dopo  quasi  due  miglia  s'innalza  la  più  alta 
collina  detta  Behedere;  essa  è  la  piij  occidentale  emi-^ 
nenza  dell'  Epipoli  5  in  essa  eravi  VEurialo ,  che  oc-' 
cupava  tutto  il  sito  di  Belvedere  ]  questo  castello  as-^ 
sai  forte  esisteva  nella  falda.  Tutto  V  ammasso  delle 
accennate  alture  formavano  le  Epipoli;  perciò  dette 
nel  numero  del  più.  Potè  essere  da  un  luogo  di  esse 
che  Marcello  guardò  Siracusa  e  pianse. 

Uscendo  da  Siracusa  per  terra  si  trovano  i  Panta- 
nelli  un  tempo  la  palude  Lisimelia  ^  tanto  fatale  aU 
l'esercito  cartaginese  per  le  malattie  che  gli  cagionò) 
poco  al  di  sopra  a  man  dritta  fu  la  palude  Siraca 
dalla  quale  prese  il  nome  la  città.  Appresso  mette 
foce  oel  fondo  del  gran  porto  il  fiume  Anapo.  Alla 
sua  destra  due  miglia  dal  mare  evvi  la  fontana  Ciane 
oggi  Pisma ,  che  si  unisce  al  fiume  poco  prima  dei 
lido.  I  Siracusani  come  dice  Eliano  rassomigliavano 
il  fiume  a  un  uomo^  e  la  fontana  ad  una  donna.  Ciane 
ninfa  volle  opporsi  al  carro ,  nel  quale  era  condotta 
la  rapita  Proserpina  ;  fu  cambiata  in  fonte  limpido. 
Nel  contorno  si  vede  il  papiro  ,  pianta  tanto  abbon- 
dante in  Egitto,  Cjperus  Papjrus;  si  trova  pure  nel 
luogo  di  F^illarasco$a  a  Catania ,  e  in  altri  siti  della 
Sicilia. 

Passato  il  ponte  dell' Anapo  sopra  la  pìcciola  altura 
detta  delle  colonne,  si  vede  il  sito  del  famoso  Tem^ 
pio  di  Giove  Olimpio  di  cui  sul  luogo  non  si  veggono 
che  due  colonne  grosse  doriche  mancanti  di  capitelli, 
Per  timore  religioso  che  non  fosse  saccheggiato  Nicia 
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rlifferì  di  occupare  quel  posto,   ciò  che   come  riilntte 

Plutarco  contribuì  molto  all'esito  infelice  di  quella 
spedizione.  Il  luogo  chiama  vasi  Olimpio  ^  ed  avea  una 
[)icciola  popolazione  detta  Polichna.  Fra  Olimpio 
e  il  mare  erav  i  la  i^ia  Elorina ,  che  arrivava  sino  ad 
Eloro.  Il  sottoposto  seno  di  mare  chiamato  Marina 
di  Miloccaj  è  il  sito  di  Dascon  dove  gli  Ateniesi  eoa 
pali  formarono  un  porto  per  difesa  dei  loro  vascelli, 
come  i  Siracusani  avevano  fatto  nella  parte  opposta 
sotto  Acradina.  Del  tempio  di  Ercole  in  Dascon  di 
cui  parla  Tucidide  non  ne  esiste  vestìgio  alcuno.  La 
spiaggia  indi  si  curva  per  fare  il  promontorio  Plemirio. 
Ritornando  si  possono  percorrere  i  luoghi  lungo  le 
sponde  dell'Anapoj  sono  deliziosissimi ,  la  campagna, 
i  prati  bagnati  da  limpide  acque  hanno  una  amenità 
che  incanta  sopra  tutto  in  primavera.  Fra  quei  bo- 
schetti j  sopra  quei  prati  coverti  di  fiori ,  al  fresco 
di  quei  ruscelli  e  di  quelle  cristalline  sorgenti ,  nac- 
que può  essere  la  poesìa  pastorale;  ivi  Teocrito  ispi- 
rato dalle  Muse  cantava  i  divini  suoi  idillj. 

Evvi  un  Museo  patrio  a  Siracusa  ;  il  dotto  avvo- 
cato Francesco  Avolio  fece  vedere  in  una  disserta- 
zione la  necessità  di  conseivarsi  i  monumenti  di  Si- 
racusa; è  piena  di  patrio  zelo.  Ha  di  che  occuparsi 
il  viaggiatore  per  i  varj  ed  interessanti  oggetti  archeo- 
logici in  terra  cotta,  in  marmi,  in  bronzi.  Una  iscri- 
zione mostra  il  nome  di  Perpenna ,  che  domò  gli 
s?:hiavi  ribellati  5  è  sopra  una  base  che  avrà  avuta 
stat\3a  al  di  sopra  ;  mi'  altra  da  a  Cerone  secondo  per 
padre  Gerocle ,  e  non  Geroclito  come  avea  scritto 
Giustino  e  tutti  gli  altri  dopo  lui.  È  la  Venere  che 
chiama  a  se  tutta  l' attenzione.  Non  ha  guari  colti- 
vandosi l' orto  di  Bonaria ,  si  trovò  confusa  fra  la 
terra  e  le  pietre.  E  del  più  bel  marmo  statuario  ;  alta 
quasi  6  piedi;  è  Venere  che  sorte  dal  bagno;  il  vago 
suo  corpo  sente  i  brividi  che  le  cagiona  il  freddo 
deir  acqua  ;   si  sforza  ad  alzare  un  lembo   del  panno 
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come  per  asciugarsi  :    con  la    sinistra  par    che  voglia 

coprirsi  le  parti  vergognose,  ma  non  arriva  a  coprir- 
le; è  nuda  nel  davanti  e  nel  didietro  sino  alla  gamba 
che  resta  sotto  il  panno.  Presso  al  piede  sinistro  si 
osserva  la  conca  ed  il  delfino.  Manca  la  testa  e  il 
braccio  destro ,  ma  nella  separazione  del  petto  resta 
il  segno,  al  quale  dirigevasi  il  dito  della  mano  che 
manca.  Lavoro  dei  più  bei  tempi  dell'  arte ,  che  tanto 
onora  V  antica  e  la  moderna  Siracusa.  Osservatelo  con 
attenzione:  palpate  in  quella  linea  serpeggiante  con 
tutta  la  greca  venustà  quelle  molli  carni ,  quelle  mem^ 
bra  con  tanta  grazia  tondeggiate  j  guardate  quella  at- 
titudine piena  di  senso  e  di  magica  espressione  ;  tro- 
verete che  non  è  inferiore  alla  Venere  Medicea ,  e 
può  essere,  che  le  è  superiore  per  alcuni  riguardi.  La 
statua  di  Esculapio  trovata  nello  stesso  luogo,  coverta 
di  pallio,  con  sandali,  col  serpe  che  si  attorciglia 
al  bastone  ,  ed  alla  quale  manca  il  naso  in  una  parte 
e  molto  del  braccio  destro ,  è  di  un  merito  assai  me- 
diocre, E  degna  a  vedersi  la  Biblioteca  fondata  dal 
vescovo  Alagona ,  e  la  bella  raccolta  numismatica  di 
greco-sicole  e  romane  medaglie. 

Da  Simcusa  a  Capo  Passaro, 

Dopo  Siracusa  molti  siti  sono  memorabili  nella  di- 
sfatta degli  Ateniesi  narrata  da  Tucidide ,  Diodoro  e 
Plutarco.  Risoluti  a  partire  ,  e  impediti  a  portarsi  a 
Catania  citta  amica  si  diressero  a  mezzogiorno,  dove 
i  Siracusani  avevano  occupati  tutti  i  passi.  Al  far  del 
giorno  si  allontanavano  già  per  la  via  Elorina.  Al 
fiume  Cacipari  oggi  Cassibili  dieci  miglia  da  Siracusa 
trovano  truppe  siracusane  che  avevano  fatto  dei  forti 
per  impedirne  il  passaggio  3  pure  vi  si  aprono  una 
strada  combattendo ,  e  si  affrettano  di  arrivare  all'ala 
tro  fiume  detto  Er'uieo  oggi  Miranda;  ma  verso  mez^ 
zogiorno  i  Siracusani  li  raggiungono  e  li  riducono  a 


rS 


reiìcìersì  \  la  slessa  sorle  ebbe  Nicla  ,  che  nello  slesso 
fj;iorno  con  P  altre  truppe  giunse  all' Erineo.  Piissò 
egli  il  fiume,  e  al  far  del  nuovo  giorno  era  già  presso 
VAssinaro  oggi  detto  fiume  Falconara;  ivi  saputa  la 
disfatta  dell'  altro  generale  Demostene  ,  e  ricevuta 
vnia  immensa  strage  dei  suoi  assaliti  dai  Siracusani 
mentre  dissetavansi  nel  fiume  getlossi  ai  piedi  di  Gi- 
lippo  il  generale  spartano  che  comandava  le  truppe. 
Giornata  memorabile  che  si  celebrava  a  Siracusa  con 
annua  festa  detta  Assinaria,  Stando  sulla  sponda  di 
quel  fiume  circa  23  miglia  da  Siracusa,  e  richiamando 
alla  memoria  il  piano  di  quella  spedizione  nella  quale 
Atene  avea  comandato  di  prendere  possesso  della  Si- 
cilia, abbattere  Siracusa  e  Selinunte,  e  imporre  tributi 
alle  altre  citth  ,  avere  Cartagine  ,  ed  alla  fine  tutto  il 
mare  chiuso  dalle  colonne  di  Ercole ,  e  rappresentan- 
domi ivi  Nicia  ai  piedi  di  Gilippo  ,  ed  al  cospetto 
deli'  esercito  siracusano  vittorioso ,  e  coronato  tutto 
di  ghirlande  di  fiori ,  le  acque  del  fiume  insanguinate 
e  tutta  la  campagna  coverta  di  morti,  in  quella  guerra 
la  più  famosa  che  vi  fosse  stata  tra  Greci  e  Greci , 
e  in  quella  sconfitta  la  piìi  completa  di  cui  parli  la 
Storia  ,  io  ho  fatto  le  piìi  tristi  riflessioni  sul  dubbio 
evento  delle  cose  umane  e  sopra  le  vicissitudini  della 
sorte.  Nel  terreno  Cassibili  presso  il  fiume  nel  1771 
fu  scoverto  un  Bagno  con  una  stufa  e  tutte  le  altre 
slanze  che  1'  accompagnavano  ,  coverte  di  lastroni  di 
marmo ,  di  un  mezzo  busto  e  di  un  basso  rilievo  di 
fino  lavoro  )  lutti  gli  oggetti  ritrovati  furono  mandati 
alla  Galleria  di  Napoli  e  il  Bagno  venne  ricoverto. 
Dopo  la  foce  della  Falconara  pei'  quasi  4  miglia 
il  lido  del  mare  è  coverto  di  alte  e  scoscese  rupi , 
che  al  batter  delle  onde  oppone  la  roccia  calcaria,  A 
un  miglio  indi  dalla  spiaggia  si  veggono  resti  di  edir 
ficj  e  fondamenti  dell'  antica  distrutta  città  di  Eloro 
tra  il  fiume  la  Falconara  e  il  fiume  Abisso  già  Eloro 
da  cui  prese  il  nome ,  e  che  Silio  chiamò    clamosus 
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Helorus  per  il  fragore  che  con  il  suo  corso  fa  nei 
luoghi  superiori  scorrendo  fra  scoscese  balze.  I  villani 
chiamano  le  rovine  il  coliseo  e  la  città  delV  oro  cor- 
rotta denominazione  di  Eloro  e  dai  grandi  resti  di 
teatro  quoe^  dice  Fazello,  oBtate  paido  superiori  exta- 
bant,  A  poca  distanza  si  veggono  le  latomie  da  dove 
furono  tagliate  le  pietre  per  gli  edificj  della  cittk. 
Presso  al  mare  si  veggono  le  rovine  del  castello  Elora 
rammentato  da  Phnio,  nel  circondario  di  trecento 
passi  ;  vi  si  vede  oggi  la  torre  Sta  in  pace  eretta 
nel  i353  da  Blasco  di  Alogona  conte  di  Mistretta. 
La  via  Elorina  di  cui  fa  menzione  Tucidide^  sì  esten- 
deva da  Siracusa  sino  ad  Eloro.  Ninfodoro  scrittore 
siracusano  parla  presso  Ateneo  come  di  cosa  singo- 
lare dei  mugili,  che  nel  fiume  Eloro  vengono  a  pren- 
dersi il  pane  dalle  mani  ;  in  un  lago  a  Catania  del 
famoso  poeta  siciliano  Tempio  per  qualche  tempo 
fu  giornaliera  mia  cura  scendere  alla  riva  di  esso , 
e  tenendo  il  pane  nella  mano  presso  la  superfìcie 
deir  acqua ,  dare  il  cibo  ai  mugili  )  correvano  essi  a 
folla  5  e  uscendo  le  teste  con  estrema  mansuetudine 
mangiavansi  il  cibo  che  loro  presentava.  Vi  restano 
vestigj  della  Piscina  Elorina  di  cui  parla  Plinio ,  e 
nella  quale  eranvi  gli  stessi  mugili  docili  che  nel 
fiume.  Presso  la  foce  il  fiume  cola  sopra  un  terreno 
piano,  che  nelle  escrescenze  invernali  allaga,  e  quivi 
e  nella  picciola  valle  che  siegue  si  osserva  una  bella 
e  vigorosa  vegetazione  5  perciò  si  trova  in  Virgilio: 
Exupero  prcepingue  solum  stagnantis  Elori,  Mn.  1.  3, 
ed  Ovidio  nei  Fasti  vi  riconobbe  la  Heloria  Tempe^ 
su  di  che  Fazello  soggiunse ,  qitod  quasi  perpetuum 
sibi  sit  ver.  Fu  presso  questo  fiume  dove  le  sponde, 
come  dice  Pindaro ,  sono  scoscese^  che  Gromio  ge- 
nero del  famoso  Gelone  riportò  una  segnalata  vittoria 
sopra  i  Cartaginesi ,  e  ivi  anche  Ippocrate  tiranno  di 
Gela  vinse  i  Siracnsani  come  scrive  Erodoto.  Nella  gran^ 
de  roccia  che  sovrasta  scavate  nella  stessa  si  veggono 
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cavila  e  slan^e  sotterranee,  die  sono  anticlie  tombe; 
vi  si  osservano  nicchie  e  siti  di  sarcofagi  5  il  tempo 
ha  sfigurato  le  parti  di  ornamento  di  quelle  stanze 
di  morti.  Se  ne  trovano  in  molti  sitij  presso  la  Feria 
22  miglia  ad  occidente  di  Siracusa  nella  montagna 
di  S.  Martino  se  ne  veggono  Len  conservate  e  di  cui 
ho  potuto  copiare  le  sepolcrali  greche  iscrizioni.  Alla 
sponda  sinistra  dell'  Eloro  resta  un  picciolo  edificio 
piramidale  detto  la  Guglia  o  la  Pizzuta ,  che  dk  il 
nome  alla  vicina  spiaggia  detta  la  spiaggia  della  piz^ 
zuta.  Ha  1 1  piedi  e  due  terzi  di  diametro  ,  posa  so- 
pra un  basamento  formato  da  una  base  tagliata  nella 
roccia  calcare ,  e  sopra  di  essa  quattro  gradini ,  che 
formano  la  elevazione  di  6  piedi  e  due  terzi.  Sopra 
r  ultimo  4i  essi  è  fabbricata  la  piramide  costruita  di 
grosse  riqvradrate  masse  senza  alcun  cemento  tra  loro. 
Ha  di  altezza  35  piedi.  Una  fenditura  dall'  alto  al 
basso  prepara  la  futura  rovina  di  questo  monumento 
di  cui  ci  è  ignoto  il  destino. 

I  prodotti  degli  antichi  volcani  che  verso  il  mezzo 
del  Valdinoto  occupano  una  grande  estensione,  verso 
mezzogiorno  sì  perdono  sotto  la  roccia  calcaria  che 
forma  le  alture  di  tutta  quella  parte  dell'  isola  5  essa 
li  seppellisce  profondamente  da  non  farne  vedere  ve- 
stigio alcuno.  Ma  al  Capo  Passaro ,  fra  quelle  rupi 
rovinate  nel  mare  che  lo  bagna,  in  quelle  projecta 
saxa  Pachjni  di  Virgilio  da  sotto  lo  strato  calcare 
si  fanno  vedere  le  lave  e  le  tufe  volcaniche  ;  se  ne 
possono  raccoghere  molte  varietà  intorno  al  Capo, 
Ve  ne  sono  con  belle  cristallizzazioni  di  calce  car- 
bonata nelle  loro  cavita.  Prima  del  Capo  si  vede  un 
seno  di  mare  con  una  isoletta  all'incontro  detta 
f^indicari;  è  il  portus  Naustathmus  di  Plinio  ;  che 
per  errore  lo  pose  tra  Y  Eloro  e  Siracusa. 

Dopo  il  Capo  passando  nel  lato  meridionale  del- 
l' isola  sino  a  molta  distanza  non  vi  sono  oggetti  di 
molta  importanza  per   il  viaggiatore.  Dopo   circa  35 
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mi^lic-v  si  arriva  alla  foce  del  finme  di  S.  Crocce  pld- 
ciolo  paese  poco  dislante  dal  mare  j  sorge  4  f^iglia 
lungi  dalla  spiaggia  dal  fonte  Favam;  e  questo  assai 
probabilmente  il  Fonte  di  Diana  di  cui  Solino  dice 
che  se  le  acque  erano  prese  da  mani  impudiche  non 
mescolavansi  al  vino  '^  una  delle  credulità  che  si  tro- 
vano in  quel  polistorico.  Nel  contorno  esiste  antica 
conserva  di  acqua  costruita  di  masse  riquadrate  e  po- 
ste senza  alcun  cemento  lunga  6i  piedi  e  due  terzi^ 
e  4^  larga  ;  la  sorgente  la  riempie^  e  si  versa  poscia 
per  i  terreni  sottoposti.  Dopo  8  miglia  verso  occi- 
dente il  lido  appianato  è  coverto  dalla  sabbia  che  il 
mare  vi  ha  ammassato  ]  ed  è  fra  essa  che  si  trovano 
le  rovine  d^ll'  antica  Camarina  che  Virgilio  fece  com- 
parire da  lungi  allo  sguardo  di  Enea,  Il  luogo  si 
chiama  oggi  Camarana,  Un  antico  muro  di  grosse 
masse  si  è  conservato  perchè  di  uso  a  quei  villani  ; 
ma  niente  altro  esiste  della  bella  Camarina  j  ha  dato 
il  sito  ,  e  dà  tuttavia  copiose  raccolte  di  vasi ,  di 
opere  in  marmo  e  in  bronzo,  statuette^  medaglie  ed 
altro  simile  del  piìi  pregiabile  lavoro  ;  una  gran  parte 
soprattutto  dei  vasi  antichi  si  trova  nelle  ricche  col- 
lezioni del  Museo  Biscariano  e  dei  Benedettini  di  Ca- 
tania. Ne  posseggo  io  alcuni  piccioli.  A  poca  distanza 
esiste  il  Lago  detto  di  Camarana  e  tanto  fatale  al- 
l' antica  città.  Camarina  fu  edificata  dai  Siracusani 
i35  anni  dopo  Siracusa.  Scorsi  essendo  l[6  anni^  vo- 
lendo sottrarsi  al  dominio  de'  suoi  fondatori  fu  vinta 
e  distrutta.  Ippocrate  tiranno  di  Gela  ottenuta  poscia 
in  cambio  dei  prigionieri  fatti  ai  Siracusani  nella  bat- 
taglia presso  r  Eloro  la  campagna  camarinese,  rifece 
la  città  e  la  popolò.  Fu  indi  abbattuta  da  Gelone  e 
di  nuovo  rifatta  dallo  stesso.  Ben  presto  divenne  il- 
lustre e  così  popolata  che  Pindaro  nella  quinta  Olim- 
pica diretta  a  celebrare  la  vittoria  di  Psaumide  cittadino 
di  Camarina  j  la  chiama  abitazione  poco  fa  fondata  j 
nutrice  di  popolo.  Occupata  da  Amilcare  nella  prima 
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guerra  puhìca  ,  fu  poi  dai  Romani  con  macchine  som- 
ministrate loro  da  Gerone  secondo  espugnata ,  e  i 
Cartaginesi  ivi  trovati  furono  venduti  all'  incanto.  Di- 
strutta dopo  molto  tempo,  gli  stessi  fondamenti  sono 
sepolti  sotto  la  sabbia  ammassatavi  dalle  onde  del 
mare.  Esiste  ancora  presso  il  sito  il  Lago  Camarina  , 
oggi  Camarana  che  le  diede  il  nome ,  in  mezzo  alla 
pianura ,  e  di  forma  triangolare  di  un  miglio  e  mezzo 
di  giro.  11  fiume  di  Camarana  già  Hipparls  dello  da 
Pindaro,  che  ha  la  più  grapde  sorgente  al  Gomiso  mo- 
derno paese,  a  I3  miglia  dalla  foce,  e  creduto  esso 
il  Fonte  di  Diaria,  viene  a  scorrere  in  mezzo  al  lago  5 
bagnava  allora  le  mura  della  città  alla  quale  portava 
esso  gli  alberi  recisi  nei  boschi  superiori  per  il  servi- 
ìsio  della  citta  slessa,  come  dicono  gli  scoliasti  del  poeta 
tebano.  Mancate  un  tempo  le  acque  correnti  il  lago 
divenne  palude  che  infettava  di  pestilenziali  esalazioni 
r  aere  vicino  reso  così  micidiale  ai  vicini  abitanti. 
Volendolo  seccare  interamente  ne  domandarono  il 
parere  alF  oracolo  dì  Apollo  che  rispose  loro  Cama- 
rinam  ne  moveas;  malgrado  1'  oracolo  lo  seccarono , 
e  ai  nemici  venne  facile  da  quella  parte  sorprendere 
la  citta.  La  torre  moderna  sul  lido  è  fatta  di  rovine 
antiche. 

Dopo  alcune  miglia  verso  occidente  si  estende  il 
paese  in  una  grande  pianura  ,  e  il  lido  si  curva  in 
un  seno  spazioso  3  è  in  esso  la  città  di  Terrano^^a  19 
miglia  ad  occidente  del  sito  di  Gamarina  nel  centro 
del  vasto  golfo  e  nelP  orlo  della  immensa  pianura  ba- 
gnata dal  mare,  ed  alle  falde  di  una  lunga  collina. 
L' imperatore  e  re  Federico  II  la  edificò  sotto  la  stessa 
forma  di  Augusta  che  deve  anche  a  lui  la  sua  fon- 
dazione. Quasi  3oo  passi  ad  oriente  della  città  si  veg- 
gono resti  di  grande  edifìcio  \  evvi  una  enorme  co- 
lonna dorica  5  il  busto  ed  il  capitello  sono  a  terra , 
il  basamento  sotto  l'arena;  le  altre  furono  impiegate 
nella  chiesa  moderna  grande  della  città.  Da  quel  silo 
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sino  al  Contorno  eli  Terrattovn  si  veggono  dopìa  iih^ 
mensa  di  frantumi  di  vavsi  antichi  ^  e  rovine  di  fab- 
Lriche ,  di  sepolcri  e  di  varie  opere  di  terra  cotta  j 
presso  al  Caricatore  evvi  un  promontorio  fra  la  terra 
del  quale  si  trovano  sempre  medaglie  e  vasi*  Una 
piccola  preziosa  raccolta  ne  posseggo  di  quel  luogo  di 
opere  in  creta  con  figure  e  forme  nelle  statuette  del  più 
bello  disegno  dei  Greci,  e  di  una  eccellente  fattura  5 
fra  le  medaglie  dello  slesso  luogo  ne  ho  di  quelle 
con  il  bue  a  faccia  umana  e  l'epigrafe  Gelas,  Tulli 
i  monumenti  storici  provano  che  quello  è  il  sito  deh 
l'antica  Gela;  che  il  fiume  oggi  di  Terranova  è  l'an- 
tico fiume  Gela  da  cui  essa  prese  il  nome  ;  e  la  vasta 
pianura  di  60  miglia  di  giro  e  la  seconda  in  Sicilia 
dopo  quella  di  Catania  comprende  i  Campi  Geloi;  si 
trova  nella  Eneide  adparet  Camarina  procul  campi- 
que  Geloi  ^  immanisque  Gelajlui^ii  cognomina  dieta* 
Gela  fu  fabbricata  come  dice  Tucidide  45  anni  dopo 
Siracusa  da  Antifemo  di  Rodi  ed  Enlimo  di  Creta 
che  vi  vennero  con  una  colonia  }  il  luogo  fu  detto 
prima  Lindii  da  Lindo  citta  di  Rodi  ,  ma  la  città 
Gela  dal  fiume  5  V  estensione  delle  rovine  e  dei  resti 
di  essa  mostra  la  sua  grandezza  a  giusta  ragione  detta 
immanis  da  Virgilio  ;  sorgeva  alla  destra  sponda  del 
fiume.  Ebbe  i  suoi  tiranni:  sostenne  molte  guerre: 
chiamò  in  ajuto  Dionisio  contro  i  Cartaginesi  coman* 
dati  da  Amilcare:  ne  ebbe  con  i  Siracusani:  finalmente 
fu  dall'  intutto  abbattuta  dopo  408  anni  da  che  era  in 
piedi  da  Finzia  tiranno  di  Agrigento  che  condusse  gli 
abitanti  in  una  nuova  citlk  detta  F'inzia.  Al  fine  del 
golfo  18  miglia  ad  occidente  di  Terranova  ,  e  87  da 
Camarina  antica  si  trova  la  foce  del  fiume  Salso ,  ed 
alla  sua  destra  siede  la  citta  di  Licata ,  in  un  piano 
bagnato  dal  mare  e  dal  fiume.  Il  Salso  nasce  dai  monti 
INebrodi  ,  ora  di  Madonia ,  e  divide  nel  mezzo  la  Si* 
cilia  in  orientale  ed  occidentale,  circostanza  che  prova 
ad  evidenza  essere  1'  antico  Himera^  che  secondo  seri- 
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vono  Polibio  e  Livio  di  videa  la  Sicilia  tutta  nel  mezzo. 
Sono  dunque  in  errore  coloro  che  lo  hanno  creduto 
r  antico  Gela  per  supporre  il  sito  di  questa  città  in 
Licata,  I  resti  antichi  che  ivi  si  trovano  sono  della 
citta  Finzia  che  abitarono  i  Gelesi  dopo  la  rovina 
della  loro  patria.  Il  gran  promontorio  alla  destra 
sponda  del  fiume  che  si  avanza  nel  mare  come  per 
dominarlo  è  V Ecnomus  menzionato  da  Polibio ,  da 
Diodoro  e  da  Plutarco.  In  esso  vi  fu  il  Castello  di 
Falaride ,  dove  quel  famoso  tiranno  avea  il  toro  di 
bronzo  per  tormentare  gli  uomini  5  è  chiamato  quel 
castello  neir  Itinerario  di  Antonino  Daedaliiim,  La 
greca  iscrizione  di  Gela  trovata  in  Licata,  e  pubbli- 
cata la  prima  volta  dal  MafFei ,  vi  fu  in  altri  tempi 
trasportata  dal  sito  di  quella  distrutta  città  ,  insieme 
ad  altre  anticaghe  che  ivi  si  trovano  3  ciò  è  avvenuto 
per  tante  altre  città. 

Da  Capo  Passavo  all' interno  deì,la  Sicilia, 

Volgendo  il  cammino  al  settentrione  si  ha  Noto , 
4  migha  ad  occidente  delle  rovine  di  Eloro  ;  città 
nuova  riedificata  in  migliore  sito,  e  poche  miglia  lungi 
dair  antica  j  rovesciata  dal  tremuoto  del  1693.  Nel 
suo  territorio  a  libeccio  vi  è  la  valle  Ispica  che  ren- 
dono piacevole  e  pittoresca  le  copiose  acque;  ivi  una 
roccia  di  qualche  estensione  è  tagliata  in  mille  qua- 
drate cavità  picciole,  e  disposte  in  varj  ordini.  La 
fatica  di  molte  miglia  di  disastrosa  strada  può  rispar- 
miarsi ;  se  ne  veggono  forse  in  maggiore  numero  a 
Panlalica.  Noto  già  Neeturn  illustre  città  confederata 
dei  Romani;  e  di  dritto  latino.  E  la  patria  di  Auri- 
spa  famoso  poeta  del  secolo  i4-*^  coronato  di  alloro 
a  Roma  per  la  poesia  greca  e  latina ,  e  che  contribuì 
alla  rinascita  delle  lettere.  E  cinta  di  belle  campa- 
gne 5  ed  ha  all'  intorno  molte  vedute  pittoresche  e 
molte  acque  che  ne  bagnano  il  territorio  fertilissimo. 
Isole  dell'Italia,  Voi.  Vili.  6 
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Dopo  poche  miglia  si  ha  a  man  destra  ^i^ola  ^ 
allegra  e  moderna  citt^.  Nella  sua  campagna  si  facea 
sino  a  poco  prima  della  nostra  età  molta  coltura  delle 
canne  a  zucchero  \  ne  resta  appena  da  farne  alcjuanlo 
di  ottimo  rum  ,  e  del  così  detto  melenew.  La  canna 
da  zucchero ,  arundo  saccarifera  Linn. ,  dall'  arcipe- 
lago indiano  passò  in  Arabia,  nell'Egitto,  e  negli 
altri  luoghi  della  costa  affrica na  sino  a  Marocco.  Dai 
Saracini  che  occuparono  la  Sicilia  nei  principj  del  IX. 
secolo  fu  assai  probabilmente  portata  fra  noi  ,  ed  essa 
così  vi  allignò  che  nel  X  secolo  facevasi  un  conside^ 
rabile  commercio  di  zucchero  siciliano  ;  le  pianta-^, 
gioni  pii^  copiose  erano  presso  Avola  e  Melilli^  e  nella 
campagna  di  Palermo,  Passò  quindi  in  Calabria  ,  e 
dopo  che  fu  sooverta  Madera  nel  \\io  dopo  sette 
anni  di  fuoco  che  consumò  tutti  i  folti  boschi  di  quel- 
r  isola  vi  si  portarono  le  canne  ,  e  di  la  a  S.  Tom- 
maso. Trovata  l'America,  le  immense  piantagioni  che 
dì  esse  vi  si  fecero,  e  la  fatta  specolazione  della  tratta 
dei  Negri  produssero  un  colpo  mortale  al  traffico  dello 
zucchero  di  Sicilia  j  le  più  gravi  imposizioni  imposte 
dai  nostri  re  sopra  l' entrata  dei  zuccheri  esteri  non 
arrivarono  né  anche  ad  uguagliarne  il  prezzo.  Nei 
principj  del  XY  secolo  la  coltura  era  ancora  florida 
a  Palermo}  ci  restano  gli  stabilimenti  fatti  dal  Senato 
nel  i4i8  per  la  distribuzione  delle  acque  onde  meglio 
irrigare  le  terre  attorno  coverte  dalle  cannamele;  si 
sostenevano  nel  secolo  XVI ,  e  nelF  altro  che  seguì 
le  fattorie  nei  varj  luoghi  dell'  isola  ,  ma  prima  delia 
meta  del  passato  caddero  quasi  affatto. 

Sotto  la  cima  di  una  alta  e  scoscesa  montagna, 
detta  Acrcraonte  è  Palazzolo  a  i8  miglia  da  Noto, 
In  quel  sito ,  egregium  dice  Fazello  Acme  jacet  ca- 
da\;er.  Il  nome  rimasto  al  luogo ,  la  precisa  distanza 
di  24  miglia  da  Siracusa  segnata  nell'  Itinerario  di 
Antonino  j  e  il  sito  alto  datele  da  Silio,  noti  e  tu- 
mulis  glacialibus  Acrae    defuenuit  y    ne    confirmana 
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r  opinione  contro  la   debole  congettura   di    Cluverio. 
Acre  fu  edificata  dai   Siracusani   settanta    anni   dopo 
Siracusa  come  abbiamo  da  Tucidide  5  nominata  varie 
volte  negli  annali  della  storia  esisteva  ancora  al  tempo 
nel  quale  il  citato  Itinerario  fu  scritto  5  è  ignota  Te- 
poca  nella  quale  quella  antica  città  fu  così  abbattuta 
dai  fondamenti.    Osserva vansi  nei    contorni    sepolcri , 
tagli  di  pietre,  e  ritrovavansi  diversi  oggetti  anticlii; 
ma  si  deve  alla  costante  e  lodevole  premura  del  ba- 
rone Judica    r  avere    da    quei    luogbi    tratta  una  co- 
piosa raccolta    di  antiche    opere  da    numerosi  discavi 
fatti  a  proprie  spese  in  tutto   il  contorno.   Le  rovine 
messe  in  chiaro  finora  sono  sepolcri  e  catacombe  sca- 
vate nella   roccia  calcaria ,  dove  nei   varj  sotterranei 
si  veggono  i  loculi  come  in  altri  simili  luoghi.  Sono 
i  soli  antichi  edifìcj  rimasti.  La  più  gran  parte  delle 
ivi  trovate  iscrizioni  sono  dei  secoli  cristiani.  Oggetti 
di  miglior  pregio  ha  trovato  nei  sepolcri  formati  su-^ 
periormente  nella  viva  roccia;  bassorilievi,  iscrizioni, 
utensili  di  bronzo,  vasi,  lucerne,  patere,  medaglie, 
due  statuette    femminili    con  il  modio  in  testa  ,    vasi 
di  vetro  vario-colorati ,  copia  di  bellissimi  vasi  greco- 
sicoli  figurati,    tazze  di  terra   cotta  variatamente  ma- 
nubriate,    anelli,    colonne,   resti  di  architettura,   ec. 
Alcuni  pezzi  di  ambra  furono  travati  in  un  vaso  ,  ciò 
che  non  è  singolare  esempio.   Il  cennato  sig.   Judica 
non    solo  ha    dato  un    onorato  ricetto    alle  ritrovate 
anticaglie  in    varie  stanze,    ma  ne    ha  pubblicata    di 
esse  una    Descrizione    accompagnata  da    molte  figure 
in  Messina  nel  1819  per  le  stampe  di  Giuseppe  Pap- 
palardo, Si    mostra  un   profondo  pozzo   scavato  nella 
roccia  calcaria  dal  quale  si  tira  limpida  acqua;  il  po- 
polo lo  crede  appartenere  a  un  palazzo  del  re  Gerone. 
Dalla  sommità  di  Acremonle  si  ha  un  bello  e  variato 
orizzonte  guardando  soprattutto  verso  il  lido  meridio- 
nale ;  le  memorie  antiche  rendono  la  scena  assai  in- 
teressante. 
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Mentre  le  alture  sono  formate  dalla  roccia  calca- 
ria  ,  i  luoghi  bassi  offrono  i  prodotti  degli  antichi  vol- 
cani  ;  si  sieguono  sino  a  Buscemi  a  poche  miglia  di 
distanza.  Sotto  il  paese  si  osserva  una  valle  molto 
grande  istruttiva  per  gli  ammassi  delle  lave ,  e  pitto- 
resca per  i  giri  tortuosi  delle  piccole  collinette  co- 
verte di  lieta  verdura.  Nella  campagna  a  un  miglio 
da  Buscemi  è  la  sorgente  del  fiume  Anapo  che  colando 
lascia  Buscemi  da  una  parte  e  dall'  altra  Palazzolo.  A 
poca  distanza ,  sopra  un  piano  evvi  il  Cassavo;  da 
questo  paese  si  scende  in  una  bella  valle  scavata  nella 
roccia  calcarla  che  forma  un  grande  strato  sopra  uno 
più  basso  volcanico  ;  le  lave  sono  a  grandi  ammassi 
nel  fondo  della  valle.  Dal  seno  di  esse  scaturisce  una 
bella  sorgente  di  limpide  acque  che  vanno  a  colare 
nel  vicino  Anapo.  Dopo  due  miglia  si  arriva  alla  Feria, 
Fuori  il  paese  nella  montagna  di  S,  Martino  varie 
stanze  sepolcrali  si  osservano  scavate  nella  roccia,  con 
sepolcri  5  e  grandi  e  piccioli ,  e  varie  iscrizioni  greche 
incise  nella  stessa  roccia  che  rammentano  i  morti  ivi 
chiusi;  molti  altri  resti  antichi  si  trovano  nella  vicina 
campagna^  e  sono  vestigi  di  vetuste  abitazioni  di  cui 
si  è  perduta  la  memoria.  Dirigendo  il  cammino  verso 
oriente  dopo  tre  miglia  si  entra  nel  bosco  di  Sortino; 
selva  molto  folta ,  e  che  copre  una  grande  estensione 
di  terreno  calcare  sparso  di  produzioni  volcaniche.  Dopo 
ancora  tre  altre  miglia  si  scende  a  Pantalica;  luogo 
interessante  a  vedersi  per  molti  riguardi.  E  un  gran 
masso  di  circa  4  miglia  di  giro  isolato  da  ogni  parte 
da  una  enorme  cavità  che  ha  basso  il  fianco  opposto; 
ha  soltanto  un  istmo  strettissimo  ad  occidente  per  il 
quale  si  passa  sopra  il  masso.  Nel  fondo  della  cavità 
vi  cola  PAnapo  da  una  parte ,  e  Vacque  della  Botte- 
glieria  dall'altra  che  al  basso  della  penisola  si  uni- 
scono al  fiume  che  con  giro  tortuoso  va  a  Siracusa 
a  i6  miglia  di  distanza.  Osservando  da  capo  a  fondo 
il  masso  si  ha  l' idea  della  struttura  geologica  di  tutta 
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quella  estensione  della  Sicilia.  È  un  ammasso  di  strali 
calcarei  e  volcanici  soprapposti  ed  alternati  per  molte 
volte ,  e  che  si  veggono  dalle  cime  delle  alture  sino 
al  basso  fondo  delle  valli.  Le  montagne  sono  parti 
dell'  antico  suolo  separate  dalle  valli  che  sono  i  vuoti 
lasciati  dalle  parti  che  sparirono.  Il  piano  alto  di  Pan- 
talica  è  volcanico-calcario  5  i  fianchi  sono  formati  da 
uno  strato  calcano  sotto  il  quale  evvi  il  volcanico  di 
cui  le  masse  di  lava  cadute  al  basso  formano  varj 
ammassi  nel  fondo  della  cavita  che  l'Anapo  bagna. 
Il  piano  alto  è  fertilissimo  in  grano-  i  fianchi  sono 
tagliati  in  molti  ordini  di  quadrate  cavita  fatte  con 
acuto  ferro  dalla  mano  degli  uomini.  Sono  senza  al- 
cuna comunicazione  tra  loro ,  ancorché  non  siano  se- 
parate tra  esse  che  da  una  grossezza  di  pochi  pollici 
della  stessa  roccia,  ciò  che  è  lo  slesso  nella  separa- 
zione degli  ordini  inferiori  dai  superiori.  Non  evvi 
strada  per  entrare  in  alcune  di  esse:  le  aperture  sono 
nella  scoscesa  e  perpendicolare  faccia  del  masso  dalla 
parte  della  enorme  cavità  che  lo  isola  3  bisognava  en- 
trarvi per  scale  o  corde  postevi  al  momento  dalla 
parte  superiore.  Da  lungi  danno  Y  idea  di  un  grande 
alveare ,  ed  esse  possono  risparmiare  al  curioso  la 
faticosa  gita  alla  valle  di  Ispica  dopo  Nolo  poiché  vi 
rassomiglia  perfettamente  in  tutto.  Si  sa  che  ordini 
simili  di  simetriche  cavità  tagliate  nel  masso  calcario 
si  trovano  intorno  a  Matera ,  a  Gravina  e  in  varj 
altri  luoghi  della  Basilicata  e  di  Puglia ,  e  V  inglese 
Bruce  ne  trovò  a  Geesh  presso  le  fonti  del  Nilo.  Sul 
pi^no  alto  nella  piìi  alta  sommità  del  quale  evvi  uu 
rovinato  castello,  vi  sono  vestigj  di  fabbriche,  e  di 
mura  in  altri  luoghi  y  e  vi  si  trovano  da  per  tutto 
sparse  reliquie  antiche  di  lucerne ,  coltelli  ^  vasi  e 
medaglie  di  che  ve  ne  ho  trovato  io  stesso ,  oltre  ad 
una  bella  in  argento  di  Siracusa  donatami  dal  sig.  Con- 
cetto Motta  della  vicina  Feria.  È  molto  probabile  l'o- 
pinione che  siavi  ivi  stata  Erbesso  che  assai  erronea- 
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mente  Cliiverio  suppose  in  Palazzolo.  Dalle  molte 
grotte  la  citlìi  avoa  avuto  il  nome  di  Erhissos ,  al 
quale  successe  cpiello  di  Pantallca  che  significa  lo 
stesso.  Allorché  i  due  cartaginesi  Ippocrate  ed  Epi- 
cide  pretori  di  Siracusa  e  fuggiti  a  Lentini  perchè  ne- 
mici dei  Bomani  intesero  che  Marcello  si  avvicinava 
con  V  armala  alla  citta  ,  andarono  dice  Livio  a  sal- 
varsi in  Erbesso  3  fu  in  questa  città  che  ordirono  mille 
trame  nelle  quali  riuscirono.  I  nuovi  pretori  siracu- 
sani vennero  per  assediarla  ;  ma  essi  persuasero  con 
lagrime  ed  inganni  la  vanguardia  composta  di  seicento 
Cretesi  che  fatti  prigionieri  nelle  truppe  ausiliarie  dei 
Romani  alla  battaglia  del  Trasimeno  avevano  militato 
sotto  di  loro  nel  corto  regno  dell'  imprudente  Gero- 
nimo. Ippocrate  ed  Epicide  per  loro  mezzo  rientra- 
rono in  Siracusa ,  e  riuscì  loro  di  rompere  la  im- 
portante atuicizia  che  Siracusa  avea  per  tanti  anni 
conservata  con  Roma  )  quei  due  perfidi  fratelli  carta- 
ginesi che  rianimarono  le  speranze  di  Cartagine  sopra 
la  Sicilia  5  in  tempo  dell'assedio  aprivano  l'abisso  a 
quella  infelice  citta  dal  quale  il  grande  Archimede  si 
sforzava  a  salvarla  con  le  sue  macchine.  Cominciata 
la  guerra ,  Marcello  con  la  terza  parte  dell'  esercito 
percorrendo  la  Sicilia  per  riavere  le  citta  che  eransi 
date  in  quei  movimenti  ai  Cartaginesi ,  gli  Erhessani 
chiesero  da  loro  stessi  l'amicizia  del  Console  e  di 
Roma  5  ciò  che  fecero  pure  gli  Elorini;  Megara  che 
si  ostinò  fu  presa  e  distrutta.  Erbesso  era  considera- 
bile sino  dai  tempi  di  Dionisio;  quel  Re  abbattendo 
varie  ciltb  ,  e  varie  ricevendo  in  confederazione  per 
opporsi  alla  ambiziosa  potenza  cartaginese j  stabilì  una 
pace  con  gli  Erbessani.  L'aratro  solca  oggi  il  suolo 
di  Erbesso  ,  di  cui   niente  altro  rimane. 

Lo  strato  calcario  dei  fianchi  del  masso  apresi  nel- 
F  interno  in  molte  cavità  che  lo  rendono  quasi  vuoto. 
In  quelle  grotte  naturali  le  acque  che  cadono  sull'alto^ 
penetrando  per  lo  strato  superiore  ^  nel  quale  si  cari- 
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cano  della  materia  calcafia  pei*  metto  cìoIT  acido  car- 
bonico che  le  serve  di  dissolvente  ^  vi  formano  de- 
posizioni di  essa  tosto  che  la  partenza  dell'  acido  so- 
jìrahhondante  V  abbandona  alla  sua  insolubilità  5  è  così 
che  vengono  formate  ivi  le  stalattiti,  le  stalagmiti  e 
tutte  le  altre  opere  della  deposizione  calcaria.  Grotta 
nuova  sCOverta  dopo  poco  tempo  rifa  abbastanza  il 
curioso  dalle  fatiche  del  viaggio.  E  sotto  V  orlo  a  sci- 
rocco j  e  vi  si  scende  per  alcuni  scalini  praticati  nella 
stessa  roccia  dove  bisogna  attenzione ,  perchè  non 
sdruccioli  il  piede ,  e  che  non  si  vadi  a  cadere  nel 
profondo  Anapo.  Carpone  si  entra  nella  molto  stretta 
apertura  che  il  lavoro  della  terra  fece  scoprire  ,  e  che 
fu  ignota  a  quel  che  si  vede  agli  Erbessani.  Dopo  12 
piedi  acquista  l'altezza  di  8,  e  la  larghezza  di  6 ,  ed 
indi  ora  più  ora  meno  si  allarga  sino  a  100  la  mas- 
sima distanza ,  alla  quale  si  è  avuto  il  coraggio  di 
]ienetrare.  Ivi  è  un  bosco  di  colonne  fra  le  quali  si 
ila  sovente  appena  lo  spazio  di  passare  :  con  i  rove- 
sciati obelischi,  festoni  lussureggianti,  fiori  a  cam- 
pana e  di  altre  forme.  Il  tutto  all'  aspetto  misterioso 
ie  splendente  della  fiaccola  che  guida  i  passi  in  quelle 
sotterranee  stanze  sembra  di  lucido  cristallo ,  e  spesso 
di  polito  argento.  Silenzio,  solitudine  regnano  ivi 
dove  la  natura  travaglia  lentamente  quelle  sue  opere 
ammirabili  tanto  diverse  da  quelle  che  essa  eseguisce 
neir  interno  dell'  Etna  per  mezzo  del  fuoco.  Al  basso 
nella  parte  opposta  la  Grotta  della  meraviglia  lunga 
53o  piedi ,  molto  alta  nell'  entrata ,  e  con  stalattiti 
nel  fondo  serve  alla  fabbrica  del  salnitro  in  essa  da 
lungo  tempo  stabilita. 

A  un  miglio  di  distanza  sul  fianco  di  una  piccola 
collina  in  quella  immensa  valle  dominata  da  Panta- 
lica ,  è  Sortiiio  paese  nuovo  ed  allegro  ,  e  in  linea 
retta  i5  miglia  a  maestro  di  Siracusa  ,  alla  quale  ar-^ 
ri  va  vano  un  tempo  per  superbi  acquidotti  le  abbon- 
danti acque  che  intorno  ad  esso  scaturiscono. 
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Venendo  ad  occidente  torreggia  V  alta  cima  di 
S,  fienile nt  y  che  non  è  né  conica ,  nò  isolala  mon- 
tagna, ma  è  r  estremità  di  una  serie  di  grandi  al- 
ture,  che  vengono  da  mezzogiorno  j  è  la  più  alta  ele- 
vazione del  Valdinoto.  Dalla  sua  sommità  coverta 
spesso  di  nuvole  si  ha  un  orizzonte  immenso  e  va- 
riatissimo.  Osservando  dall'  alto  sino  al  più  basso 
fondo,  e  nelle  vicine  alture  è  colà  più  che  altrove 
che  si  contano  in  più  gran  numero  gli  strati  altera 
nati  j  e  soprapposti  di  calcario  e  di  volcanicOi  Dietro 
S.  Vennera  è  Pedagaggi  sito  di  gruppi  di  molte  mon- 
tagne di  cui  alcune  calcaree ,  e  altre  di  solida  lava , 
di  scorie  e  di  arene  arsicce.  1  luoghi  sono  deliziosis- 
simi. Vi  passai  tutta  la  primavera  del  1799  occupato 
ad  osservare  ^  e  a  studiare  con  attenzione  quella  parte 
di  Sicilia ,  e  gli  oggetti  più  interessanti  del  Valdinoto 
ai  quali  ritornai  poi  altre  volte,  e  a  godere  dei  pia* 
ceri  della  bella  primavera. 

Sei  miglia  a  mezzogiorno  di  Pedagaggi  è  il  picciolo 
paese  di  Buccheri  in  mezzo  a  una  contrada  così  vol- 
canica  che  vi  sembra  essere  sopra  le  falde  dell'  Etna* 
La  vegetazione ,  i  frutti  e  le  donne  di  Buccheri  non 
meno  che  di  Sortino  hanno  un  carattere  deciso  e  ge- 
nerale di  beltà  •  esso  ha  la  sua  causa  nella  situazione 
e  natura  dei  luoghi.  Fuori  Buccheri  si  eleva  la  colos- 
sale montagna  detta  Monte  lauro;  è  una  enorme  esten- 
sione tagliata,  ed  isolata  da  ogni  parte,  formata  da 
un  grande  strato  volcanico  che  riposa  sopra  una  base 
calcaria*  La  vista  da  sopra  Monte  lauro  è  estesissima* 
In  altezza  è  poco  inferiore  a  S.  Vennera  ,  e  dal  suo 
vasto  piano  alto  si  veggono  egualmente  sensibilmente 
elevati  gli  oggetti  lontani  rappresentati  dai  raggi  che 
ivi  arrivano  da  un  mezzo  più  denso.  Dopo  tre  miglia 
ad  occidente  è  Vizziiii  città  secondo  sospettasi  nel  sito 
deir  antica  Bidis.  Gli  ammassi  delle  lave  sovente  pri- 
smatiche sono  comuni  in  tutto  il  contorno.  Dopo  Viz- 
zini  a  mano  destra  è  degna  di  osservarsi  la  gran  Valle 
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éelìa  Caiizarìn;  vasta ^  profonda 5  serpeggiante,  amena 
ed  estremamente  pittoresca;  essa  primeggia  nel  genere 
selvaggio  e  grandioso  in  Sicilia. 

Si  volta  a  settentrione  per  arrivare  a  Palagonia 
IO  miglia  da  Vizzini ,  e  fabbricata  sopra  una  monta- 
gna di  lave  durissime.  Nel  vicino  fondo  la  Favarotta 
in  una  pianura  che  circondano  montagne  calcareo-vol- 
caniche  si  trova  il  Lago  Nciftia;  è  F antico  Lago  dei 
Palici^  o  Lacus  sive  Stagnum  Palicorum.  È  di  forma 
circolare  di  4^0  piedi  di  giro,  e  ne  ha  i4  nella  mag- 
giore profondità.  Due  grossi  getti  spingono  l'acqua  a 
più  di  due  piedi  di  altezza  ;  vi  è  presso  un  terzo  di 
forza  minore  5  sono  correnti  di  gas  acido  carbonico 
che  fanno  sortendo  dalle  cavita  del  fondo  gorgogliare 
Tacqua  delle  pioggie  che  ivi  si  raduna,  e  che  è  sempre 
fredda.  Nei  tempi  nei  quali  si  riduce  a  secco,  la  cor- 
rente di  gas  forma  un  vento  che  sorte  fischiando  dalla 
picciola  cavità  nel  fondo  del  secco  stagno.  Evvi  anche 
in  picciola  quantità  del  gas  idrogeno.  Il  gas  acido  car- 
bonico per  la  sua  specifica  gravità  sulT  aria  comune 
forma  una  mofeta  fatale  agii  animali  che  scendono 
nello  stagno  e  si  avvicinano  ai  bulicami  :  io  stesso  vi 
ho  fatto  la  prova  con  un  cane.  Negli  antichi  tempi  la 
mofeta  restava  presso  P  orlo ,  e  vi  si  fabbricò  un  su- 
perbo tempio  agli  Dei  Palici  figli  di  Giove  e  della 
ninfa  Talia  ,  che  ivi  erano  di  nuo^o  nati  dalla  terra  5 
si  facea  dai  sacerdoti  provare  la  verità  dei  giuramenti 
con  esporre  i  rei  a  quella  azione  della  mofeta  3  l' uomo 
era  reo  o  innocente  secondo  si  volea  da  essi ,  secondo 
che  si  facea  stare  alto  o  curvare  per  avere  il  respiro 
dentro  la  mofeta  che  non  s' innalza  mai  sino  all'  al- 
tezza di  un  uomo  ritto.  Ducezio  capo  della  nazione 
sicola  volendosi  fortificare  contro  la  nuova  potenza 
neir  isola  dei  Greci ,  dopo  avere  fabbricata  Mimo  che 
voi  vedete  sopra  le  montagne  a  mezzogiorno ,  e  che 
prima  era  nella  pianura  ,  e  quindi  poco  forte  ,  edificò 
presso  al  tempio ,  e  sopra  la  penisola  che  da  tramon- 


lana  domina  il  lago  la  citlh  di  Pallca  clie  l)en  presto 
per  la  celebrila  del  vicino  tempio  divenula  illustre 
dopo  pochi  anni  fu  distrutta  dai  suoi  nemici ,  assai 
probabilmente  dai  Siracusani.  Niente  esiste  del  tempio , 
ma  si  veggono  resti  di  fondamenti ,  malloni  e  fran- 
tumi di  vasi  sul  piano  di  quella  penisola  dove  esisteva 
la  citta.  Il  Iago  o  stagno  ora  deserto  esala  un  forte 
odore  di  nafta  che  si  fa  sentire  a  grande  distanza  ,  e 
di  cui  r  acqua  è  assai  impregnata.  E  osservabile  che 
25  miglia  in  linea  retta  a  mezzogiorno  del  luogo  nella 
campagna  di  Ragusa  una  grossa  collina  esala  lo  stesso 
odore  che  si  sente  a  qualche  distanza  •  esso  è  prodotto 
dalla  roccia  da  cui  è  essa  formata  di  calce  carbonata 
bituminifera  ,  composta  di  Calce  carbonata  ,  di  petro- 
leo  e  di  argilla  ferugginosa;  gli  abitanti  ne  fanno  le 
soglie  delle  porte  e  i  pavimenti ,  la  lavorano  al  torno 
e  la  impiegano  come  combustibile.  Piiì  lunghi  dettagli 
su  questo  lago  o  slagno  possono  vedersi  nella  mia 
Memoria  sul  lago  Naftia  j  Palermo,   i8o5. 

Al  di  là  verso  occidente  le  produzioni  volcaniclie 
non  si  veggono  più  \  tutto  è  calcario.  Dopo  quasi  3o 
miglia  si  arriva  a  Gastrogiovanni* 

Castro  giovarmi  già  Enna. 

In  tale  tragitto  si  lasciano  a  man  destra  molti  luo- 
ghi famosi  un  tempo ,  ma  che  oggi  nulla  offrono  che 
possa  interessare.  Centorbi  verso  l'Etna  già  Kentorìpe^ 
citta  antica ,  che  ebbe  un  tempo  il  suo  proprio  re  col 
quale  Dionigi  fece  alleanza;  che  come  attesta  Cicerone 
avea  un  numero  immenso  di  aratori  che  andavano 
per  tutta  la  Sicilia  ^  che  avevano  possessioni  quasi  in 
tutti  i  luoghi  'j  che  lo  stesso  Oratore  chiamò  amplis- 
sima e  ricchissima  citta  )  che  fu  amica  e  alleata  del 
popolo  romano  in  tutte  le  guerre;  che  ajulò  Augusto 
contro  Pompeo.  Finalmente  come  ribelle  fu  dall'  im- 
peradore   Federico  II  nel  i233  interamente  distrutta. 
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Non    resliìtio  delP  antica    citt^  che   rovine   di    mura  , 

avanzi  di  un  bagno j  alcune  stanze  sotterranee,  colonne, 
capitelli,  medaglie,  e  quantità  di  pietre  incise  ^  delle 
quali  alcune  con  un  cominciato  abbozzo  che  indica 
insieme  alla  molta  copia  che  di  esse  danno  i  vicini 
dirupi  e  l' antico  silo ,  come  quell'  arte  era  comune , 
e  in  molta  perfezione  presso  i  Centuripini.  Vi  si  tro- 
vano belle  medaglie,  e  quantità  immensa  di  vasi  greco- 
sicoli  ;  la  terra  di  cui  sono  formati  si  osserva  ancora 
nel  contorno,  ^clernò  nel  sito  del  celebre  tempio  del 
Dio  Adrano ,  e  di  Adrano  non  conserva  che  resti  delle 
antiche  mura  di  riquadrati  massi  di  lava  del  vicino  Etna, 
un  magnifico  rovinato  bagno  e  molti  avanzi  di  fon- 
damenti di  antichi  edificj  ;  è  presso  il  convento  dei 
Cappuccini  un  sepolcro  ben  conservato.  S,  Filippo  cCA' 
girò  V  antica  Jgira  ,  patria  del  gran  Di  odoro  sicolo , 
nulla  offre  fuorché  il  sito  sulla  sommità  di  una  altis- 
sima montagna*  niente  affatto  di  antico  né  di  moderno; 
miseria  sopra  un  suolo  così  fecondo  :  pochissimi  abi- 
tanti in  un'aria  sanissima  perchè  a  tanta  elevazione, 
e  nessun  comodo  né  per  gli  abitanti,  né  per  chi  vi 
arriva.  Città  antichissima  poiché  accolse  Ercole  nel 
suo  viaggio  per  la  Sicilia ,  ed  ivi  presso  la  città  vi 
scavò  un  lago  ,  e  vi  operò  tutti  quei  prodigj  ,  e  vi 
acquistò  tutti  quelli  onori  di  cui  Diodoro  come  buono 
agirese  così  dettagliatamente ,  e  con  tanta  divozione 
racconta.  E  un  errore  di  Fazello,  e  degli  altri  che 
abbia  preso  il  nome  di  Argirion  da  una  vicina  mi- 
niera di  argento  ;  il  nome  non  è  greco  poiché  la  città 
era  esistente  prima  assai  che  vi  fossero  arrivati  i  Greci, 
e  nelle  antiche  medaglie  della  città  si  legge  Agiri- 
naion^  e  non  Argirinaion,  Ebbe  i  suoi  re;  Agiride  fece 
alleanza  con  Dionigi  ;  Apolloniade  fu  cacciato  dal  gran 
Timoleonte  che  accrebbe  la  città  di  una  colonia  di 
Greci.  Diodoro  loda  il  teatro  il  più  bello  che  esistesse 
allora  in  Siciha  dopo  quello  di  Siracusa.  Ricca  ed  il- 
lustre era  al  tempo  di  Cicerone.  Oggi  non  vanta  che 
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il  solo  DioJoro  in  essa  nato  come  egli  stesso  assicura 
nella  introduzione  ;  viaggiò  presso  tutte  le  nazioni  5  e 
molto  in  Egitto,  e  in  trenta  anni  formò  la  sua  famosa 
Biblioteca  storica  della  quale  non  ce  ne  è  arrivata  che 
una  parte.  Visse  al  tempo  di  Giulio  Cesare  e  di  Ot- 
taviano. 

Castrogio^anni  è  sopra  un  gran  piano  alto  assai 
scosceso,  ed  isolato  da  ogni  parte  fuorché  da  due 
stretti  passaggi,  onde  è  inespugnabile  come  lo  chiamano 
Strabone  e  Livio.  E  il  sito  della  antica  Enna  riguar- 
data come  r  omLilico  della  Sicilia.  Sono  seducenti  le 
descrizioni  che  Diodoro  e  Cicerone  fanno  dei  prati , 
dei  boschetti  ,  delle  limpide  e  copiose  sorgenti  attorno 
la  citta.  Aristotile  assicura  che  era  vi  una  specie  di 
grano  particolare  molto  diverso  dal  domestico ,  e  da- 
gli altri  conosciuti ,  onde  prendevasi  argomento  che 
ivi  fu  trovato  il  grano,  che  ivi  nacquero  Cerere  e 
Proserpina.  Le  viole  e  gli  altri  fiori  erano  così  ab- 
bondanti che  i  cani  erano  distratti  dal  loro  profumo 
dal  seguire  le  tracce  degli  animali  da  caccia.  Allettati 
dalla  bellezza  e  amenila  del  luogo ,  aggiunge  la  fa- 
vola ,  ivi  passarono  i  loro  primi  anni  serbando  la  loro 
verginità  con  Proserpina ,  Diana  ancora  e  Minerva  , 
e  Igino  vi  accoppia  pure  Venere ,  ed  esse  di  quei 
fiori  ne  adornarono  la  veste  a  Giove ,  che  può  essere 
non  avrà  preso  a  sdegno  di  mischiarsi  anche  lui  ai 
loro  amabili  trastulli.  Si  mostrava  lo  speco  oscuro  da 
dove  Plutone  uscì  per  rapire  la  figlia  di  Cerere  ;,  era 
fra  quei  prati  ;  tanto  è  vero  che  i  mali  s' incontrano 
spesso  fra  le  delizie.  Abitato  il  luogo ,  se  è  vero  sino 
dai  tempi  di  Cerere ,  i  Siracusani  «jo  anni  dopo  Si- 
racusa così  ingrandirono  la  citta  che  secondo  il  loro 
costume  dissero  averla  fondata.  Il  gran  Gelone  comin- 
ciò ad  edificarvi  un  tempio  a  Cerere,  e  già  la  statua 
era  collocata  in  esso  quando  venne  a  coglierlo  la 
morte.  Questa  è  può  essera  quella  statua  famosa  e 
antichissima    di  cui    parla  Cicerone   come  rubata  da 


1 


93 
Vene ,  in  bronzo ,  e  di  tale  perfezione  che  si  credea 
non  fatta  da  mano  umana  ,  ma  scesa  dal  cielo ,  come 
ci  narra  il  grande  avvocato  dei  Siciliani.  Fu  ad  essa 
che  per  placarla  secondo  la  consulta  dei  libri  Sibil- 
lini furono  mandati  alcuni  dei  decemviri  nei  disastrosi 
tempi  che  seguirono  l'uccisione  di  Gracco.  Il  culto 
era  cosi  solenne  e  così  grande  che  Cicerone  dice  la 
città  non  è  citta ,  ma  tutta  un  tempio  di  Cerere  ;  i 
cittadini  tutti  sacerdoti  della  Dea.  La  statua  di  bronzo , 
poiché  ve  ne  erano  piìi  moderne  di  marmo  avea  in 
mano  le  fiaccole  accese  nel  monte  Etna  per  cercare 
la  figlia  y  le  stesse  fiaccole  si  veggono  nelle  medaglie 
che  abbiamo  di  Enna ,  nei  rovesci  delle  quali  ora 
evvi  il  carro  con  Plutone,  e  la  rapita  fanciulla,  ed 
ora  una  recisa  testa  di  vacca  ,  che  rammenta  il  rito 
dei  sacrifìci  in  suo  onore ,  placatur  Viiccae  sterìlis 
cen^ice  resecta  ,  Prudenzio  in  Simm.  Fu  Enna  florida 
per  molto  tempo  5  fu  da  Dionigi  soggiogata  per  tra- 
dimento ;  si  rese  famosa  nelle  guerre  dei  servi  che 
tanto  faticarono  la  romana  repubblica.  Occupata  dai 
Saracìni  fu  a  viva  forza  tolta  ad  essi  dal  conte  Rug- 
gieri. Tutto  è  sparito  oggi  di  Enna,  e  di  quanto  avea 
il  luogo  somministrato  di  materia  alle  seducenti  de- 
scrizioni degli  antichi  5  sembra  che  tutto  abbiano  preso 
dalla  loro  immaginazione.  Il  Lago  detto  di  Proserpina 
già  Pergusa  5  miglia  a  mezzogiorno ,  e  di  4  ^h  gii'o 
non  ha  più  ne  boschetti,  nò  prati,  né  ombre  deli- 
ziose nel  contorno  5  tutto  è  arido  e  triste  5  le  acque 
puzzolenti  del  lago  infettano  di  mortali  esalazioni 
r  aere  che  ivi  sarebbe  purissimo,    j 

Monte  A  He  sino. 

Guardate  a  tramontana.  A  poco  più  di  otto  miglia 
di  distanza  si  eleva  maestosa  una  grossa  montagna  ; 
essa  è  monte  Artesino  che  occupa  il  centro  dell'  isola. 
Ha  sulla  sua  bella  sommità  un  piano  alto  che  forma 
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una  specola  assai    interessante  perchè   possa  meritare 
la  pena  del  picciolo    viaggio  per   salirvi    sopra.  Uno 
sguardo  all'  intorno  vi  fa  dominare  sopra  una  grande 
estensione    della  Sicilia.    Prendete  una    idea  generale 
della    geografia    fisica  del    gran   triangolo.    Catene  di 
montagne  lo  traversano  in  tutti  i  sensi  framezzate  di 
pianure.  Le  montagne  del  Peloro  riempiono  una  gran 
parte  dell'  angolo  a  tramontana  sino  al  Capo  Peloro. 
Voi  vedete    le  Madonie    già  Nebrodes    a  pochissima 
distanza  a  settentrione  di  Artesino.  Volgete  lo  sguardo 
ad  oriente  ,  e  voi  osservate  torreggiare  TEtna  superbo 
quasi  nel  mezzo  del  lato  orientale.  A  destra  le  alture 
8Ì  aggruppano  e    si  sieguono ,    e  separate  sovente  da 
Targhe  pianure  vanno  al  Capo  Passaro  già  Pachino, 
Alte  elevazioni  scoprite  ad  occidente  che  vanno  a  ri- 
corapire  il  Valdimazzara  j  dove  in  alcuni  luoghi  s' in- 
ijalzano  prodigiosamente.  La  vasta  estensione  monta- 
gnosa di  cui  la  vostra  montagna  fa  parte  è  assai  pro- 
babilmente r  impero  degli  antichi  Hemei  montes  che 
secondo  ci  narra  Diodoro  erano  nei  tempi  caldi  del- 
l' anno  1'  asilo  del  riposo  e  dei  molli  piaceri.  Ombre 
amene  di  alberi  di  ogni  specie^  querce ^  allori,  pini. 
Acque  cristalline  zampillanti  da  ogni  parte  trattenevano 
una    fecondità  sorprendente  ;    i  frutti    più  grossi   che 
in  qualunque  altra  parte  del  mondo  3  la  loro  abbon- 
danza che  senza  diminuire   sensibilmente ,    una  volta 
alimentò    un  intero    esercito  cartaginese  ;    gli  orti ,  i 
boschi ,  la  convalle  sacra  alle  ninfe  dove  nacque  Dafni 
furtivamente    sotto  un    alloro  da    cui  prese    il  nome. 
Dovevano    comprendere    la    grande    estensione    delle 
Madonie  sino  all'Artesino,  e  al  vicino  Tavi  fra  i  quali 
è  una    delle  sorgenti    del  Simeto,    la  quale  fu  dagli 
antichi  chiamata  Chrysas ,    e  Vibio  scrisse ,   Chrjsas. 
eot  monte  Hereo,  Questa  sorgente  con  altre  tre  di  al- 
tri luoghi  formano  il   fiume  della  Gianetta ,   già  Sj- 
maethus  il   più  grosso    della  Sicilia,    che  dopo  aver 
bagnato  la  base  dell'Etna  la  più  grande  della  Sicilia 
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va  a  metter  foce  quasi  nel  mezzo  del  lato  orientale. 
Dal  monte  di  Madonia  dove  è  la  citt^  di  PoUzzi  a 
maestro  di  Artesino ,  da  due  fonti  uno  a  destra  ,  e 
Taltro  a  sinistra  della  città,  e  a  un  miglio  di  distanza 
tra  loro  nascono  i  due  fiumi  di  cui  uno  va  a  mezzo- 
giorno,  e  col  nome  di  Saho  bagna  Licata;  l'altro  a 
settentrione  è  detto  Fiume  grande.  Sono  gli  antichi 
Himem  mendionale  e  settentrionale  ;  non  è  un  fiume 
diviso  in  due  come  sulla  autorità  di  Stesicoro  ha  forse 
male  inteso  Vibio  ;  ed  errò  Solino  nel  credere  amaro 
r  Imera  settentrionale  j  e  dolce  V  altro ,  mentre  è  al 
contrario;  il  meridionale  è  salso-amaro  per  le  cor- 
renti che  vi  si  uniscono  passando  per  le  miniere  di 
sale.  Disse  bene  Strabone  che  l' Imera  divide  in  mezzo 
la  Sicilia  j  e  secondo  abbiamo  da  Polibio  e  da  Livio 
esso  dovea  essere  il  termine  dell'  impero  punico  ,  e 
del  siracusano  tostochè  Geronimo  ed  Annibale  avreb» 
bero  discacciato  i  Romani  dall'isola.  Le  montagne 
del  Peloro  continuano  in  Sicilia  la  catena  appennina  ; 
rocce  granitiche ,  schisti  micacei ,  rocce  argillose  sono 
le  materie  primitive  che  le  formano  in  tutta  la  loro 
estensione  che  arriva  quasi  sino  ai  luoghi  centrali  : 
ricche  miniere  di  argento,  di  rame,  di  piombo,  di 
antimonio  serpeggiano  nelle  loro  varie  diramazioni. 
Un  immenso  strato  calcario  copre  tutta  V  isola  :  la 
calcarla  roccia  forma  le  altezze,  la  terrosa  insieme 
alla  argilla  forma  le  pianure  e  i  luoghi  bassi  ;  nel 
Valdemone  seppellisce  le  rocce  primitive  ;  nel  Valdi- 
noto  è  mischiata  ai  prodotti  degli  antichi  volcani  sino 
al  Capo  Pachino  3  nel  Yaldimazzara  forma  il  solo 
strato  calcario  le  montagne  e  le  pianure.  Il  monte 
Artesino  è  nel  centro  di  queste  tre  valli  che  tripar' 
tiscono  egualmente  il  gran  triangolo. 

La  veduta  da  sopra  Artesino  nel  pittoresco  è  molto 
singolare,  e  la  scena  ò  del  più  grande  effetto  illumi- 
nala dal  sol  cadente  e  volgendo  lo  sj)ettatore  le  spalle 
air  occidente,  L'  Etna  un  immeuso  cono  si  eleva  sojira 
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una  gran  base  con  la  somnàta  spesso  fumante ,  e  in- 
Ionio  ad  essa  le  strisce  della  neve  perpetua  che  rom- 
pono forti  sulle  nere  arsicce  scorie  di   cui  il  suolo  ò 
formato  :    a  destra    Enna  sopra    una  lunga  montagna 
scoscesissima    ad  oriente  ;    il  suo    piano   alto    è   tutto 
occupato    dalla    citlìi  moderna  5    ma  V  immaginazione 
ne  abbellisce  oltremodo  il  contorno  con  quei  prati  de- 
liziosi antichi ,   con  quei  giardini   sempre  verdi ,  con 
quelli  ombrosi  boschetti  imbalsamati  dal  profumo  dei 
fiori  y  e  dove  Cerere  ,    Proserpina  ,  Minerva  ,  Diana  , 
Venere  passarono  i  loro  teneri  anni.  Una  stretta  valle 
divide  Enna  da  un*  altra  montagna  a  tramontana  so-' 
pra  la  quale  è  la  cittb  di  Cahscibetta;  in  faccia  cinta 
di  belli  giardini  si  eleva  sopra  ìi  petto  di  una  mon* 
tagna  rivolta  ad    occidente  Lion forte  citlh  con  vaghi 
edificj  j  e  moderna  ;  è  al  basso  Àsaro  sopra  alta  mon- 
tagna 4  niiglia  da  Tavi  monte  anche  alto  5  è  l'antica 
Assonis  la  sola  secondo  dice  Diodoro,  che  restò  fedele 
a  Dionigi ,  mentre  che  tutte  le  altre  citta  si  unirono 
ai   Cartaginesi.    Si   mostrano  ancora    nella    campagna 
vicina  alcune  rovine  dell'antica  città ^    e  del  famoso 
tempio  che  come  narra  Cicerone  era  in  quella  strada 
per  la  quale  si  va  ad  Enna ,  dove  eravi  Ja  statua  di 
Crisa  genio  di  quel  fiume  che  bagna  la  citta  con  la 
sinistra  sponda  )  gli  abitanti  furono  fermi  a  non  la- 
lasciarsi    rubare    dai    familiari    di  Verre    quella  bella 
statua  di  marmo.    Il  Chrjsas    è  detto    oggi  Dittamo 
che    si  unisce    poco  dopo    al  Simeto,    Quel  paese  in 
fondo    sulla  cima    di  quella    elevatissima  montagna  è 
S.  Filippo  di  Agirò  già  Agirium,  A  sinistra  è  Nico- 
sia ,  e  poche  miglia  ad  occidente  di  essa  ,  e  dieci  da 
Enna  ovvi  la  famosa    miniera  di  sale,    che  va  a  ta- 
gliarsi   come    le  pietre  ,    e  del    quale  se    ne  fa  gran 
consumo;    più  a  destra  si  eleva  l'alta  rupe  di  Sper- 
Unga  il  solo  paese  che  non  volle  aver  parte  al  vespro 
siciliano j  quoti  siculis  plucuit  sola  Spirlinga  negavit^ 
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Voltandovi    ad  occidente    la  scena    è  meno  bella  , 

tna  non  meno  interessante.  Osservate  a  destra  3  quanto 
è  maestoso  l'aspetto  delle  Nebrodi!  ammasso  di  mon- 
tagne il  più  grande  della  Sicilia  dopo  V  Etna  5  la  più 
gran  parte  dell'anno  conservano  la  neve  nelle  più 
alte  sommità  ;  la  più  alta  e  più  vasta  è  il  Maro  mons 
di  Plinio.  La  fecondità  ,  le  limpide  acque  ,  la  copia 
degli  allori ,  delle  querce ,  dei  platani  ^  palesano  in 
esse  gli  anticbi  Érei  che  occupavano  una  grande  esten- 
sione. Sopra  posizioni  pittoresche  sono  intorno  Gerace 
che  ha  nel  contorno  molti  frassini  Fraxinus  ornus 
dalle  incisioni  fatte  nel  tronco  dei  quali  si  raccoglie 
in  molta  quantità  ,  e  perfetta  la  manna  :  le  due  Pe- 
traile ,  delle  quali  una  nel  sito  dell'  antica  Petra;  al 
piede  della  montagna  evvi  a  poca  distanza  una  co- 
piosa sorgente  di  petroleo  dal  quale  più  probabilmente 
prese  il  nome  :  Polizzi  città  grande  e  ricca.  In  faccia 
più  da  vicino  evvi  AUmena  in  alta  situazione.  Il  na- 
turalista percorrendo  lo  spazio  da  dopo  quella  picciola 
città  sino  al  Briolo  prima  di  Lionforte  trova  una 
estensione  di  quasi  io  miglia  formata  tutta  di  alture 
e  di  ammassi  di  gesso;  questa  calce  solfata  mischiata 
alla  calce  carbonata  terrosa ,  e  in  molte  parti  alla 
roccia  calcaria  ,  alla  silice ,  ed  al  quarzo  è  ordinaria- 
mente in  masse  a  grane  cristalline  traversate  dalla 
stessa  sostanza  ma  confusamente  cristallizzata.  Il  Briolo 
poche  miglia  a  scirocco  di  Artesino  è  tutto  gesso  al- 
r  intorno  ;  il  picciolo  paese  vicino  Villarosa  è  tutto 
come  il  Briolo  fabbricato  di  pietra  di  gesso  ancorché 
non  vi  mancasse  la  roccia  di  calce  carbonata  solida; 
\)Gv  risparmio  di  spesa  e  di  fatica  si  edifica  con  tanta 
poca  solidità. 

Osservate  pria  di  partire  lo  stesso  Artesino.  Una 
catena  di  alture  traversalmente  da  libeccio  viene  ad 
affacciarsi  in  quel  sito  >  e  lo  eleva  quasi  bicorne.  La 
roccia  calcaria  che  lo  forma  lascia  a  man  destra  punte 
acute ,  e  ammassi  di  strati  rovinati  )  al  piede  trovate 
Isole  dell'Italia.  Voi.  Vili.  7 


9^ 
grosse  masse  di    pudinga   composta   di  ciottoli  silìcei 

e  quarzosi  legali  da  un  cemento  siliceo-calcario.  Se 
passate  sopra  le  alture  vicine  vi  trovate  molte  masse 
di  arenaria  composta  di  sabbia  quarzosa  3  esse  si  fran- 
tumano a  sfoglie  ;  vi  si  osservano  masse  siliceo-quar* 
zose  di  cui  il  selce  è  o  rosso  o  turchiniccio. 

E  dalPArtesino  finalmente  che  si  tirano  le  linee 
tortuose  ai  Ire  lati  dell'  isola  che  la  dividono  nelle 
tre  valli  Valdemone,  Valdinoto,  Yaldimazzara.  Sotto 
il  governo  degli  Angioini  fu  il  limite  delle  Prefetture 
della  Sicilia  di  qua  dal  fiume  Salso  ,  e  di  la  dal  fiume 
Salso ,  in  cui  venne  divisa.  Allorché  sotto  il  re  Mar- 
lino  alla  triplice  antica  divisione  si  volle  aggiungere 
un  quarto  Valdiagrigento  e  di  Enna  ,  anche  questo 
veniva  dall' Artesi no.  Negli  antichissimi  tempi  i  due 
Imera  dietro  Artesino  dividevano  V  isola  in  orientale 
detta  Sicilia  perchè  ahitata  dai  Sicoli ,  ed  in  occiden- 
tale detta  Sicania  dove  quei  popoli  che  V  avevano 
tutta  abitata  si  erano  finalmente  ritirati  )  essa  si  esten- 
deva da  Agrigento  a  Palermo.  Nella  prima  epoca  ro- 
mana i  tre  dominj  si  estesero ,  quello  di  Gerone  dal 
Simeto  all'  Imera  meridionale  5  il  cartaginese  da  Agri- 
gento air  Imera  settentrionale  oggi  fiume  Grande  ,  il 
romano  comprendeva  tutto  il  resto  dell'isola.  Dopo 
la  seconda  guerra  punica  cacciati  i  Cartaginesi  da  Si- 
cania divenne  anche  dominio  romano,  e  dopo  la  presa 
di  Siracusa  fu  Ja  Sicilia  ridotta  tutta  a  prima  pro- 
vincia della  potenza  colossale  di  Roma.  La  divisione 
nelle  tre  valli  è  quella  che  si  siegue  dopo  molto  tempo  j 
il  Valdiagrigento  e  di  Enna  non  ebiie  che  la  durala 
di  pochi  anni. 

Da  Castro gio\^ anni  a  Girgenti, 

Passato  il  Salso  nel  voltare  il  cammino  verso  mez- 
zogiorno si  va  a  Girgenti  24  miglia  ad  occidente 
della  foce  del  fiume.  Gocalo  principe  sicano  fece  fai»- 
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brfcarsi  dal  famoso  Dedalo  che  era  venuto  a  trovarsi 

mi  asilo  in  Sicilia  una  fortezza  dove  potea  seco  con- 
servare le  immense  sue  ricchezze  5  fu  essa  fatta  da 
quell'  architetto  sopra  una  rupe  assai  scoscesa  da  tutte 
le  parti ,  e  non  avendo  che  una  sola  entrata  ridotta 
da  esso  stretta  e  tortuosa  ,  capace  di  essere  difesa  da 
Ire  o  quattro  uomini.  Si  fece  ciò  avanti  la  guerra  di 
Troja.  I  Gelesi  Ceiito  e  otto  anni  dopo  che  era  stata 
fondata  la  loro  città ,  vennero  ad  abitare  la  fortezza 
di  Cocalo ,  ingrandirono  la  citta ,  e  la  chiamarono 
yégragas  dal  vicino  fiume.  Con  un  vasto  e  fertilissimo 
territorio  ^  e  a  poca  distanza  dal  mare  j  e  con  gran 
numero  di  abitanti  Agrigento  divenne  straordinaria- 
mente ricca  e  popolata.  Secondo  si  narra  in  Diogene 
Laerzio  nei  migliori  tempi  della  sua  prosperità  ebbe 
ottocentomila  abitanti  j  e  il  suo  lusso  diede  luogo  a 
quel  che  dicevasi  che  gli  Agrigentini  si  davano  ad 
ogni  sorte  di  piaceri  come  se  dovessero  morire  l' in- 
donìani  ^  e  fabbricavano  come  se  dovessero  vivere 
sempre.  La  vicina  Cartagine  come  fu  la  sorgente  prin- 
cipale della  ricchezza  agrigentina  per  il  traffico  dei 
prodotti  j  fu  egualmente  la  causa  della  sua  distruzione. 
Uaouo  4  della  olimpiade  93  Amilcare  la  devastò  a 
ferro  e  a  fuoco  ;  egli  la  trovò  con  duecentomila  abi- 
tanti ma  con  vasti  tesori.  Risorta  poco  dopo  dalle  sue 
rovine  fu  con  varia  fortuna  per  il  corso  di  molti 
secoli  finche  il  genio  maligno  che  annientò  la  Grecia 
passò  anche  il  suo  ferro  sopra  le  più  grandi  città 
della  Sicilia.  Non  potrete  vedere  che  i  resti  della  sua 
aulica  grandezza  e  magnificenza  5  non  è  abitata  che 
la  sola  fortezza  di  Cocalo  j  come  a  Siracusa  dove  lo 
è  la  sola  Ortigia  la  prima  abitata  5  lo  squallido,  e 
logoro  cadavere  della  famosa  Agrigento  giace  quasi 
tutto  nel  vicino  contorno  coverto  di  erbe ,  e  nelle 
mani  del  tempo  divoratore. 

Pria  dell'  aurora  portatevi  sopra  V  altura  della  Rupe 
Atenea  0  di  Minerva  presso  le  rovine  dei  tempj  di 
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Giove  Atabirio,,  e  dì  quella  Dea  ;  altura  che  lo  stesso 
Polibio  assicura  essere  la  più  alta  cima  di  tutte  quelle 
rupi  scoscese.  Da  quel  punto  gettate  lo  sguardo  so- 
pra Io  spazio  sottoposto  sino  al  mare  ;  il  primo 
lume  del  giorno  spargerà  un'aria  di  mistero ,  e  di 
sacro  sopra  le  rovine  di  quei  tempj  numerosi  semi- 
nati in  tutta  l' estensione  come  se  fosse  l' Olimpo. 
Il  raggio  del  sole  andrà  sviluppando  ciascheduno 
di  essi  dal  caos  della  notturna  oscurila,  e  la  vista 
eserciterk  sopra  V  immaginazione  una  forza  magica. 
Quanto  lusso!  quanta  ricchezza!  quanta  magnificenza! 
sarebbero  inconcepibili  se  non  si  sapesse  che  vi  fu- 
rono impiegate  tante  migliaja  di  prigionieri  come  a  Si- 
racusa, fatte  dal  gran  Gelone  alla  battaglia  d'Imera.  Ma 
tutto  passa  ,  e  molte  di  quelle  rovine  possono  appena 
dare  l' idea  di  ciò  che  furono  un  tempo.  Non  restano 
che  un  pezzo  di  muro  e  alcuni  gradini  del  basamento 
del  creduto  tempio  di  Gioire  Polieo;  poche  vestigia  del 
tempio  di  Minerva ,  dove  vi  perì  con  il  fuoco  da  lui 
stesso  appiccato  V  agrigentino  Gellia  famoso  per  la 
sua  ospitale  generosità ,  che  erasi  ivi  ritirato  mentre 
i  Cartaginesi  saccheggiavano  la  città,  e  del  tempio  di 
Giove  Atahiri ,  nome  che  avea  in  Rodi  dal  monte 
Atabiri ,  e  che  gli  avevano  dato  ivi  i  coloni  venutivi 
da  Gela  come  narra  Polibio.  Andando  verso  oriente 
dove  la  estremità  della  Rupe  Alenea  fa  un  angolo  si 
trovano  i  resti  del  tempio  di  Cerere  e  di  Proserpina , 
oggi  chiesa  di  S.  Biagio.  In  un  sito  naturalmente  assai 
scosceso  5  e  reso  piano  dall'  arte  si  elevava  di  forma 
quadrilatera  la  cella  di  cui  esiste  una  parte,  cinta  dal 
peristilio  dal  quale  vi  si  entrava  3  non  pare  che  avesse 
avuto  colonne,  ed  esso  dovea  essere  venerabile  per 
la  sua  semplicità  5  sussìste  ancora  la  strada  tagliata 
nella  roccia  per  dove  vi  andavano  gli  Agrigentini.  Vi 
si  veggono  alcuni  resti  delle  mura  della  città  espu- 
gnate dai  Cartaginesi,  e  un  poco  a  mezzogiorno  vi  si 
osserva  un  residuo  di  porta.  Più  al  basso  è  il  l^em- 
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pio  di  Giunone  Lucina;  si  eleva  sopra  un  immenso 
stiloLato  che  dare  dovea  all'  edificio  una  grande  svel- 
tezza 5  su  di  esso  i  gradini ,  e  sul  loro  alto  piano  po- 
savano le  colonne  doriche  senza  base  e  striate.  In  un 
fianco,    delle  tredici    colonne  che    lo  formavano    ne 
restano  alcune    in  piedi    sopra  le    quali  è  gran  parte 
dell'architrave,  ed  alcune  nell'altro.  Era  la  lunghezza 
da  colonna  a  colonna   i25  piedi  e  55  ,  e  cinque  sesti 
la  larghezza  3  le  colonne  34,  gì' intercolonnj  ineguali 
come  negli  altri  tempj  5  ciascheduno  delle  due  fronti 
del    muro  della    cella  avea    due  colonne.    Nel    vasto 
stilobato  evvi  in  un  angolo  della  faccia  a  settentrione 
una    picciola  porta    per  la    quale  si    va    nell'  interno 
del  tempio  j  si  veggono  le  porte  che  davano  P  entrata 
nei    corridori.    Nel    tratto  delle    mura  che    da  quella 
parte  guardavano  la  citta  si  osservano  scavi  e  stanze 
tagliate  nel  sasso  3    non  sono  sepolcri  di  quei  tempi , 
poiché  allora  non  si  seppelliva  dentro  le  mura  •  sono 
dei  secoli  posteriori  ,  allorché  le  mura  non  furono  più 
di  difesa  alla  gih  da  molto  tempo  distrutta  citta.  Sono 
le  antiche  stanze  sepolcrali   quelle  che  si  veggono  in 
•varj  luoghi  fuori  le  mura  ,  e  che  sono  assai  spaziose, 
e  proprie  per  una  popolazione  quale   era  quella  del- 
l'antica citta  nei  floridi  suoi  secoli. 

Dopo  circa  3oo  passi  verso  occidente  si  trova  il 
T'empio  detto  della  Concordia,  La  iscrizione  che  si 
mostra  ora  nella  piazza  della  città ,  Concordia;  Jgri- 
gentinoncm  sacrum  Respublica  Lilybetanorum  dedi- 
cantibus  M.  Haterio  Candido  Procos,  et  L,  Cornelio 
Marcello  Q.  Pr,  Pr.  per  essere  latina ,  e  sopra  pic- 
ciolo marmo ,  per  rammentare  un  fatto  di  cui  la 
storia  non  da  alcuna  memoria  fra  gli  Agrigentini  e  i 
Lilibetani ,  da  luogo  a  giusti  sospetti  che  essa  non 
avesse  mai  avuto  un  sito  in  un  tempio  cosi  grande, 
e  che  si  mostra  dei  più  bei  secoli  greci.  L  quasi  lutto 
conservato  :  sono  esistenti  tutte  le  pareti  della  cella  ; 
essa  è  lunga  piedi  91  e  due  terzi,   e  larga  circa  3o  5 
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esistono  intere  tutte  le  34  colonne  5  mancano  soltanto 
il  tetto  ,  il  fregio  e  la  cornice  nei  fianchi ,  e  un  pezzo 
del  frontone.  La  cella  ha  una  entrata  dove  è  la  porta  : 
è  circondata  da  28  colonne  scanalate  doriche  ,  e  che 
posano  senza  base  j  esse  sostengono  il  cornicione  ,  e 
sono  formate  di  quattro  pezzi  cilindrici  di  cinque 
piedi  di  diametro.  Così  il  tempio  è  di  quelli  detti  pe- 
ripteri  doppj.  I  sei  archi  che  veggonsi  nei  fianchi 
della  cella,  e  che  servon  di  porte ,  sono  aperture 
posteriori  )  la  cella  non  avea  mai  porte  laterali.  Il 
tempio  ha  nella  base  circa  i54  piedi  di  lunghezza  , 
e  55  di  larghezza  5  posa  sopra  6  gradini  che  si  ele- 
vano sopra  un  alto  piano  ;  e  l' altezza  dell'  edifìcio  è 
di  36  piedi.  Bisogna  allontanarsi  un  poco ,  ma  sempre 
in  sito  pila  basso  per  provare  la  grande  impressione 
che  fa  quel  greco  magnifico  edificio,  il  più  conser- 
vato sacro  monumento  dell'  antica  Sicilia.  Le  co- 
lonne doriche  in  doppio  giro  danno  l'idea  di  una 
grande  solidità;  ma  esse  non  pesano,  e  sfuggendo 
allo  sguardo  sembrano  elevarsi  leggiere  nell'aere:  l'oc- 
chio non  è  distratto  da  vani  e  puerili  ornamenti  :  i 
triglifi  e  le  metope  sono  distribuiti  con  somma  avve- 
dutezza 'y  i  primi  non  corrispondono  sempre  al  mezzo 
delle  colonne  ;  negU  angoli  come  per  dare  solidità  si 
dividono  in  mezzo  ,  e  sopra  i  frontoni  segnalano  il 
mezzo  dell'architrave.  La  costruzione  è  imponente  per 
la  durata  3  è  in  grosse  masse  quadrate  ,  esattamente 
commesse  tra  loro;  non  evvi  affatto  calce. 

Seguendo  il  cammino,  poco  dopo,  la  roccia  pre- 
senta molte  stanze  sepolcrali  in  essa  scavate  ;  essendo 
in  luoghi  fuori  le  mura,  e  intorno  alla  città  sono 
certamente  antichi  sepolcri  e  luoghi  di  tombe  5  essi 
fanno  ricordare  di  quanto  avvenne  nel  primo  assedio 
dei  Cartaginesi.  Annibale  volendosi  avvicinare  alla 
espugnazione  per  diversi  punti ,  ordinò  che  si  demo- 
lissero i  sepolcri,  e  il  materiale  si  ammontasse  presso 
le  mura  sino  alla  loro  altezza;  subito  fu  eseguito  ciò 
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da  un  esercito  tanto  numeroso ,  ma  qiiandd  si  venne 
al  magnifico  sepolcro  di  Terone  ,  un  fulaiine  lo  colpì  ; 
parve   aver  esso    annunziato   così    lo    sdegno    celeste 
contro    i  profanatori    di  quei    siti  di    pace,    ciò   che 
venne  confermalo    nelle  loro  menti  dalla  fiera  peste 
che  invase  tutta  Tarmata;  gl'infelici  perivano  fra  le 
più  gravi  angosce ,  e  fra  i  più  «.troci  dolori  5  il  morbo 
attaccava  la    testa  occupata    già  dalle  idee  di  terrore 
e  di  spavento;    nella  oscurità    delle  notti    credevano 
vedere  sotto   figure  spaventevoli    le  ombre   raggirarsi 
intorno  alle  loro  tombe  demolite.  Lo  stesso  Annibale 
morì.  Imilcone  che  gli  successe  nel  comando ,  ordinò 
subito  che    si  cessasse  di  devastare  oltre  quelle  sacre 
stanze ,    e  sacrificò  un  fanciullo  a  Saturno  j   e  alcuni 
sacerdoti  a  Nettuno. 

A   poca    distanza    ad  occidente  evvi  il  Tempio  di 
Ercole,  Questo  è  quello  che  Cicerone  avvisa  di  aver 
veduto  j  e  che  era  non  lungi  dal  Foro  ;  non  vidi  mai 
egli  aggiunge  cosa  più  bella  della  statua  di  quel  Dio 
in  bronzo ,    che  in  esso  si  venera  ;    era  logora  nella 
bocca  5  e  intorno  al  mento  perchè  nelle  preghiere ,  e 
nei  ringraziamenti    non  solo    lo   veneravano  ^    ma  lo 
baciavano.  Non  è  oggi  che  un  mucchio  di  rovine  ,  di 
colonne  rotte ,  di  resti  della  cella  ,  di  fondamenti ,  e 
di    capitelli    rovesciati    sopra    V  erba   e  fra  le  spine  ; 
ma  esse  sono  ancora  imponenti  ^  ed  osservandole  in 
alcuni  dettagli  dell'arte,  si  trova  molto  con  che  am- 
mirare ancora  la  perfezione ,  e  la  sublimità  della  greca 
architettura.  Del  vicino  foro  non    ne  resta    né  anche 
un  vestigio.  Andando  verso  mezzogiorno  si  s trova  un 
edificio   hen    conservato  ;   la  eostruzione    è  in    masse 
quadrate,  un  zoccolo  quadrato  con  base  e  cornice  di 
lavoro  finito  ;    sopra  di    esso  un   secondo  ordine  con 
quattro  colonne  scanalate  agli  angoli  e  poste  nel  muro: 
porte  finte  nelle  quattro  facce ,  e  in  alto  V  ordine  dei 
triglifi  che  ornano  il  fregio.  L'  esteriore  è  di  stile  jo- 
nico  di  cui  se  ne  veggono  le  volute  ;  e  il  sopraornato 
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è  dorico.  L' interno  presenta  una  stanza  quadrata  di 
8  piedi  e  un  terzo  di  larghezza  ,  e  che  corrisponde 
al  secondo  ordine.  Si  crede  essere  il  sepolcro  di  Te- 
rone  tiranno  di  Agrigento,  quello  che  fu  colpito  dal 
fulmine ,  e  risparmiato  dal  ferro  cartaginese  3  ma  le 
ottime  qualitk  di  quel  buon  re  avranno  dovuto  me- 
ritare un  monumento  piij  nobile  assai  dai  riconoscenti 
e  magnifici  Agrigentini.  Si  è  creduto  da  altri  sepolcro 
di  un  cavallo.  Quale  distanza  fra  Tuna  e  l'altra  opi- 
nione ! 

Scendendo  ancora  a  sinistra  si  trovano  le  rovine  del 
Tempio  creduto  di  Escuìapio  j  ma  senza  alcun  fon- 
damento ;  secondo  la  testimonianza  di  Polibio  quel 
tempio  non  era  nella  parte  occidentale ,  per  dove  si 
andava  ad  Eraclea ,  ma  nella  parte  opposta.  Non  si 
sa  dunque  a  quale  Dio  appartengono  quelle  rovine 
che  consistono  in  una  fronte,  un  pilastro,  e  un  resto 
di  tre  scalini  sopra  i  quali  elevavasi  P  edificio.  Sap- 
piamo da  Cicerone  che  nel  tempio  agrigentino  del 
Dio  della  Medicina  eravi  la  famosa  statua  di  Apolline , 
nella  cui  coscia  a  minute  lettere  di  argento  leggevasi 
il  nome  di  Mirone  :  i  Cartaginesi  l'avevano  portata 
in  Affrica,  Scipione  da  Cartagine  Tavea  restituita 
agli  Agrigentini  ,  e  Verre  Favea  loro  rubata.  Polibio 
dice  che  i  consoli  vedendo  che  i  Cartaginesi  non  usci- 
vano più  contro  i  Romani,  ma  combattevano  da  lungi 
con  saette,  diviso  l'esercito  in  due  parti,  ne  posero 
una  al  tempio  di  Escuìapio ,  e  l' altra  nella  parte 
verso  Eraclea  5  quel  tempio  dunque  non  potea  essere 
nella  parte  occidentale.  Scendendo  ancora  verso  libec- 
cio si  arriva  al  confluente  dei  due  fiumi  Drago ,  e 
S,  Blasi  y  già  Hypsa ,  ed  Agragas;  essi  circondavano 
la  citta  come  dice  Polibio  che  esattamente  la  descrisse. 
Più  oltre,  a  4  «biglia  dalla  presente  Girgenti  si  trova 
il  molo,  e  il  caricatore  il  più  grande,  e  il  più  in- 
teressante di  tutta  r  isola  j  ivi  il  grano  s' immette  in 
niaggazzini    scavati  nella    roccia  calcarla  conchighare 
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nei  quali  non  si  teme  né  V  umidità  ,  né  quella  specie 
di  fermentazione  che  subisce  talvolta  il  grano  ,  male 
di  cui  spesso  si  risentono  i  grani  di  Levante. 

Risalendo  per  la  strada  a  poca  distanza  dal  tempio 
di  Ercole ,  si  osserva  il  sito  del  famoso  Tempio  di 
Giove  Olimpio,  Non  vi  si  trovano  che  rovine  immense 
ammassate  confusamente ,  e  pezzi  enormi  crollati  dai 
loro  posti.  Diodoro  ne  ha  fatta  una  esatta  descrizione. 
La  costruzione ,  ep;li  dice  j  dei  sacri  edijìcj  di  ^grì-- 
genio ,  ma  soprattutto  quella  di  Gioire ,  dimostra  la 
magnificenza  degli  uomini  di  quel  tempo;  poiché 
gli  altri  tempj  sono  stati  consumati  dcd  fuoco  5  o  in^ 
teramente  distrutti  nelle  frequenti  espugnazioni  della 
città.  Il  tempio  di  Gioire  Olimpio ,  essendo  già  sul 
punto  di  avere  il  tetto  lo  impedì  la  guerra  che  so- 
pravvenne; dopo  di  quel  tempo  distrutta  la  città  ,  gli 
agrigentini  non  furono  più  nel  caso  di  dar  f  ne  al" 

V  edificio  5  e  di  perfezionarlo.  Ha  'òl\0  piedi  di  lun- 
ghezza ,  60  di  larghezza  j  110  di  altezza  senza  com- 
prendervi il  basamento  :  è  il  più  grande  della  Sicilia , 
e  per  la  vastità  della  sua  massa  è  degno  di  essere 
paragonato  con  gli  esteri.  Benché  non  fosse  stato 
compito  ,  fa  vedew  pure  con  quanta  grandezza  fosse 
stato  costruito;  poiché  mentre  gli  altri  tempj  sono 
cinti  di  soli  muri  j   o  di  colonne^  questo  riunisce  e 

V  uno  e  V  altro  modo.  Le  colonne  sono  insieme  con 
il  muro  :  sono  esse  di  figura  circolare ,  ma  quelle 
dell'  interno  quadrate;  la  parte  delle  colonne  che  re- 
sta fuori  del  muro  è  di  20  piedi  di  giro  :  la  larghezza 
delle  scanalature  è  tale  che  il  corpo  di  un  uomo  vi 
può  stare  dentro.  Il  diametro  delle  colonne  quadrate 
di  dentro  é  di  12  piedi:  i  portici  hanno  una  gran- 
dezza e  una  altezza  prodigiosa;  nella  loro  parte  orien^ 
tale  vi  é  rappresentata  la  guerra  dei  Giganti  ^  eccel- 
lente per  la  scultura  5  per  la  grandezza  e  per  la  ele- 
ganza del  lavoro;  nella  occidentale  ^  la  guerra  di 
Tivja  dove  ciascheduno  eroe  vi  si  riconosce  ai  suoi 
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tratti ,  ed  al  caratteri  ptvpiy  a  ciò  che  In  essa  fece. 
Dlod.  I.   i3.  È  a  sapersi  secondo  narra  lo  stesso  no- 
stro storico  che  fuggiti  gli  Agrigentini  nelle  varie  città 
della  Sicilia  ,    il  generale  cartaginese  prese  Agrigento 
r  anno  4  della  Olimpiade  98  dopo  sette  mesi  di  as- 
sedio. Essendo  vicino  V  inverno  ,  egli  non  fece  allora 
diroccare  la  citta  perchè  i  soldati  vi  avessero  potuto 
passare  quella  stagione  ,    ma  pose  il  fuoco  ai  tempj  ) 
al  principio    della  primavera    però   Agrigento   fu  di- 
strutta dai  fondamenti ,  e  vennero  tolti  dai  tempj  le 
sculture  e  i  nobili    ornamenti  che  il  fuoco  non  avea 
potuto  consumare.    Il  tempio    che  si    dice  oggi    della 
Concordia ,  e  questo  di  Giove  Olimpio  mancando  di 
quelle  materie  comLustibili  di  cui  erano  formati  i  tetti 
non  erano  caduti  preda  delP  incendio  ^  e  noi  abbiamo 
veduto    che  sino    al  tempo    del  nostro  Diodoro  que- 
st'  ultimo  mantenevasi  ancora  in  tutta  la   sua  conser- 
vazione ;  forse  le  tante  ricchezze  che  erano  negli  al- 
tri diedero  occasione  ai  soldati  di  abbatterli  e  distrug- 
gerli. Si  è  da  molto  tempo  riconosciuto  che  nel  testo 
greco  il  numero    60  della    larghezza  è    viziato  5    non 
può  ammettersi  che  in  questo  solo  tempio  i  Greci  aves- 
sero data  alla  larghezza  un  sesto  circa  della  lunghezza  y 
ciò  che  non  si  trova  in  quasi  tutti  gli  altri.  Dalle  os- 
servazioni locali  fatte  sotto  le  rovine  si  ricava  che  i 
frontespicj    avevano    8    colonne    per  ognuno,    di  12 
piedi  di  diametro ,  e  quindi  7  intercolonnj  della  stessa 
misura  )   la  larghezza  dunque  era  di  180  piedi  fran- 
cesi,  o   190  greci,  come  dovea  essere  scritto  in  Dio- 
doro ;  la  lunghezza  da  muro  a  muro  è  di  3^3  piedi 
francesi ,    o  34o  greci ,    quanto  ne    assegna  il  nostra 
storico.  L*  edificio  colossale  abbandonato  a  sé  stesso  e 
al  proprio  peso  enorme,  devastato  può  essere  nei  se-* 
coli  d' ignoranza  ,  finalmente  secondo  la  asserzione  di 
Fazello  nel  i4oi  cadde  quella  ultima   parte  che  era 
di    esso  rimasta ,    e  che    era  restata  appoggiandosi  a 
tre  Giganti ,  e  colonne ,  onde  avea  acquistato  presso 
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il  volgo  il  nome  di  Palazzo  dei  Giganti,  Non  è  più 
che  un  ammasso  immenso  di  pezzi  giganteschi  trava- 
gliati dalla  mano  degli  uomini  ]  restano  i  fusti  delle 
colonne  che  come  si  è  detto  erano  incassate  nel  muro 
onde  il  tempio  era  pseudo-jperiptero;  sono  formate  di 
pezzi  a  segmenti  di  circolo ,  e  a  cunei  j  che  anda- 
vano poi  dentro  a  combaciarsi  con  un'  altra  pietra  che 
costituiva  come  l' asse  della  colonna.  Le  strie  sono 
undici  nella  parte  che  resta  fuori  j  e  che  è  un  poco 
più  della  semicirconferenza:  al  di  sotto  del  capitello 
esse  hanno  i8  pollici  di  larghezza,  e  tenendo  conto 
della  rastremazione  nel  dorico,  nell'imoscapo  avevano 
circa  23  pollici ,  capacità  hristante  a  contenere  il  corpo 
di  un  uomo.  Come  si  vede  da  alcuni  resti ,  e  le  co- 
lonne e  gli  altri  membri  della  fabbrica  erano  coverti 
di  forte  stucco  per  riempire  le  cavita  naturali  di 
quella  roccia  calcaria  conchigliare ,  porosa  e  poco 
compatta.  La  linea  dell'Echino  è  una  curva  che  dà 
lo  sporto  necessario  alla  grandezza  dei  membri  del- 
l' enorme  edificio  ,  ed  è  molto  graziosa  alla  vista.  E 
ammirabile  a  questo  riguardo  il  gusto  dei  Greci  che 
seppero  con  bella  ,  e  vaga  maniera  variare  e  modi- 
ficare questa  curva  nei  diversi  lempj  della  Sicilia  ^ 
essa  si  ripiega  sotto  1'  abaco  ,  e  inversamente  nel  som- 
moscapo. I  triglifi  hanno  quasi  io  piedi  di  altezza; 
essi  sembrano  grandi  cavità  ,  come  le  metope  sono 
formate  da  enormi  massi.  Il  capitello  era  fatto  di  4 
grossissimi  pezzi.  La  cella  avea  24  pilastri  isolati.  Lo 
stilobato  sostenea  la  base  continuata  ,  separato  da  una 
picciola  lista  dai  quattro  gradini  sopra  i  quali  eleva- 
vasi  il  tempio.  Vi  sono  fra  le  rovine  tre  giganti  di 
cui  s' ignora  T  uso  ;  vi  sono  resti  di  bocche  ,  di  teste , 
di  braccia ,  ec.  oltre  a  una  immensa  quantità  di  altri 
simili  pezzi  chel' incuria  da  una  parte,  e  l'ignoranza 
dall'  altra  hanno  fatto  toglier  via  dal  luogo  dai  fora- 
stieri  che  hanno  creduto  portare  seco  sacre  reliquie 
del  paganesimo.  Sono  questi  frantumi  delle  due  opere 
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sulla  guerra  dei  Giganti ,  e  sulla  guerra  di  Troja  di 
cui  parla  Diodoro.  E  a  desiderarsi  che  si  vogliano 
dare  i  mezzi  onde  restituire  nel  suo  antico  essere  il 
più  che  sarà  possibile  questo  edificio ,  monumento  in- 
teressante per  la  antica  magnificenza  di  Agrigento  e 
della  Sicilia. 

Progredendo  avanti  si  trovano  le  reliquie  del  Tem- 
pio detto  di  Castore  e  di  Polluce;  sono  pezzi  di 
muri,  scalini,  e  resti  di  colonne  scanalate.  Si  giunge 
a  un  vallone  assai  profondo  che  credesi  quella  Pi- 
scina di  cui  parlano  Pindaro,  Diodoro  ed  Ateneo; 
ma  per  sole  incerte  e  deboli  congetture.  A  S.  Nicolò 
vi  sono  resti  di  un  picciolo  antico  edificio ,  e  molti 
altri  in  tutto  il  contorno  che  può  il  viaggiatore  an- 
dare osservando.  Del  Tempio  detto  di  V'ideano  che 
è  fuori  le  mura  antiche  non  restano  che  due  colonne 
in  piedi ,  ma  senza  capitello ,  e  parte  dello  rovinato 
stilobate.  Sono  degne  di  osservarsi  le  rovine  del  ponte 
sopra  la  valle  detta  oggi  di  S.  Leonardo.  Si  mostra 
una  meta  per  un  naturale  ippodromo;  si  addita  il  sito 
di  un  teatro ,  ma  assai  incerto.  E  un  equivoco  di 
Frontino  che  Alcibiade  parlando  al  popolo  nel  teatro 
di  Agrigento ,  le  sue  truppe  entrarono  nella  città  per 
una  parte  poco  custodita  ;  il  fatto  avvenne  a  Gatani.i 
come  abbiamo  da  Polieno  di  accordo  col  nostro  Dio- 
doro; gli  Ateniesi  non  assediarono  mai  Agrigento. 

La  parte  superiore  della  città  offre  varj  oggetti  ad 
osservarsi.  Sortendo  dalla  Porta  di  Mazzara ,  si  tro- 
vano i  luoghi  fortificati  da  Dedalo  ;  la  Porta  del  can- 
itone  era  1'  adito  strettissimo  per  dove  si  saliva  tor- 
tuosamente alla  Rocca ,  e  che  potea  difendersi  da  po- 
che persone  ;  oggi  è  un  poco  più  aperto  ;  a  destra 
da  ogni  parte  i  luoghi  sono  scoscesi ,  ed  inaccessibili 
come  scrive  Diodoro.  Forse  i  nascondigli  dei  tesori 
del  re  sicano  Gocalo  erano  in  quelle  enormi ,  lunghis- 
sime, ed  intrigate  sotterranee  cavità  che  ivi  si  osser- 
vano,  ma  che  non  contengono  da  lungo  tempo  che 
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sola  oscurità  y  pare  che  Dedalo  le  avesse  costruite  se- 
condo il  piano  del  cretese  laberinto. 

Gli  abitanti  di  Girgenti  pieni  di  ospitalità  e  di  zelo 
per  l' antica  loro  patria  mostrano  belle  raccolte  di 
superbi  vasi  greco-sicoli ,  di  medaglie ,  e  di  diverse 
picciole  anticaglie.  Si  vede  nella  Cattedrale  un  fonte 
Ijatlesimale  già  un  sarcofago  scolpito  nelle  quattro 
sue  facce,  due  grandi  e  due  picciole.  La  prima  in 
alto  rilievo  e  grande  rappresenta  un  eroe  che  parte 
per  la  caccia  insieme  a  molti  compagni  armati  di  ba- 
stoni con  cani  e  con  cavalli  ;  ha  nella  destra  la  lan- 
cia,  e  nella  sinistra  una  doppia  tavoletta  che  mostra 
ad  una  persona  a  sé  vicina.  Una  donna  supplichevole 
e  rugosa  gli  sta  davanti  con  nella  sinistra  un'altra 
tavoletta.  Dietro  vi  sono  varie  persone  per  la  caccia. 
Nel  lato  destro  la  faccia  picciola  è  anche  ad  alto  ri- 
lievo 5  vi  si  vede  una  donna  desolata  in  mezzo  a  nove 
compagne  occupate  a  consolarla  •  due  con  strumenti 
musicali  in  mano  ,  una  le  solleva  il  braccio  destro  , 
e  un  altra  le  toglie  il  velo  dalla  testa  e  le  scioglie  i 
capelli.  Innanzi  alla  sedia  evvi  un  amorino  alato  con 
arco  e  con  dardo  col  quale  ha  già  ferito.  La  caccia 
opposta  alla  prima  in  basso  rilievo  offre  la  caccia  di 
un  cinghiale  contro  il  quale  l'eroe  a  cavallo  scaglia 
la  lancia ,  e  che  nello  stesso  tempo  assaltano  cinque 
cani ,  e  cacciatori  compagni  con  pietre  e  con  aste. 
Il  campo  è  una  selva  di  densi  alberi.  Nella  faccia  si- 
nistra alla  prima ,  e  picciola  ,  pure  a  basso  rilievo  si 
vede  r  eroe  morto  strascinato  dai  suoi  cavalli ,  e  rav- 
volto nelle  rote  del  carro  rovesciato  ,  e  nelle  redini. 
Un  mostro  marino  con  testa  alta  ,  e  collo  squamoso 
sembra  avere  spaventati  i  cavalli  e  stringerli  a  ripie- 
garsi e  a  invilupparsi.  Un  compagno  si  sforza  in  vano 
di  ritenere  per  la  briglia  uno  di  essi  che  è  nel  mezzo. 
In  generale  il  disegno  è  imperfetto,  e  il  piano  per  certi 
riguardi  confuso  j  non  legato  ed  incerto.  La  partenza 
alla  caccia  è  molto  scorretta  nel  disegno}  le  mosse  sono 
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senza  alcuna  grazia.  Nella  seconda  la  donna  svenula 
è  gigantesca;  la  destra  che  porge  è  enormemente 
grande  :  ma  la  sua  faccia  e  il  suo  abbandono  sono  di 
grande  effetto.  Il  quadro  della  caccia  non  è  che  ab^ 
bozzato  5  ma  il  cavallo  ha  belle  forme  e  attitudine 
spiritosa  ,  e  il  servo  che  porta  i  cani  è  assai  male 
disegnato.  La  faccia  del  carro  rovesciato  non  è  anche 
che  un  rude  abboìzzo  ;  il  campo  non  è  ancora  nettato» 
Può  essere  una  copia  nella  quale  il  mediocre  artista 
seppe  trasportare  alcuni  tratti  soltanto  dall'  originale  j 
e  che  compose  poi  a  suo  modo.  Malgrado  ciò  il  marmo 
non  lascia  d' interessare  pure  in  mezzo  alle  devasta- 
i^ioni  cagionategli  dal  tempo.  Il  cinghiale  fa  ricordare 
Meleagro  uccisore  del  cinghiale  di  Galidonia  ,  ma  il 
tutto  non  vi  si  accorda  ;  o  Finzia  tiranno  di  Agri- 
gento ucciso  alla  caccia  da  un  cinghiale ,  che  veggiamo 
espresso  nel  rovescio  delle  sue  medaglie ,  o  anche 
Adone  lo  sposo  di  Venere*  Le  scene  della  rappre- 
sentazione sono  in  accordo  perfetto  con  la  morte  di 
Ippolito ,  e  con  tutte  le  circostanze  che  accompagna- 
rono quel  fine  tragico  sul  quale  abbiamo  la  bella  tra- 
gedia di  Euripide  che  Racine  ha  imitato  poi.  Fedra 
sposa  seconda  di  Teseo  s'  invaghì  d' Ippolito  figlio 
della  prima ,  e  non  occupato  che  nel  solo  studio  della 
caccia  ]  rispinta  nei  suoi  desiderj  la  matrigna  V  accusò 
con  uno  scritto  al  padre  come  reo  di  attentato  contro 
il  suo  onore ,  e  si  trafisse  il  petto  con  un  pugnale. 
Teseo  abbandonò  il  figlio  al  furore  di  Nettuno.  Un 
mostro  uscito  dal  mare  impaurì  i  cavalli  del  carro 
che  lo  conducevano  all'  esilio  datogli  dal  padre  _,  e 
strascinandolo  fra  i  sassi  fu  in  essi  rotto.  Nella  prima 
faccia  Enone  nutrice  di  Fedra  presenta  la  dichiara- 
zione dell'  amante  all'  eroe.  Nella  seconda  Fedra  tor- 
mentata dal  forte  amore  è  caduta  in  affannoso  sve- 
nimento. La  terza  scena  è  una  caccia.  L'  ultima  rap- 
presenta Ippolito  vittima  dell'  ira  di  Venere  ingelosita 
di  Diana  la  sola  da  lui  amata,  che  infrante  le  wte ^ 
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e  spezzato  V  asse  del  cocchio  cade  steso  per  terra  ^ 
ed  è  strascinato  involto  fra  le  briglie ,  come  dice 
Euripide. 

Addio  onesti  amici  che  abitale  la  grande  citta  alle 
sponde  del  biondo  Agragas,  diceva  ai  suoi  concittadini 
r  illustre  Empedocle,  in  quel  tempo  che  essa  avea 
800  mila  abitanti ,  e  lusso  e  ricchezze  immense*  Voi 
potete  dire  ora,  addio  luoghi  famosi  un  tempo  j  ma 
dai  quali  tutto  è  sparito  5  queste  rovine  preziose  per 
istabilire  la  gloria  e  la  magnificenza  antica  di  Agri- 
gento che  le  storie  proclamano  annunziano  agli  oc- 
chi deir  osservatore  filosofo  il  fine  di  ogni  grandezza 
umana ,  i  cangiamenti  che  i  varj  secoli  apportano^  e 
le  opere  di   una  sorte  capricciosa» 

Macalubbi. 

Le  montagne  calcarie  dietro  Girgenti  si  abbassano  j 
e  stendono  il  piede  sotto  i  luoghi  bassi  che  sono  co- 
verti da  ammassi  terrosi  di  argilla  e  marna  .  che  vi 
formano  anche  molle  picciole  colline  ;  sono  essi  sparsi 
di  ciottoli  squarzosi  e  silicei ,  di  masse  di  calce  sol- 
fata semicristallizzata ,  e  di  copiosi  pezzi  di  ferro  sol- 
foralo coverti  di  cristalli  color  di  oro.  Cinque  miglia 
fuori  la  citta  verso  tramontana ,  evvi  un  piano  di 
circa  mezzo  miglio  all'  intorno ,  un  poco  affondato 
nel  centro  j  e  da  una  parte  cinto  da  una  valle  poco 
profonda.  Alcune  acque  che  sorgono  mostrano  ivi  al- 
cuni globetli  di  petroleo  alla  loro  superficie*  In  tempo 
di  grandi  pioggie  il  piano  si  allaga  ,  V  acqua  scioglie 
la  creta  ^  e  da  varj  punti  del  lago  fangoso  sorgono 
getti  di  acqua  e  di  fango.  Quando  il  lago  disecca , 
la  crosta  si  fende ,  e  per  tutto  il  piano ,  e  piìi  verso 
il  centro  le  picciole  correnti  di  aria  sotterranea  ele- 
vano la  scorza  terrOvSa  sino  a  due  piedi  di  altezza  , 
che  si  rompe  e  si  rovescia  in  pezzi  all'  intorno  di  un 
forame  centrale    di  circa    un  piede  di  diametro ,  dal 
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fondo  del  quale  la  creta  liquida  spìnta  dalla  corrente 
aerea  si  versa  al  di  fuori ,  e  sovente  in  tanta  quaatitli 
che  da  quei  coni  troncati  che  sono  in  gran  numero 
si  vede  fluire  un  torrente  fangoso  per  un  lato  rotto 
di  essi  5  e  distendersi  nel  contorno.  Quando  la  crosta 
si  oppone  ai  primi  urti  della  corrente ,  questa  si  ac- 
cumula sotto  ,  e  finalmente  la  spinge  con  uno  stre- 
pito come  di  esplosione.  Dopo  le  pioggie  1'  acqua  ivi 
rimasta  in  piccioli  laghetti  si  vede  agitata  come  da 
un  moto  di  ebollizione  3  è  salata  j  e  sparsa  di  glohetti 
di  petroleo.  Dopo  il  diseccamento  il  sale  muriatico  si 
depone  sulla  creta  marnosa.  In  alcuni  tempi  lo  svi- 
luppo aereo  sotterraneo  si  fa  per  la  sua  enorme  quan- 
tità in  una  maniera  terribile,  e  rende  i  fenomeni  ana- 
loghi a  quelli  che  presenta  V  Etna  nelle  sue  eruzioni , 
con  la  differenza  che  debbono  conservare  i  due  po- 
tenti motori  diversi ,  V  aria  e  il  fuoco  5  tali  furono 
nel  17773  sucCedonsi  dopo  alcuni  anni  ma  con  forza 
mezzana.  Questi  sono  i  torrenti  di  fango  che  sono  in 
Sicilia  di  cui  parla  Platone  nel  Fedone  5  descritti  dai 
nostri  storici  nei  tempi  posteriori ,  nei  quali  si  diede 
ai  coni  troncati  il  nome  arabo  di  Macalubbi  ossia 
rovesciati.  Il  sapore  vi  manifesterà  il  sale  muriatico  3 
r  odore  bituminoso  la  nafta  o  il  petroleo  j  avvicinate 
un  lume  ai  forami ,  il  gas  si  accenderà  spesso  con 
picciole  esplosioni  3  mischiate  f  acqua  ad  una  solu- 
zione di  calce  in  un  bicchiere  5  e  la  vedrete  intorbi- 
dare e  deporre  un  carbonato  calcare.  Quelle  correnti 
aeree  dunque  sono  formate  dal  gas  idrogeno  che  si 
accende  ,  e  dal  gas  carbonico  che  rende  V  acqua  aci- 
detta  e  depone  la  calce.  Simili  fenomeni  si  presentano 
in  terreni  ad  alcune  miglia  di  distanza.  Anche  a  Fa- 
temo  presso  la  base  dell'  Etna  si  trovano  sorgenti  di 
acqua  salata  dette  Salinelle  che  depongono  il  sale 
muriatico  nel  contorno^  e  sono  agitate  dallo  sviluppo 
delle  sotterranee  aeree  correnti.  Nella  sorgente  fuori 
la  città  detta  la  Grascia  il  gas  acido  carbonico  vi  fa 


ST)pra  nìia  itìorllfera  mofela  clie  ammazf.a  gli  animali  ^ 
fe  qualche  volta  è  stata  fatale  agli  uomini  ,  quando 
Sono  lasciati  a  secco  fanno  sentire  il  fragore  di  un 
vento  che  sorte  dal  fondo  di  quelle  fosse  coniche.  Fe- 
nomeni simili  ai  grandi  e  formidabili  dei  MacaluLbi 
«i  manifestarono  nel  marzo  del  1790  presso  S,  Ma- 
ria di  Niscemi  alcune  miglia  dalla  spiaggia  meridio- 
nale dove  è  Terranova.  Questi  fatti  sono  analoghi  a 
quelli  di  varj  luoghi  d' Italia  ^  e  avvengono  in  ter- 
reni della  stessa  natura. 

Il  vasto  territorio  di  Girgenti  è  fecondo  in  ogni 
sorte  di  prodotti  di  vegetabili  )  le  miniere  di  zolfo 
sono  così  abbondanti  che  si  dice  in  tutto  il  territo- 
rio trovarsene  una  in  ogni  sito  nel  quale  si  discava ^ 
iiìa  questo  minerale  combustibile  è  anche  in  estrema 
copia  in  lutti  quasi  i  luoghi  dell'  isola  di  qua  e  di 
là  del  fiume  Salso.  E  in  tali  solfanerie  in  così  grande 
numero  in  lavoro  che  si  raccolgono  le  belle  cristal- 
lizzazioni di  stronziana  solfata  ^  di  barite  e  di  calce 
solfata.  Sono  le  miniere  del  solfo  quelle  del  sale  mu- 
riatico. La  stronziana  è  comunemente  in  prismi  qua- 
drangolari trasparenti  di  un  bianco  cristallino  ^  e 
spesso  con  tinta  gialliccia  o  cinericea,  e  con  lampo 
celestino  5  la  barite  in  prismi  esaedri  di  un  grigio 
giallastro  j  la  calce  solfata  in  prismi  esagoni  bianchi , 
fragili  e  trasparenti^  la  calce  carbonata  vi  è  in  molte 
delle  interminabili  varietà  delle  sue  forme. 

Da  Girgenti  a  Sciacca, 

Passando  verso  occidente  s' incontra  il  fiume  dei 
Platani  5  già  Haljcus  ossia  salso  ^  perchè  vi  colano 
acque  che  hanno  disciolto  il  sale  muriatico  delle  mi- 
niere dell' interno.  Un  poco  al  di  qua  della  sua  sponda 
si  vede  un  bel  sito  per  una  città,  e  in  esso  si  trovano 
rottami  di  mattoni  e  di  opere  in  terra  cotta  j  e  la 
roccia  tutta  del  contorno  è  sparsa  di  cisterne  e  di 
IsoLK  dell'Italia.  Voi.  Vili.  8 
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cavità  fallo  in  essa  slessa.  Si  trova  in  Tolomeo  tÉiri^ 
porto  degli  Agrigentini  ,  la  foce  del  fiume  Jpsa  ^ 
Emclea.  Secondo  Diodoro^  i  Cretesi  venati  con  Mi- 
nos  in  Sicilia  dopo  la  morte  del  loro  Re  ,  avendo  i 
Sicani  bruciate  le  loro  navi,  non  potendo  più  ritor- 
nare alla  loro  patria,  si  stabilirono  in  quella  citta  che 
chiamarono  Minoa;  fu  città  antichissima  jìoichò  Mi- 
nos  fu  ucciso  dalle  figlie  di  Cocido  re  sica  no  avanti 
la  guerra  di  Troja*  Secondo  dicono  Erodoto  e  Dio- 
doro la  città  fu  detta  indi  Eraclea  dallo  spartano  Do- 
rico che  venne  a  prender  possesso  del  regno  di  Erice^ 
discendente  da  Ercole  che  lo  avea  avuto  da  quel  fi- 
glio di  Venere  ,  e  di  Buia  come  premio  della  vitto- 
ria alla  lotta  ]  così  diceasi  Eraclea  Minoa  come  scrive 
Suida.  Divenne  così  presto  potente  che  suscitò  V  invi- 
dia dei  Cartaginesi ,  e  il  timore  che  un  giorno  non 
togliesse  il  dominio  a  Cartagine  ;  onde  assalitala  con 
grande  armata  la  diroccarono  dai  fondamenti.  Ero- 
dolo  vuole  che  non  Dorico  perchè  morto  nel  campo 
di  battaglia  con  gli  Egestanij  ma  Eurileonte  che  ri- 
mase occupò  Minoa  che  egli  chiama  colonia  di  Seli- 
nunte  città  non  a  molta  distanza  da  essa.  Risorse  ma 
non  molto  considerabile.  Allorché  124  anni  dopo  la 
distruzione  j  nell'anno  4  della  olimpiade  io5  vi  ap- 
prodò Dione  j  Plutarco  la  chiama  piccola  città  del 
dominio  cartaginese ,  e  Diodoro  vi  aggiunge ,  città 
nella  campagna  agrigentina.  Ma  si  accrebbe  da  acqui- 
stare poscia  con  il  valore  la  sua  libertà,  che  le  venne 
indi  tolta  da  Agatocle  che  1'  assaltò  con  grandi  forze 
come  dice  lo  stesso  Diodoro.  Era  illustre  al  tempo 
di  Cicerone  come  egli  slesso  scrive  j  e  ricevette  una 
colonia  romana.  Oggi  non  ne  resta  che  il  solo  sito 
degno  di  una  grande  città. 

Seguendo  dopo  il  cammino  si  arriva  a  Sciacca  già 
Thaermae  così  detta  dalle  acque  calde  che  sono  nella 
montagna  al  piede  della  quale  è  la  presente  città. 
Quella  montagna  che  è  detta  di  S.  Calogero ,  e  che 
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prima  che  vi  arrivasse  quel  buon  vecchio  e  santo 
eremita  dice  vasi  Monte  della  Giummam ,  che  è  la 
pcàmetta  ,  chamoerops  hiimiliSj  ciafagghiiini  dei  Si- 
ciliani,  di  cui  la  montagna,  e  tutta  quella  parte  del- 
l'isola abbonda,  si  eleva  isolata  e  con  massa  enorme; 
essa  è  formata  dalla  stessa  roccia  calcaria  conchiglìare 
di  tutto  il  contorno  inzuppata  come  altrove  di  sale 
muriatico^  ciò  che  la  consacra  ad  una  grande  sterilita. 
Quasi  da  ogni  parte,  da  ogni  fenditura  escono  vapori 
di  acqua  bollente  e  di  solfo  che  riempiono  il  con- 
torno. Al  basso  evvi  una  sorgente  assai  calda  e  sol- 
forosa; un'altra  che  è  purgante  per  i  sali  magnesiaci 
di  cui  è  impregnata  :  un'  altra  limpida  e  buona  a 
bersi:  una  calda,  salata,  e  carica  di  leggiero  glutine 
«calcano.  Nella  parte  alta  del  fianco  che  guarda  il 
mare  vi  si  osserva  un  profondo  e  tortuoso  pozzo 
nel  quale  odesi  un  fragore  sotterraneo  Come  di  un 
vento  impetuoso  e  di  una  cascata  di  acqua.  Verso 
la  cima  avvene  un  altro  dove  sovente  il  fracasso  sol- 
terraneo  è  più  forte.  Fra  le  cavita  fattevi  dagli  uomini 
nella  parte  alta  a  mezzogiorno  ve  n'è  una  dalla  quale 
esde  una  copiosa  corrente  di  caldi  vapori  che  promo- 
vono all'  istante  e  piacevolmente  un  abbondante  su- 
dore. Nel  fondo  della  cavita  se  ne  apre  una  seconda, 
dalla  quale  si  va  in  altra  più  al  basso,  e  dove  stil- 
lano gocce  di  acqua  calda,  ed  esce  una  copiosa  cor- 
rente di  caldi  vapori.  Questo  è  senza  dubbio  1'  antro 
che  Dedalo  formò  al  re  Gocalo  nei  confini  dei  Seli- 
nuntini,  nel  quale  dice  Diodoro  quell'architetto  seppe 
con  tanta  arte  raccogliere  il  caldo  vapore  che  si  in- 
nalza dal  fondo  che  con  tenero  calore  si  promove  il 
sudore  insensibilmente,  e  con  piacere  i  corpi  ivi  espo- 
sti si  sanano  dalle  loro  malattie.  È  degno  di  osser- 
varsi un  fatto  importante  per  la  geografia  fisica  ;  la 
Fantellaria  isola  a  -yo  miglia  a  libeccio  di  Sciacca  , 
e  che  è  l' antica  Cossura  ,  ha  fra  le  sue  grandi  ed 
alpestri  montagne  una    cavila    che    è    un    cratere    di 
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qnelP  isola  interamente  volcanìca ,  piena  dì  acqua 
calda,  e  varie  sorgenti  di  essa  escono  dal  piede  delle 
montagne  attorno:  non  molto  lungi  evvene  un'altra 
detta  la  Fossa;  da  un  forame  dentro  il  suo  vuoto 
interno  sorle  incessantemente  una  corrente  di  vapori 
acquosi,  che  come  a  S.  Calogero  promovono  subito 
il  sudore  ;  in  ambedue  i  luoghi  è  detto  il  Bagno  secco, 
I  vapori  sono  condensati  dall'  ambiente  freddo  nel- 
1'  alto  della  grotta ,  e  formano  ruscelletti  di  acqua 
limpida  e  dolce.  Nella  cavita  di  un'  altra  contrada 
si  ode  un  fragore  come  di  una  grossa  cascata  di 
acqua,  e  dalle  fissure  della  vicina  montagna  esce  un 
denso  fumo  solforoso  ,  che  depone  il  solfo  per  dove 
passa.  Il  terreno  intorno  tutto  di  lave  è  caldo  bru- 
ciante; il  fumo  umido  si  addensa  in  gocce  di  limpida 
e  dolce  acqua  sopra  le  foglie  degli  alberi  del  contorno. 
A  poche  miglia  dalla  città  dal  corpo  delle  lave  esce 
un  fiume  di  acqua  caldissima  ,  che  riscalda  per  un 
gran  tratto  il  mare  delia  vicina  spiaggia.  La  Pantel- 
Jaria  offre  dunque  gli  stessi  fenomeni  che  la  monta- 
gna ài  Sciacca  sopra  la  opposta  spiaggia  della  Sicilia  3 
ma  in  quell'  isola  sono  prodotti  dal  fuoco  stesso  sot- 
terraneo che  cova  ancora  nel  fondo  di  quelle  lave 
che  elevò  esso  stesso  un  giorno  alle  superficie  del 
mare,  ma  ne  a  Sciacca,  né  in  tutta  la  Sicilia  occi- 
dentale vi  sono  prodotti  di  antichi  volcani  alla  su- 
perfìcie delle  terre  esposte  alle  nostre  osservazioni. 
Sciacca  è  emporio  di  frumento  che  è  abbondantis- 
simo soprattutto  nelle  campagne  della  distrutta  Era- 
clea, e  si  vanta  giustamente  di  essere  stata  la  patria 
di  Agatocle  che  vi  nacque  da  Carcino  maestro  di  vasi 
di  terra  5  non  si  può  negare  a  quel  Re  il  carattere 
di  un  uomo  straordinario  per  il  valore  militare;  per 
1'  ardire  e  per  le  più  grandi  imprese. 
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Ronne  di  Selinunte, 

Progredendo  sempre  verso  occidente^  dopo  il  fiume 
Belici  già  Hjpsa  ,  nel  luogo  detto  terra  delU  pulci 
si  trovano  le  reliquie  dell'  antica  Selinunte.  Secondo 
Tucidide  gli  abitanti  di  Ibla  Megara  presso  Siracusa 
cento  anni  dopo  la  fondazione  della  cittk  sotto  la 
condotta  di  Pammilo  vennero  ad  innalzare  Selinunte 
nome  che  presero  dal  vicino  fiume  Selinus  così  detto 
dalla  palmetta  di  cui  si  è  parlato  ,  onde  Virgilio  la 
disse  palmosa  selinus;  le  foglie  si  veggono  impresse 
nelle  medaglie  selinuntine.  Ma  ci  narra  Erodoto  che 
superati  dai  Fenicj  e  dagli  Ej>estani  gli  Spartani  ve- 
nuti in  Sicilia  con  Dorico  j  Eurileonte  il  solo  dei  ca- 
pitani rimasto  occupò  Minoa  colonia  dei  Selinuntini^ 
e  liberò  i  Selunintini  stessi  dalla  tirannia  di  Pitagora  ^ 
ma  poco  dopo  la  riprese  egli  medesimo ,  che  indi 
jìerdè  dopo  poco  tempo  ,  poiché  i  Selinuntini  si  ar- 
marono^ e  lo  ammazzarono  nel  tempio  di  Giove  Fo- 
renze  dove  avea  credulo  trovarsi  un  asilo.  Non  erano 
scorsi  che  60  anni  da  che  vi  erano  venuti  gl'Iblei 
Megaresi ,  che  vive  contese  sorsero  fra  Selinunte  e 
la  vicina  Egesta  a  cagione  principalmente  dei  confini 
delle  loro  campagne.  È  nolo  che  gli  Ateniesi  ed  i  Car- 
taginesi furono  chiamati  in  loro  ajuto  ,  e  tante  guerre 
ebbero  luogo  nelle  quali  la  Sicilia  ebbe  molto  a  temere 
dalle  armi  di  così  formidabili  potenze  venute  sopra 
le  sue  terre.  Finalmente  242  anni  dopo  che  era  stata 
fondata  j  dopo  un  forte  assedio  Annibale  la  distrusse 
a  ferro  e  a  fuoco  ;  furono  trucidati  gli  abitanti  ,  le 
stesse  matrone  ricovrate  nei  tempj  furono  prima  lu- 
singate di  un  asilo  perchè  non  appiccassero  il  fuoco 
a  quei  sacri  ricchi  edificj  ,  ma  nella  notte  furono  am- 
mazzate ,  e  lutto  fu  violato  e  distrutto.  Il  fiero  An- 
nibale ai  messaggi  siracusani  che  lo  pregavano  a  ri- 
sparmiare i  tempj  rispose  che  essi  erano  stati  abban- 
donati dagli  Dei  dopo  che  la  città  era  caduta  schiava. 
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1  pochi  scappali  furono  bene  ricevali  in  Agrigento  , 
e  per  loro  opera  risorse  Selinunte  dopo  alcuni  anni 
Leila  e  forte;  ma  di  nuovo  dopo  i4i  anni  fu  distrulla 
dagli  stessi  Cartaginesi  che  condussero  gli  aLilanti  nella 
vicina  Lilibeo.  Pare  che  secondo  alcune  memorie  sia 
risorta  in  qualche  modo  nei  secoli  posteriori  ^  ma  quel 
che  si  sa  con  certezza  è  che  da  molto  tempo  non  si 
veggono  più  di  essa  che  le  magnifiche  rovine.  Secondo 
la  loro  traccia  la  citta  occupava  V  alto  di  due  Golline 
le  cui  falde  scendono  dolcemente  sino  al  mare  in 
mezzo  ai  due  fiumi  Hjpsa  e  Selinus  ,  oggi  Belici  e 
Madiuni,  Nei  siti  elevati  di  una  delle  colline  si  tro- 
vano i  resti  di  tre  tempj  magnifici.  Quello  verso 
oriente  non  conserva  che  una  sola  colonna  in  piedi 
senza  capitello  :  esso  è  il  più  grande  e  il  più  mae- 
stoso di  tutti.  Le  rovine  ammassate  tutte  nella  stessa 
direzione  di  caduta  ,  danno  l' idea  di  essere  state  ab- 
battute da  un  urto  in  direzione  da  oriente  ad  ccci- 
dente;  è  probabile  che  spogliato  e  saccheggiato  dagli 
AfFricani  cadde  poi  sotto  i  colpi  di  tremuoti  assai  co- 
muni in  Sicilia.  Da  quanto  si  può  raccogliere  sul  piano 
occupato  da  quelle  gigantesche  rovine  si  deduce  cbe 
il  tempio  avea  334  piedi  circa  di  lunghezza  j  e  14^ 
di  larghezza.  La  cella  avea  picciole  colonne  che  la 
dividevano  dal  resto  dell'edificio,  I  capitelli  che  tro- 
vansi  fra  quelli  ammassi  hanno  le  loro  curvature  di 
una  singolare  bellezza  ed  eleganza.  Può  dirsi  in  ge- 
nerale che  i  capitelli  dei  tempj  sono  stati  formali 
con  una  curva  di  una  stabile  equazione ,  e  che  non 
differiscono  soltanto  che  nella  grandezza  determinata 
dal  piano  di  proporzioni  dei  rispettivi  edificj,  E  am- 
mirabile il  modo  con  cui  quelle  enormi  masse  furono 
commesse.  La  colonna  in  piedi  ha  4  pezzi  ;  quelle 
che  giacciono  a  terra  in  pezzi  infranti ,  e  che  occu- 
pavano gli  angoli  anteriori  si  veggono  scanalate  3  i 
resti  di  quelle  che  formavano  il  peristilio  sono  liscie  ] 
esse  hanno  quasi   n   piedi  di  diametro.  L'architrave 
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era  fatto  di  due  pezzi  che  gli   davano  una   grossezza 
enorme;  ognuno  di  essi  avea  quasi    23  piedi  di  lun- 
ghezza. Non  restano  che  le    masse    spaventevoli    del 
resto  della  cornice  ,  ed  è  assai  difficile  a  comprendere 
con  quali  mezzi  abbiano  potuto  spingere  in  aria  moli 
così  smisurate;  i  vecchi  abitanti  dei  vicini  paesi  hanno 
avuto  ragione  a  chiamarle  i  pilieri  del  Giganti,   Sei 
miglia  ad  occidente  del  luogo  si  veggono  i  siti  della 
roccia  calcaria  conchigliare  da  dove  furono  tagliate  le 
colonne,  e  le  altre  masse  per  la  costruzione  dei  tempj, 
e  in  altri  luoghi  del  contorno  si  veggono  altre  lato- 
mie da  dove  fu  preso  il  materiale  per  la  costruzione 
dell'  antica  Selinunte.  Ad  alcuni   passi  da  questo  tem- 
pio grande  vi  sono  le  rovine  del  lenipio  secondo  di 
cui    non  ne    rimane  alzato    che  un    solo  pilastro  sul 
punto  di  cadere;    è  tutto    il  resto    ivi    confusamente 
ammassato  _,   e  a  qualche  distanza  presenta  una    vista 
grandiosa    e  pittoresca    di   antiche   rispettabili    rovine. 
Secondo    si  può    ben  riconoscere    avea  204    piedi  di 
lunghezza j  e  81  e  un  mezzo  di   larghezza  ;  il  portico 
era  formato  di  36  colonne  scanalale  tutte  di  un    sol 
pezzo.  Un  poco  ad  occidente  sono  le  rovine  del  terzo 
tempio  che  avea  241   piedi  di  lunghezza,  e  77  e  un 
mezzo    di  larghezza.    Le  colonne   erano  scanalate.  Si 
osserva  benissimo  che  il  primo  tempio  e  piii  grande 
è  il  più  esattamente  lavorato  in  tutti  i  suoi  membri  ; 
vi  si  trovano  grazia  ,  eleganza  e  bella  armonia  nelle 
proporzioni  ;  degli  altri  cinque  i  mezzani  sono  di  un 
merito  inferiove  a  quello  del  primo  ;  e  i  piccioli  non 
sembrano  che  abbozzati.  Andando  all'  altra  collina  più 
vicina  al  mare  si  trovano  al  piede  di  essa  molti  resti 
ili  edificj  j    e  se    ne  veggono  anche  sotto  la  spiaggia 
che  furono  può  essere  magazzini  presso  il  mare  dove 
pare  esservi    stato  un    seno  di    ricovero  ai  legni.  La 
citta  occupava  lo  spazio  che  dal  lido  si  stende  dentro 
sino    sopra    la  collina    dove  sono    due  resti   come  di 
torri  che  T  avrebbero  difeso  da  quella  parte ,  mentre 
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ai  fianchi  lo  era  dai  luoghi  naturalmente  scoscesi.  Sono 
in  tale  spazio  le  rovine  degli  altri  tre  tempj  che  non 
sono  che  mucchi  di  pietre  in  parte  lavorate  ;  essi  re- 
stavano dentro  la  città  poiché  nel  contorno  esistono 
resti  di  edificj ,  e  ad  oriente  vi  sono  residui  delle  an- 
tiche mura.  Questi  sono  può  essere  quei  tempj  dove 
nel  saccheggio  della  citta  credettero  potersi  salvare 
le  matrone  selinuntine  ,  che  restarono  poi  anch'  esse 
infame  preda  del  furibondo  Affricano. 

Evvi  in  Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Empedocle 
un  passo  :  i  Selinuntini  afflitti  da  mortale  peste  nata 
dalle  esalazioni  di  un  vicino  stagnante  fiume  con  la 
quale  non  solo  morii^ano  gli  uomini  j  ma  anche  le 
donne  al  parto;  Empedocle  a  sue  spese  li  liberò  in- 
twducendo  in  quel  fiume  due  dei  vicini  fiumi  che 
con  il  miscuglio  delle  loro  acque  resero  dolce  V  ac- 
qua del  fiume  mortale.  La  peste  cessòj  e  i  Selinun-^ 
tini  che  banchettavano  sul  luogo  in  segno  di  gioja 
nel  vedere  comparire  il  fisico  agrigentino  vollero  tri-^ 
butargli  onori  come  a  un  Dio,  Fazello  ,  e  con  esso 
Cluverio  hanno  creduto  che  non  un  fiume ,  ma  una 
palude  fu  quella  che  diede  luogo  al  fatto,  e  questa 
è  lo  stagno  detto  oggi  Jalico ,  a  sinistra  del  sito  della 
cittli.  Ma  essi  non  hanno  considerato  che  è  formato 
dalle  acque  invernali ,  e  che  è  secco  nella  state  tempo 
nel  quale  avrebbe  dato  le  mortali  esalazioni  5  e  che 
se  anche  voglia  supporsi  che  vi  restassero  nei  mesi 
caldi,  si  poteva  facilmente  rimediare  al  male  togliendo 
la  sabbia  che  il  mare  vi  accumula  nel  corto  canale 
che  dal  lido  separa  Jalico  5  avrebbero  dovuto  osser- 
vare anche  che  i  due  fiumi  Belici  e  Madiuni  i  soli 
che  ivi  sono ,  il  primo  a  tante  miglia  di  distanza  , 
il  secondo  nella  parte  opposta  di  Jalico  hanno  il  loro 
letto  assai  basso  perchè  si  possa  trovare  impossibile 
che  sulla  livellazione  di  Jalico  i  due  fiumi  fossero 
stati  alzati ,  e  condotti  ivi  in  un  sol  luogo.  Fuori  le 
mura  settentrionali  della  antica  città  vi  sono  luoghi 
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molto  paludosi ,  chiamati  oggi  li  margi  ossia  stagni  ; 
r  osservazione  locale  dimostra  che  potè  riuscire  facile 
ad  Empedocle  il  fare  un  nuovo  canale  sulla  sponda 
sinistra  di  Madiuni  per  il  quale  T  acqua  del  fiume 
poteva  facilmente  con  una  picciola  curva  colare  nelli 
margl  da  dove  le  acque  accresciute  portando  tutto 
seco  il  fango  e  le  acque  della  palude  ,  facendo  1'  altro 
ramo  della  curva  rientrante  tornava  ad  unirsi  al  fiume 
con  quella  grande  rapidità  che  anche  oggi  dimostra 
la  inclinata  posizione  del  luogo.  Sembra  dunque  che 
lo  storico  di  Empedocle  scrisse  le  circostanze  del  fatto 
con  diverse  inesattezze  dimostrate  dalla  natura  dei 
luoghi  e  dagli  oggetti  da  lui  menzionati.  Ciò  che  egli 
chiama  fiume  potamon  avr^  dovuto  essere  palude  //m- 
nin;  Empedocle  non  unì  due  fiumi  in  uno,  che  sa- 
rebbe stato  impossibile  in  quel  sito^  ma  fece  un  nuovo 
canale  alla  sponda  del  vicino  fiume,  per  il  quale  parte 
delle  acque  sortirono,  passarono  per  lo  stagno ,  e  con- 
ducendo tutto  seco  dopo  una  picciola  curva  di  de- 
viazione tornarono  a  colare  nello  stesso  fiume.  In  al- 
cune delle  belle  medaglie  di  Selinunte  si  vede  Apollo 
sul  carro  che  scaglia  una  saetta  3  una  persona  con 
esso  si  sforza  di  trattenere  i  cavalli  e  sospendere  la 
saetta  ;  nel  rovescio  il  genio  del  fiume  Hjpsa  sacri- 
fica al  Dio  5  e  sotto  Para  vedesi  il  gallo  e  nelT  op^ 
posta  parte  un  toro  ;  vi  si  vede  la  foglia  dell'  apio 
ossia  Selinus ;  il  fecondo  Avercampio  e  il  dotto  Bur- 
manno  vi  hanno  ravvisato  espresso  il  fatto  rapportato 
da  Diogene,  Il  calore  del  sole  produce  le  esalazioni 
della  palude,  e  la  mortale  peste  che  addita  la  saetta  } 
Empedocle  ne  sospende  i  fatali  effetti  :  il  gallo  an- 
nunzia la  salute ,  poiché  è  sacro  ad  Esculapio  ;  il  toro 
deve  essere  sacrificato  ad  Apollo  in  rendimento  di 
grazia;  la  foglia  del  selinus  distingue  la  citta  che 
lalvoUa  vi  ha  l' epigrafe  Selinontion^ 
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Dalle  rovine  di  Selinunte  a  Trapani, 

Dopo  9  miglia  si  arriva  alla  foce  del  Fiume  delle 
Arene  fra  le  quali  vi  scorre  ,  ma  nell'interno  detto 
Delia;  e  dopo  due  miglia  è  Mazzara.  Fuori  le  mura 
ad  occidente  evvi  il  Fiume  di  Mazzara  già  Maza- 
ruz,  o  Mazara.  Eravi  Mazara  Castello  dei  Selinun- 
tini  come  lo  chiama  T  epitomatore  di  Stefano,  ed 
Emporio  detto  da  Diodoro.  Le  prime  discordie  tra  gli 
Egestani  e  i  Selinuntìni  nacquero  per  la  campagna  in- 
torno al  fiume  Mazaro.  L' Emporio  dice  Diodoro  slesso 
fu  preso  al  primo  assalto  da  Annibale  allorché  con 
r  armata  combinata  di  Cartaginesi  e  di  Egestani  andò 
contro  Selinunte.  Se  ne  impadronirono  di  esso  i  Ro- 
mani j  e  finalmente  come  Selinunte  non  esiste  più 
dopo  molto  tempo.  La  presente  citta  occupata  dai 
Saracini,  venne  ingrandita,  e  fortificata  dal  Conte 
Ruggieri  dopo  che  discacciò  gì'  invasori  affricani.  Le 
campagne  sono  abbondanti  di  grano ,  di  vino ,  di 
olio  e  di  bestiame.  Si  mostrano  nella  città  alcuni 
resti  antichi  di  scultura,  tre  sarcofagi  nella  cattedrale 
di  cui  uno  di  un  bel  lavoro^  e  varie  iscrizioni  in 
gran  parte  romane. 

Marsala  è  a  14  miglia  da  Mazzara;  essa  è  nel 
picciolo  lato  convesso  che  taglia  la  punta  occidentale 
dell'  isola,  al  promontorio  BoeOj  già  Lilibeo^  sul  quale 
vi  fu  la  città  di  Lilibeo.  Fu  questa  edificata  dai  Car- 
taginesi secondo  dice  Diodoro  portandovi  coloro  che 
erano  rimasti  dalla  distruzione  della  vicina  Mozia  fatta 
da  Dionigi  3  vi  passarono  anche  ad  abitare  molti  Seli- 
nuntìni condottivi  dagli  stessi  Cartaginesi  dopo  la  ro- 
vina della  loro  patria.  Diodoro  chiama  Lilibeo  città 
inespugnabile.  Nella  guerra  di  24  anni  fra  i  Romani 
e  i  Cartaginesi ,  essa  restò  assediata  per  dieci  anni^ 
Cicerone  la  disse  :  splendidissima  civitas  Lilybaetana, 
Lilibeo  fu  molto  importante  nella  guerra  affricana  per 
ia  sua  situazione  p  non  essendo  che  cento  miglia    dal 


123 

Capo  Bon  ,  dietro  il  quale  a  5o  vi  era  Cartagine  non 
lungi  dalla  presente  Tunisi.  Il  promontorio  formato 
di  una  terra  Lassa  si  avanza  alcune  miglia  dentro 
racqua3  il  famoso  porto  ed  immenso,  il  capo  luogo 
nelle  memorabili  guerre  puniche  è  oggi  di  nessun 
uso.  Nel  tempo  che  fu  assediato  dai  Romani  non  riu- 
scì loro  di  chiuderne  T  entrata;  poiché  avendolo  prima 
eseguito,  i  Cartaginesi  vi  poterono  introdurre  per  gli 
assediati  uomini  e  frumento  5  di  ,  nuovo  tentarono 
chiuderlo,  ma  il  vento  che  spirò  forte  distrusse  la 
loro  opf-ra.  11  consolo  Claudio  di  nuovo  cercò  di 
farlo,  ed  il  mare  nuovamente  disfece  le  materie  che 
vi  erano  stale  poste.  Finalmente  al  fine  del  secolo  17.'' 
nella  impresa  di  conquistare  Tunisi  ,  il  serenessimo 
Giovanni  d'Austria  che  comandava  l'armata  di  mare 
approdando  a  Marsala  suggerì  al  re  di  Spagna  Fi- 
lippo secondo  l'idea  di  colmare  quel  gran  porto  per- 
chè i  vicini  Mori  non  potessero  occuparlo  assaltan- 
dolo improvvisamente,  ed  essere  poi  di  molestia  a  tutta 
l'isola;  in  vece  di  munirlo  di  forti,  lo  che  sarebbe 
slato  facilissimo ,  fu  pieno  di  masse  secondo  il  pro- 
getto ,  e  Marsala  ,  e  1^  Sicilia  occidentale  ebbero  con 
ciò  un  fatale  colpo  nel  proprio  commercio.  Al  tempo 
di  Strabone  nel  fianco  meridionale  mentre  non  vede- 
vansi  che  le  reliquie  delle  altre  citta,  e  che  tutto 
era  deserto,  Agrigento  e  Lilibeo  rimanevano  ancora. 
Oggi  non  resta  che  il  solo  sito  occupato  da  Marsala^ 
nome  Saracino  che  significa  Porto  di  Dio.  Secondo 
Diodoro  il  promontorio  e  la  città  avevano  preso  il 
nome  dal  pozzo  liljbe  ,  dopo  il  quale  Annibale  avea 
posti  gli  accampamenti  ;  si  vede  oggi  nel  fine  del 
promontorio  dove  è  la  chiesa  di  S.  Giovanni;  è  pro- 
fondo circa  4  piedi  ;  è  di  acqua  salmastra  poiché  vi 
s'introduce  il  mare  dal  quale  non  è  lontano  piò  di 
5o  passi.  Si  crede  che  sia  stato  ivi  il  sepolcro  della 
Sibilla  Cumana  di  cui  parlano  Solino  ed  Isidoro; 
onde  è  che  si  passò  all'  altra  credulità  che  quelle  acque 
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Levute  facevano  profetizzare.  Si  sa  che  la  Sibilla  Cu- 
niana,  se  vi  fu,  morì  a  Guma  ;  e  Varrone  fra  le  Sibille 
non  parla  della  Siciliana^  supposta  dal  padre  Gaetani^ 
sono  opinioni,  e  credenze  popolari.  Racconta  Strabone 
aver  inteso,  che  un  siciliano,  che  Plinio  chiama  Strabone^ 
daLilibeo  perla  forza  della  sua  vista  numerava  le  navi 
che  uscivano  da  Cartagine,  e  lo  avvisava  ai  Lilibetani 
in  tempo  della  guerra  punica  ;  ciascheduno  può  leggere 
il  fatto  in  Strabone,  Eliano,  Valerio  Massimo,  Plinio , 
Solino,  e  può  indi  a  proprio  piacere  crederlo  o  no.  Da 
un  luogo  alto  dicono  i  Marsalesi  vedere  qualche  volta 
a  ciel  sereno  il  Capo  Bon  che  è  a  cento  miglia  dt 
distanza ,  ma  Cartagine  era  a  più  di  5o  miglia  al  di 
là.  Poche  medaglie,  e  queste  in  bronzo,  si  trovano 
di  Lilibeo  )  vi  si  vede  la  testa  di  Apollo ,  e  nel  ro- 
vescio il  tripode  con  l'epigrafe,  Lilybaitan. 

Da  Marsala  a  Trapani  lo  spazio  di  18  miglia  si 
presenta  piano  poiché  le  montagne  si  fermano  a  qual- 
che distanza  dalla  spiaggia;  questa  è  piena  di  saline, 
ossia  di  prese  di  acqua  marina  esposte  al  sole  che 
ne  evapora  1'  acqua ,  e  ne  lascia  il  sale ,  e  il  mare  è 
sparso  di  un  gran  numero  di  isole  grandi  e  piccole. 
A  sei  miglia  da  Marsala  è  S,  Pantaleone  separata  dal 
continente  da  uno  stretto  di  mezzo  miglio  di  lar- 
gezza  ,  e  sotto  il  promontorio  di  S.  Todaro  a  due 
miglia  di  distanza.  Fu  in  essa  T  antica  Mozia  che 
secondo  Diodoro  era  dopo  Lilibeo ,  e  non  lungi  dal 
monte  Erice  ,  in  un'isola  -jSo  passi  lontana  dalla 
spiaggia  della  Sicilia  ;  e  che  avea  un  porto  come 
abbiamo  da  Polieno.  Pare  dopo  ciò  che  leggesi  in 
Pausauia  nella  Focide ,  e  in  Diodoro  che  nella  olim- 
piade 5o  una  colonia  venuta  da  Guido  avesse  edifi- 
cato Mozia  3  ma  sappiamo  con  piii  di  certezza  ,  che 
dopo  la  venula  dei  Greci  come  si  ha  da  Tucidide  i 
Fenicj  abitanti  jirima  a  cagion  di  commercio  nei  luoghi 
marittimi  attorno  a  tutta  l'isola  si  ritirarono  in  Mo- 
zia ;  Scianto    e    Palermo;    e  con  i  Fenicj  vi  si  uni- 
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rono  a  Mozia  i  Cartaginesi ,  e  per  la  società  con  i 
vicini  Elimi  ,  e  per  essere  breve  il  tragitto  a  Car- 
tagine; Diodoro  chiama  Mozia  colonia  dei  Cartaginesi; 
un  passo  dell' abbreviatore  di  Stefano  ci  dice  che  fu 
detta  così  da  una  donna  Mozia  che  mostrò  ad  Ercole 
coloro  che  gli  avevano  smarrito  i  suoi  buoi.  Dionigi 
considerando  che  essa  occupata  dai  Cartaginesi  era 
per  il  nemico  un  importante  fortezza  contro  la  Sici- 
lia j  percorse  tutte  le  greche  cittk  aggregando  uomini 
armati  da  Camarina  ,  Gela  ,  Agrigento ,  Imera  ,  e  da 
Selinunte ,  e  si  portò  contro  Mozia.  Gli  Ericini  nel 
vedere  tanti  armati ,  ed  odiando  i  Cartaginesi  j  si 
unirono  a  Dionigi.  Gli  abitanti  di  Mozia  sicuri  di 
avere  ajuti  dai  Cartaginesi  si  diedero  a  sostenere  l'as- 
sedio. La  citta  aveva  una  strada  edificata  per  passare 
da  essa  al  lido  della  Sicilia  ;  essa  era  stretta;  gli  as- 
sediati per  togliere  questo  mezzo  di  passare  i  nemici 
presso  di  loro,  la  diroccarono  subito;  ma  Dionigi  vi 
fece  ancorare  le  navi  cariche  ,  e  vi  fece  ammontare 
delle  moli  dopo  avere  con  gli  architetti  osservato  il 
sito  della  città.  Tentò  Irailcone  che  era  padrone  del 
mare  di  battere  le  navi  siracusane;  gli  riuscì  di  rom- 
pere 5  ed  incendiare  venendovi  all'  improvviso  quelle 
che  occupavano  il  porlo;  alle  quali  Dionigi  non  credè 
dover  portare  ajuto ,  poiché  dovea  avere  un  forte  at- 
tacco dalle  navi  nemiche  che  occupavano  1'  entrata 
del  porto  per  altro  molto  stretta.  Ma  Dionigi  compì 
poscia  il  pieno  dell'  istmo  avendo  un  numero  im- 
menso di  operatori  j  e  ogni  sorta  di  macchine  fu  posta 
in  opera  contro  le  mura;  batteva  Je  torri  cogli  arieti; 
allontanò  dalle  fortezze  i  difensori  con  le  catapulte , 
ed  avvicinò  le  torri  sopra  rote  che  erano  alla  stessa 
altezza  delle  case.  Mozia  fu  presa.  Rotte  le  mure  gli 
abitanti  combatterono  fino  all'  ultimo  da  sopra  le  loro 
case  ;  avevano  alzate  prima  delle  antenne  dalla  som- 
mità delle  quali  uomini  difesi  da  corazza  gettavano 
fiaccole  accese,  e  stoppie  con    pece    contro    Je    mac- 
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chine  ilei  nemici  ]  ìndi  da  sopr.i  \  letti  delle  eas^  n;etA 
lavano  dardi  contro  il  nemico  che  trionfava  ,  e  che 
irritato  da  tanta  ostinazione  seminava  strage  e  morti 
da  per  tutto  )  i  cittadini  di  Mozia  mostrarono  coraggio 
straordinario,  e  si  batterono  con  estremo  valore.  Dio*- 
nigi  per  evitare  ulteriori  uccisioni  dichiaro  inviolabile 
l'asilo  nei  tempj  ;  le  case  allora  prive  di  abitanti 
furono  date  al  saccheggio  ;  vi  si  trovarono  tesori  im- 
mensi in  una  città,  dice  Diodoro,  tanto  antica  e  tanto 
ricca.  Imilcone  ritornato  dopo  qualche  tempo  dall^  Af*- 
frica  riprese  Erico  per  tradimento,  e  Mozia  per  as- 
salto» Non  si  sa  come ,  e  quando  fu  essa  distrutta 
così  dai  fondamenti  ;  al  tempo  di  Diodoro  non  esi- 
steva pili  j,  secondo  si  ha  da  lui  stesso  ^  sappiamo  sol- 
tanto che  i  Cartaginesi  dopo  la  distruzione  fatta  da 
Dionigi,  ne  portarono  i  rimasti  cittadini  a  Lilibeo. 
Assicura  Diodoro  che  la  citta  prima  di  Dionigi  era 
illustre  per  la  quantità  ,  la  eleganza  e  la  bellezza  de- 
gli edificj ,  essendo  essa  molto  ricca.  Oggi  il  sito  sol- 
tanto resta  sparso  di  minuti  resti  di  mattoni  e  di 
vasi  di  terra  cotta  ,  e  medaglie  ,  e  masse  grosse  di 
pietre.  L' isola  non  ha  che  un  miglio  di  lunghezza  > 
e  un  poco  meno  di  larghezza-  il  passo  di  mare  che 
la  separa  dal  lido  siciliano  ha  circa  4  l^iedi  di  pro- 
fondità ,  e  nuli'  altro  si  presenta  ivi  alla  vista  che  le 
sole  saline.  Le  poche  e  rrre  medaglie  che  ci  restano, 
e  tutte  in  argenlo  hanno  da  una  parte  una  bella  testa 
di  donna  con  chiome  addobbate  con  somma  eleganza, 
e  tre  pesci  all'  intorno,  e  nel  rovescio  un  uomo  nudo 
seduto  sopra  animoso  cavallo  che  corre  senza  briglie^ 
in  alcune  vi  è  un  cane.  La  epigrafe  è  Motyaion, 

Fra  le  più  grandi  un  poco  più  a  destra  osservate 
Lei'rmso  ^  Favignana  ^  e  Ma  re  timo  ,  già  Phorbantia  ^ 
Jlegiaa  e  Hieraj  e  collettivamente  Aegades  insulae; 
luoghi  famosi  nei  fasti  della  gloria  romana  ,  poiché 
in  essi  il  consolo  Lutazio  diede  la  famosa  battaglia 
ai  Cartaginesi,  e  strinse  Amilcare  ad    una    pace    che 
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diede  fine  alla  ])rima  guerra  punica  ;  sono  esse  le 
Ame  di  cui  parla  Virgilio  ^  per  la  federazione  sla-^ 
hilila  fra  le  due  grandi  potenze ,  Roma  e  Cartagine. 
Il  Maretimo  è  a  3o  miglia  da  Trapani  ed  lia  1 1 
miglia  di  circuito.  Come  Cluverio  ha  potuto  credere 
che  sia  essa  la  piccola  isola  che  si  stendeva  sul  porto 
della  terra  dei  Ciclopi  da  essa  non  molto  lontana , 
ne  molta  vicina  ,  e  dalla  quale  Ulisse ,  e  i  compagni 
vedevano  il  fumo  che  si  elevava  j  e  udivano  il  ro- 
more  ,  e  il  belare  delle  pecore  ^  e  delle  capre  dei 
Ciclopi ,  e  ciò  contro  la  costante  opinione  degli  scrit- 
tori di  tutti  i  secoli  che  mettono  Polifemo  attorno 
all'Etna^  e  fanno  colà  approdare  il  greco  capitano? 
Trapani,  Diciotto  miglia  a  tramontana  di  Marsala 
la  spiaggia  si  prolunga  verso  occidente  in  una  peni- 
sola che  fa  da  una  parte  un  lido  curvo  a  guisa  di 
falce,  formando  così  un  Lello  e  spazioso  porto.  Non 
ci  resta  alcuna  memoria  intorno  alle  abitazioni  dei 
più  remoti  tempi  in  un  luogo  così  importante;  sap- 
piamo da  Di  odoro  che  esso  fu  un  porto,  un  emporio  de- 
gli Ericini  che  erano  nell'  interno.  Il  primo  anno  della 
guerra  punica  Amilcare  diroccata  Erice  condusse  ivi 
gli  Ericini ,  e  formandovi  una  citta  la  rese  forte  da 
ogni  parie  ;  questa  fu  Drepana ,  prendendo  il  nome 
dal  curvo  lido  a  guisa  di  falce  che  dicesi  Drepanon 
dai  Greci.  Servio  ha  voluto  raccogliere  tutte  le  poe- 
tiche fantasie  a  tale  riguardo  5  in  esso  gettò  Saturno 
la  falce  con  la  quale  avea  amputato  gli  organi  geni- 
tali al  padre ,  ciò  che  gli  sembra  verisimile  per  il  vi- 
cino Erice  consacrato  a  Venere  che  si  dice  nata  dal 
sangue  del  Cielo  padre  di  Saturno  ;  Cerere  vi  per- 
dette la  falce,  allorché  desolata  andava  in  cerca  della 
perduta  figlia.  Il  sito  tanto  importante  per  i  piani  am- 
biziosi dei  Cartaginesi  li  persuase  sempre  ad  averlo  in 
loro  possesso  3  in  tempo  del  famoso  assedio  di  Lili- 
beo  il  console  Claudio  Fulcro  volle  tentare  una  sor^ 
presa  sulla  flotta  nemica  ancorata  nel  porto  di    Dre- 
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pano;  Atarbale  clie  la  comandava  Uscì  fuori,  fe  cliécle 
ai    Romani    una    rotta    quasi    totale  5  g3   navi    furono 
perdute ,  e  la  maggior  parte  dell'*  armala ,  o  uccisa    e 
immersa  fra  quelle  acque  non  lungi  dal  porto,  o  fatta 
prigioniera.  I  Cartaginesi,  dice  Polibio,  posero    ogni 
impegno  per  custodire  Drepano ,  e  i  Romani   vi  tro- 
varono sempre  una  resistenza  quasi  invincibile.  Allor- 
ché formarono  il  disegno  di  porvi  un  valido    assedio 
e  che  occupati  essi  avevano  tre  posti    nel    Contorno  ^ 
Amilcare  notte  tempo  sali  ad  Erice,    s'impadronì  di 
essa  5  uccise  il  presidio  e  portò  il  resto  prigioniero  a 
Drepano  5  dalla  quale  avevano  tolto  i  Romani   Passe* 
dio  per  rinforzare  quello  di  Lilibeo.  Si  sa  che   vi  fu 
spedito  il  console  Lutazio  che  occupò   ben    presto    il 
porto  di  Drepano ,  e  cinse  di    assedio    la    citta    dalla 
terra.  Avvicinatasi  la  flotta  nemica  forte  di  400  vele, 
e  comandata  da  Annone,  Lutazio  la  prevenne,  e  se^ 
jSfuì    la    per    sempre    famosa    battaglia    presso    1'  isola 
Favignana  che  è  in  faccia  ,  dopo  la   quale  i    Romani 
strinsero  i  nemici  ad  un  trattato  di   pace.    Negli    iti* 
nerari  romani  Drepano  fa  la  comparsa  di  una  rispet* 
labile  città  ,  ed  essa  da  molto  tempo  col    nome    vol- 
gare di  Trapani  mantiene  il  suo  lustro  per  T  industria 
degli  abitanti ,  per  la  loro  abilità  nelle  cose  di  mare, 
per  i  prodotti  del  territorio ,  per  la  pesca  e  manifat- 
tura del  corallo ,  per    il    commercio    del    sale.    Poco 
lungi  dal  porto  evvi  la  Colombam  menzionata  da  Zo- 
iiara,  e  che  con  un  forte  inespugnabile  serve  da  molto 
tempo  per  i  detenuti  per  gravi  delitti  5  scoglio    piut- 
tosto che  isola.  L^ isoletta  del  Buon  consìglio  credesi 
quella  nella  quale  Procida  e  Palmerio  abate  combina- 
rono il  piano  del  Vespro  siciliano  ;  e  T  altra   picciola 
detta  Asinelio  molto  bassa  è  quella  stessa  che  Virgi- 
lio disse  est  pvocul   in   pelago    saxum^    dove   Enea 
fece  i  giuochi    e  pose    un    verde    frondoso    ramo   di 
elee  per  segno  ai    marinari,    e    che    il    primo    prese 
Cloanto, 
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Monte  S,  Giuliano  già  Erice. 

Dopo  una  breve  pianura  si  eleva  dalla  spiaggia  di 
Trapani  l'alta  e  spaziosa  montagna  calcaria  detta 
Monte  S.  Giuliano,  già  Erijc  ,  chiamato  inaccessibile 
da  Polibio  per  le  scoscese  sue  balze  ,  e  che  ha  ,  ag- 
giunge,  una  pianura  sulla  cima  dove  fu  edificato  il 
tempio  a  Venere  Ericina  j  senza  questione,  egli  dice, 
il  più  illustre  e  per  ricchezze  e  per  culto  di  tutti 
quelli  che  si  veggono  nell'isola.  Abbiamo  da  Diodoro 
che  era  possessione  di  Erice  re  di  tutta  la  contrada ,  e 
figlio  di  Venere  e  di  Buta  e  che  fu  vinto  da  Ercole 
che  da  lui  era  stato  sfidato  alla  pugna.  Egli  edificò 
sulla  montagna  la  citta  alla  quale  diede  il  suO  nome, 
scrive  Diodoro  ,  innalzando  in  mezzo  di  essa  quel  fa- 
moso tempio  alla  sua  madre.  Una  rupe  alta  e  sco- 
scesa non  dava  al  tempio  molto  spazio  ^  e  fu  Dedalo^ 
dice  il  nostro  storico^  che  eretto  un  muro  sul  preci- 
pizio j  in  una  meravigliosa  maniera  ingrandì  lo  spazia 
alla  sommità  della  rupe.  Erice  durò  nel  suo  lustro 
sino  al  primo  anno  della  prima  guerra  punica  nel 
quale  come  abbiamo  veduto  Amilcare  F  appianò ,  e 
portò  gli  abitanti  nella  vicina  Drepano  j  egli  però  la- 
sciò il  tempio  e  tutto  lo  spazio  all'intorno,  ciò  che 
senza  dubbio  diede  luogo  a  rifarsi  la  cittk  in  poco 
tempo,  ma  di  nuovo  nella  stessa  prima  guerra  punica 
Barca  vi  arrivò  di  notte  con  le  sue  truppe  cartagi- 
nesi, la  prese,  uccise  gli  abitanti,  e  ne  mandò  i  ri- 
masti a  Drepano. 

Risorse  nuovamente  5  ed  era  abitata  ai  tempi  di 
Strabone  come  egli  stesso  dice.  Il  sito  e  da  molto 
tempo  occupato  dalla  picciola  città  detta  Monte  di 
S.  Giuliano.  Diodoro  fa  sul  tempio  una  riflessione 
piena  del  filosofico  spirito  che  ha  egli  sovente.  E  de- 
gna da  ammirarsi  la  maestà  de!  tempio  Ericino  3  men- 
tre gli  altri  nacquero  ,  ed  ebbero  poi  la  loro  deca- 
denza ,  questo  non  solo  non  mancò ,  ma  ebbe  sem- 
I«OLE  dell'Italia,  Voi.  VII!  9 
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pre  inaemeiiti.  Eretto  ed  arricchito  da  Erice  _,  fu  in 
seguito  noLilitato  dai  doni  lasciativi  da  Enea  figlio 
anch'  egli  di  Venere.  I  Sicani  dominanti  per  molti 
secoli  neir  isola  venerarono  sommamente  quella  di- 
vinità, e  ne  resero  quel  tempio  più  illustre  e  più 
ricco  per  i  sacrificj  e  per  i  donativi.  Nei  seguenti 
secoli  i  Cartaginesi  padroni  di  quella  parte  della  Si- 
cilia non  lasciarono  mai  di  prestare  il  loro  culto  alla 
Dea.  I  Romani  finalmente  avendo  tutta  l' isola  ,  per 
la  grandezza  degli  onori  superarono  tutti  quelli  che 
li  avevano  preceduti  e  ciò  non  senza  ragione,  egli 
dice,  poiché  tirando  la  loro  origine  da  Venere  ed 
avendola  sperimentata  propizia  negli  afifari ,  le  ren- 
dono giustamente  per  riconoscenza  i  dovuti  onori.  I 
consoli^  i  pretori;  tutti  coloro  che  da  Roma  vi  ven- 
gono con  cariche ,  deposto  al  Lasso  la  severità  ro- 
mana vanno  a  trastullarsi  con  le  donne  nel  tempio  ^ 
che  così  si  onora  la  Dea.  Il  Senato  romano  stabili 
che  le  17  fedelissime  città  della  Sicilia  diano  il  loro 
tributo  al  tempio ,  e  clie  vi  stiano  due  centurie  di 
soldati  per  la  custodia.  A  questo  che  narra  Diodoro 
si  ag2,iunge  quanto  scrive  Tacito  che  i  Segestani  do- 
mandarono a  Tiberio  di  ristorarsi  il  cadente  tempio 
in  Erice  per  la  antichità ,  rammentandogli  la  saa 
origine  5  ciò  che  Svetonio  dice  essere  stato  dimandato 
a  Claudio.  Strabene  scrìve  che  al  suo  tempo  era 
abitato  Erice ,  e  si  venerava  grandemente  il  tempio  5 
ma  che  siccome  era  diminuito  il  numero  degli  abi- 
tanti ,  così  era  mancato  quello  delle  sacerdotesse  che 
in  altri  tempi  riempivano  tutto  il  sacro  luogo  ^  e  che 
■vi  venivano  consagrate  al  servizio  della  Dea  così  dai 
Siciliani  che  dagli  esteri  3  e  in  altro  luogo  egli  scrive  j 
che  il  tempio  fu  così  ricco  che  mantenne  più  di 
mille  belle  sacerdotesse  destinate  ai  piacevoli  sacrifìzj 
della  Dea ,  ciò  che  accresceva  il  concorso  e  le  ric- 
chezze alla  città.  Ateneo  e  Eliano  narrano  che  le 
colombe  selvagge   sopra  quel    monte  comuni  scompa- 
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rivano  in  certo  tempo  deiranno;  si  credeva  che  ac- 
compagnavano Venere  in  Affrica  ;   dopo  nove   giorni 
ne  compariva  una  la  più  bella ,  e  rossa  come  Venere, 
che    volava    dal    mare    di  Affrica  3    era   seguita    dalle 
altre  che  a  torme  vedevansi  attorno  nel  tempio  dove 
era  tornata  la  Dea.    Nel    secolo  di  Adriano    era    an- 
cora   così  ricco    che  secondo    Pausania    poteva    com- 
pararsi con  quello    di  Pafo.  Tutto  è    oggi  sparito.  Si 
cercano  invano  le  reliquie  del  tempio  3    il  sito  è  oc- 
cupalo   da  un  moderno  castello  che  in   vece  di   belle 
sacrificatrici ,    racchiude  i    più  tristi    rei  di  gravi  de- 
litti e  delinquenti  ;    esistono  soltanto    nel  muro   occi- 
dentale olcune  grosse  masse  j  che  sembrano  essere  di 
antico  basamento  ^  e  nella  moderna  porta  ad  occidente 
sotto  le  moderne    mura  si  vedono   resti  delle  antiche 
formate    di  enormi  masse  quadrate.    Si  van  trovando 
dagli  abitanti  resti  di  vasi  antichi ,   e  madaglie.  Sono 
queste  non  molto  comuni  3    hanno  belle  teste  di  Ve- 
nere con  nella    mano  una  colomba  e  1'  epigrafe  ^ry- 
kinon.  La    riconoscenza  del  sito ,     e  il  vasto    ed  am- 
mirabile orizzonte  cbe  si  scopre  da  sopra  quella  altura 
e  dalla  parte  della  Sicilia,    e  da    quella  del  mare  di 
Trani    seminato    d'immenso    numero    di    scògli   e  di 
isole  possono    ben  compensare    la  fatica    della   salita. 
Si  crede    cbe  S.    Giidiano    mentre  il  conte    Ruggieri 
assediava  la  cittk  fu  visto  a  discacciare   anch'  egli  da 
essa  i  Saracini  3    onde  il    Conte  gli    elevò    la    chiesa 
Terso  il   1080  j  e  il  paese  prese  da  quel  santo  il  nome. 
Il  monte  ha  circa  354o  piedi  di  elevazione  sul  livello 
del  mare  5  e  le  sue  falde  fecondissime  di  alberi^  vigne 
e    di    messi  si  estendono    all'intorno    per   12    miglia, 
E    di  roccia    calcaria   concbigliare    cbe   copre    quella 
antica  e  compatta  da  alcuni  detta   di  transizione  3    vi 
si  trovano    molte    varietà    di  bellissimi    marmi    fra  i 
quali  i  libici  e  gli  altri  detti  di  Trapani.  Nella  parte 
di  oriente    vi  è    la  grotta    che  dicono  del  Gigante  o 
Murtogna.    Nel   l'i^i    si  credette    avervi    trovato    un 
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cadavere  di  gigante ,  e  bentosto  fu  preso  da  altri  jDer 
quello  di  Polifemo  ,  e  da  altri  ^  come  Fazello,  del  re 
Erice  3  tanto  è  l'impero  che  sovente  esercita  nelle 
menti  degli   uomini  T  amore  del  maraviglioso. 

Rovine  e  tempio  di  Segesta. 

Rivolgendo  il  cammino  verso  oriente  j  a  18  miglia 
da  Trapani  si  arriva  a  Galatafimi,  e  tre  miglia  a  set- 
tentrione di  questo  paese  sul  colle  detto  Barbara  si 
trovano  le  rovine  delF  antica  Segesta.  Aceste  o  Egesto 
era  nato  in  Sicilia  da  una  donzella  trojana  che  eravi 
arrivata  _,  e  dal  fiume  Grimiso  di  essa  invaghito,  e 
che  erasi  mostrato  sotto  la  forma  di  un  bel  cane.  Alla 
venuta  di  Enea  dopo  la  distruzione  di  Troja  Aceste 
fondò  Egesta  presso  il  fiume  Grimiso.  La  fertilità 
delle  belle  campagne  attorno  la  fece  subito  divenire 
ricca  e  forte ,  e  per  controversie  relative  ad  alcuni 
iiiatrimonj  ,  e  a  confini  dei  campi  ebbe  fiere  guerre 
con  i  Selinuntini  ,  che  come  si  è  detto  furono  cagione 
di  venire  gli  Ateniesi  e  i  Gartaginesi  nelP  isola  ^  con 
grandi  armate  ^  e  che  produssero  poi  tanti  danni. 
Sappiamo  da  Diodoro  che  per  causa  di  certa  cam- 
pagna presso  il  fiume  Mazzaro  Egesta  sostenne  una 
fiera  battaglia  con  i  Liiibetani  che  terminò  con  una 
pace:  ciò  fa  verso  Panno  terzo  della  oliampiade  81. 
Le  discordie  con  i  Selinuntini  si  sa  che  ridussero  gii 
Egestani  ad  unirsi  ai  Leontinesi  disgustati  coi  Sira- 
cusani, e  a  mandare  legati  in  Atene  per  ottenere  va- 
lidi ajuti  3  gli  Egestani  promisero  di  dare  loro  somme 
inunense  ,  e  quelli  che  da  Atene  si  spedirono  prima 
per  vedere  le  promesse  di  Egesta  trovarono  nel  vicino 
tempio  di  Erica  per  loro  conto  raccolta  smisurata 
quantità  di  vasi  sacri  e  profani  ^  di  oro  e  di  argento , 
e  inoltre  altra  quantità  di  vasi  degli  stessi  metalli  di 
uso  dei  particolari  ^  e  che  si  avevano  a  bella  posta 
prestato    dalle    vicine    popolazioni.    Venuta    V  armata 


ateniese  5    Nìcia  ebbe    pagali  in   conto  trenta  talenti^ 
ed  ajutato  dalla  cavalleria  egestana    prese  e  saccheg- 
giò iccari  castello  vicino,  e  nemico^  e  sicano  che  diede 
agli  Egestani ,  e  vendette  gli  abitanti   120  talenti.  La 
totale    disfatta  di    Nicia  strinse  gli  Egestani  a  cedere 
ai  Selinnntini ,    ma  furono    poscia    nella  necessità   di 
avere  nuovo  ajuto  ,  e  lo  implorarono  dai  Cartaginesi. 
Vi  venne  Annibale  il   vecchio  nipote  di  quello  Amil- 
care rotto  ad    Imera  :    chiamò    a    sé    cinquemila    che 
avea  collocati  prima  ad  Egesta  ,    e  come  è  noto  ,  di- 
strusse Selinunte  dopo  otto  giorni  di  assedio.    Egesta 
liberata  dalle  oppressioni  di  Selinunte  restò  però  sotto 
il    giogo    cartaginese    sino    al    principio    della    prima 
guerra  punica  ,  essendosi  durante  quel  tempo  sforzata 
invano  di  sottrarvisi ,    per  lo    che  fu    abbattuta  dagli 
xifFricani  la  citta^  e  le  migliori  spoglie  portate  furono 
a  Cartagine.    Risorse  dopo    ma  restando   sotto  la   ob- 
bedienza cartaginese.  Assediata  da  Leptino  comandante 
di  Dionigi  si  liberò  facendo  gli  abitanti  una  improvvisa 
sortita    e    attaccando    il  fuoco    al  campo    neuiico.    Sì 
mostrò  tanto  amica  ai  Romani  che  ne   ebbe  date  dal 
Senato  vaste  ed  ottime  campagne  co.me  dice  Cicerone, 
e  la  dichiarò  città  libera  ed  immune  ,  poiché  sin  dal 
principio  avea  trucidato  il  presidio  cartaginese  e  preso 
il  partito  romano.  Fu  terribile  la  vendetta  di  Agatocle 
contro    questa  infelice    città.  In  bisogno  di  denaro  si 
portò  ivi  per  averne    dai  ricchi   che  essendosi  negati 
furono  tutti  posti  fra  le  più  crudeli  torture  y  le  donne 
ebbero  strappate  le  mammelle  e  rotte  le  ossa  5   i  po- 
veri trasportati  presso  il  fiume  vennero  scannati,  e  le 
fanciulle  e    i  ragazzi  vesiduti  in  Italia.   Egesta  allora 
di  diecimila  abitanti  fu  in  un  giorno  desolata ,    e   fu 
ordinato  ai    pochi  nuovi   abitanti  di  chiamar  la  città 
Diceopoli.    Distrutta    Cartagine ,    Scipione    riportò  ad 
Egesta    la  famosa    statua  in    bronzo  di  Diana  che  le 
era  stata    tolta  ^    che  Cicerone    da  Questore    vide ,  e 
che  poi  rubata  fu  da  Yerre.  I  Romani  per  togliere  la 
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niìserabile  idea  che  nella  loro  lingua  esprimea  Aege- 
stas ,  vi  aggiunsero  una  lettera ,  e  fecero  SegestaSi 
Sotto  Vespasiano  godea  del  dritto  dei  Latini  ;  la  no- 
minano gli  Itinerarj  romani  scritti  verso  il  terzo  se- 
colo j  ed  è  assai  probabile  che  essa  venne  affatto 
distrutta  dai  Saracini  nel  tempo  della  loro  invasione 
avvenuta  nel  nono  secolo. 

Si  veggono  oggi  soltanto  le  rovine  di  alcuni  edìflcj 
coverti  dall'  erba  e  distrutti  sopra  quella  altura  di 
cui  ne  bagna  il  piede  il  Crimìso  oggi  S.  Bartolomeo. 
Ma  rimane  quasi  intero  un  tempio  che  ispira  il  più 
grande  interesse  5  sopra  una  colliua  isolata  e  rotonda  , 
circa  cento  passi  ad  occidente  del  sito  della  antica 
citth  ,  solo  in  mezzo  ad  una  bella  ,  ma  deserta  cam- 
pagna forma  una  vista  la  più  pittoresca  che  po- 
tesse mai  immaginarsi  5  che  abbellisce  ancora  le  mon- 
tagne che  ad  una  certa  distanza  gli  stanno  intorno. 
Quel  monumento  che  ha  vinto  il  eorso  di  migliaja  di 
anni  sta  ancora  in  piedi  su  quel  suolo  sopra  il  quale 
sembra  non  voler  pesare.  Il  suo  carattere  di  sem- 
plicità j  trentasei  colonne  che  formano  il  suo  con- 
torno ,  che  lo  elevano  con  estrema  leggierezza  in  aria 
verso  la  quale  si  slanciano  esse  orgogliose  j  sdegnando 
la  terra  ,  e  che  con  la  loro  forma  dorica  elegante  e 
svelta  sfuggono  allo  sguardo  che  tenta  invano  di  fis- 
sarvisi  formano  una  decorazione  assai  imponente  in 
quel  famoso  dominio  dei  Trojani  nell'antica  Sicilia. 
Allorché  vi  si  arriva  ^  o  nelle  prime  o  nelle  ultime 
ore  del  giorno  quando  le  montagne  gettano  dentro 
quello  spazio  le  loro  ombre  lunghe  e  rispettabili  j  e 
i  raggi  della  luce  illuminano  le  cime  del  tempio  o 
trapassano  obliquamente  fra  gi'  intercolonnj  illumi- 
nando soltanto  le  parti  opposte  delle  colonne  vicine^ 
lo  spirito  colpito  dalla  bellezza  e  dalla  maestà  dell'  e- 
dificio  j  e  concentrato  dal  silenzio  e  dalla  solitudine 
che  vi  regnano  in  tutto  il  contorno,  è  penetrato  da 
quel  sacro  rispetto  che   tante  circostanze  riunite  pos- 


r.oììO  in  esso  produrre  ;  ìe  klee  delP  antico  cullo  ,  il 
costume  di  quei  popoli  di  elevare  i  tempj  sopra  le  alture 
come  per  più  avvicinarsi  al  cielo  creduto  il  soggiorno 
degli  Dei  y  la  semplicità  sublime ,  la  maestà  prodotta 
dalla  elevazione  del  sito  e  dall'isolamento  del  lu02;o  , 
la  bellezza  delle  parti,  l'armonia  dell'insieme,  onde 
lusingarsi  di  potere  invitare  le  loro  divinità  a  discen- 
dervi y  a  mischiarsi  alle  loro  feste ,  ad  accogliere  le 
loro  offerte  occupano  talmente  lo  spirito  che  per  qual- 
che spazio  resta  fìsso  sopra  la  contemplazione  di  così 
grandi  oggetti. 

L'essere  stato  in  un  sito  fuori  della  città  Io  pre- 
servò forse  dalla  devastazione  che  annientò  la  città 
di  Aceste.  Ha  36  colonne  doriche  sei  per  ogni  fronte  j 
e  dodici  per  ogni  lato  3  esse  fanno  il  peristilio  intorno 
alla  cella  di  cui  non  se  ne  vede  vestigio  alcuno.  Il 
prospetto  anteriore  è  rivolto  all'  oriente^,  e  contraddice 
a  quanto  dice  Vitruvìo  del  costante  uso  dei  Greci  di 
fissarlo  all'occidente;  ma  ciò  nacque,  e  per  farlo  in 
faccia  alla  città,  e  perchè  la  collina  ha  soltanto  l'entrala 
da  oriente,  mentre  da  tutte  le  altre  parti  è  cinta  da 
alpestri  rupi  e  scoscese.  L'edificio  s'innalza  sopra  un 
basamento  di  quattro  gradini.  Tutto  F  esteriore  è  con- 
servato ,  fuorché  alcune  masse  del  basamento  ossia 
dell'  ultimo  gradino  sopra  cui  posano  le  colonne.  Que- 
ste sono  formate  altre  di  io,  altre  di  11^  altre  di  )2 
pezzi  a  tamburo  e  di  ineguale  altezza.  La  seconda 
colonna  del  prospetto  che  era  danneggiata  fa  rifatta 
nel  1781  ma  da  mano  imperita  e  con  poco  senno  di- 
retta. La  lunghezza  del  tempio  è  di  182  piedi  presa 
dal  centro  delle  colonne  angolari,  e  68  la  larghezza. 
Le  colonne  sono  piantate  circa  a  4  pollici  più  in  dentro 
dello  spigolo  dell'ultimo  gradino  3  ciascheduno  degli  altri 
tre  gradini  ha  un  piede  e  mezzo  di  larghezza.  Tutti  i 
pezzi  dei  gradini  fuorché  il  più  basso  hanno  ciasche- 
duno una  prominenza  irregolare  della  stessa  pietra  a 
guisa  di  morsa,  e  tutte  di  diversa  altezza  e  larghezza  j 
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si  vede  devientemenle  clie  esse  furono  lasciate  a  bella 
posta  per  comodo  del  trasporto ,  e  per  poterli  nel 
loro  sito  avvicinarli  insieme  senza  maltrattarli.  Le  co- 
lonne sono  liscie  3  hanno  quasi  6  piedi  di  diametro 
senza  contare  un  rivestimento  che  hanno  non  con- 
centrico al  diametro  ma  che  aggetta  nel  sommoscapo 
da  un  lato  quasi  due  poHici ,  e  dall'altro  meno;  e 
neir  imoscapo  da  una  parte  tre  pollici  e  meno  dal- 
l' altra.  Così  in  tutte  le  colonne  tali  aggetti  osservano 
sempre  le  stesse  irregolarità  fra  esse  e  fra  quelle 
delle  vicine  colonne.  In  tal  modo  gli  assi  di  tali  ri- 
vestimenti non  corrispondono  al  vero  asse  delle  co- 
lonne j  ma  costantemente  poi  queste  hanno  circonfe- 
renze uguali  sotto  i  rivestimenti  ^  nelP  imoscapo  e  al 
disopra  di  esso  nel  sommoscapo.  Così  evidenti  irre- 
golarith  provano  che  il  rivestimento  dovea  esserne 
tolto  allorché  si  dava  l'ultima  mano  al  tempio,  e  ii 
ristringimento  nel  collo  del  capitello  mostra  che  al- 
lora la  colonna  dovea  ricevere  la  scanalatura.  An- 
che gli  angoli  dell'abaco  del  capitello  hanno  un  ri- 
salto che  dovea  essere  levato ,  e  che  vi  fu  lasciato 
per  difendere  quelli  angoli  dal  rompersi  in  tempo 
che  venivano  posti  nel  loro  sito.  Si  trova  pure  che 
il  solo  primo  gradino  ha  le  sue  facce  bene  appianate, 
ma  gli  altri  le  hanno  ancora  rustiche ,  eccetto  i  soli 
spigoli  che  sono  finiti.  Finalmente  i  due  pezzi  che 
formano  F  architrave  hanno  al  di  sotto  e  nelle  loro 
commessure  una  fascia  che  sembra  lasciatavi  per  di- 
fendere nel  trasporlo  i  loro  spigoli  ,  e  nelP  avvici- 
narli ,  ma  che  poi  dovea  essere  tagliata.  Le  colonne 
hanno  3o  piedi  di  altezza  ;  gì'  intercoìonnj  non  sono 
tutti  uguali.  Il  capitello  è  alto  3  piedi  e  un  terzo  ; 
ha  nell'ovolo  di  una  curva  elegantissima  tre  listellini 
con  ciascheduno  tre  facce  piane  e  il  loro  sparti  mento. 
Ognuno  dei  due  pezzi  dell'architrave  ha  i3  piedi  di 
lunghezza  e  piìi  di  4  ^i  altezza.  Il  fregio  ha  i  suoi 
triglifi  e  metope.    Ogni  triglifo  ha  4  piedi  di  altezza 
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e  line  e  mezzo  di  larghezza.  Le  metope  hanno  la 
stessa  altezza  di  esso ,  e  una  larghezza  quasi  uguale 
all'  altezza.  L'  ordine  dei  triglifi  è  di  trovarsi  uno  sulla 
testa  della  colonna  e  l' altro  sul  centro  dell'  archi- 
trave. Tutti  conservano  tra  loro  la  stessa  distanza  ^ 
fuorché  quelli  degli  angoli  che  hanno  una  più  grande 
distanza ,  per  adattarsi  alla  maggiore  lunghezza  in  quei 
siti  dell'architrave.  Le  metope  nelle  loro  quadrature 
non  hanno  olcuno  ornamento.  Il  cornicione  alto  due 
piedi  e  mezzo  ,  ha  altrettanto  di  sporto  sul  plano  del 
fregio  •  ha  le  metope  con  piccole  distanze  tra  di  loro 
ornate  di  tre  ordini  di  gocciolatoi  cilindrici  ;  nei  quat- 
tro angoli  le  quattro  metope  hanno  ciascheduna  in 
rilievo  un  fiore  che  ne  riempie  la  capacita  ;  questo  è 
il  solo  ornamento  che  mostra  il  tempio.  La  cornice 
del  frontespizio  ha  il  timpano  ad  angolo  ottuso  8 
piedi  e  mezzo  alto  sopra  il  cornicione;  in  esso  non 
trovasi  affatto  alcun  vestigio  che  indicasse  esservi  stalo 
ornamento  alcuno.  Ignoriamo  precisamente  a  quale 
divinila  fosse  stato  eretto  e  in  quale  tempo  ,  ancorché 
in  generale  debba  supporsi  essersi  fatto  nei  tempi  più 
prosperi  della  città.  Quel  che  può  dirsi  è  che  non  fu 
finito,  e  che  forse  gli  Egestaoi  vennero  allora  impe- 
diti dal  perfezionarlo  dai  mali  delta  guerra  come  lo 
furono  gli  Agrigentini  mentre  edificavano  il  gran  lem- 
pio  di  Giove  Olimpio.  A  4^0  passi  dal  tempio  si  veg- 
gono gli  avanzi  di  un  teatro.  Esiste  il  muro  esterno 
formato  di  grossi  massi  ^  e  che  appoggiasi  alla  roccia 
vicina.  La  periferia  semicircolare  è  di  347  P^edi.  Po- 
chissimi avanzi  restano  dei  sedili.  Sonovi  due  entrate 
nel  muro  dalle  quali  dalla  galleria  si  passava  per  i 
vomitorj  nei  sedili  per  le  scale  comuni  che  ne  in- 
tersecavano il  piano.  Si  veggono  altri  logori  resti  di 
edificj  in  varj  luoghi  di  quel  sito.  Tutto  era  costruito 
con  la  roccia  calcarla  che  forma  le  montagne  del  con- 
torno. Le  belle  medaglie  di  Segesta  mostrano  nel  ro- 
vescio il  cane;  emblema  del  fiume  Grimiso  che  sotto 
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la  forma  di  cane  rese  la  fanciulla  trojana  Egesta  ma- 
dre di  E  gesto. 

A  due  miglia  di  distanza  sono  le  famose  sorgenti 
calde  delle  Acque  Segestane  ^  che  come  dice  Diodoro 
le  Ninfe  fecero  sorgere  dalla  terra  per  ristorare  Ercole 
dalle  fatiche  del  viaggio.  Sei  sono  le  jDrincipali  ;  la 
prima  sorge  in  mezzo  del  fiume ,  e  si  riconosce  al 
gorgogliamento  che  fa  venire  dal  fondo  alla  super- 
fìcie numerose  Lolle  di  acqua  piii  argentina  che  quella 
del  fiume  5  questa  è  quella  che  Solino  disse  :  in  medio 
Jlumine  subita  exaestuatione  fervescit  ;  le  acque  con- 
tenofono  tanto  calorico  che  riscaldano  la  corrente  del 
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fiume.  La  seconda  nasce  a  poca  distanza  dalla  prima 
e  cola  nel  fiume.  La  terza  è  detta  bagno  di  Ccdcunet 
parola  saracina  che  è  quanto  dire  Castello  dei  bagni; 
è  suir  alto  piano  di  una  collina  isolata  ^  dove  vi  sono 
rovine  forse  di  edificj  per  i  bagni  negli  antichi  tempi. 
La  quarta  viene  dal  fondo  di  una  grotta ,  ed  è  delta 
Bagno  delle  femmine.  Le  altre  due  sono  alla  riva 
destra  del  fiume  ,  una  la  fontana  di  Padre  Girolamo 
le  cui  acque  sono  più  calde  delle  altre  ,  e  a  mezzo 
miglio  di  distanza  vi  è  l'altra  detta  il  Gorge  caldo; 
è  l'antico  Thermessus ;  è  formato  da  picciole  varie 
sorgenti  che  radunano  le  loro  acque  in  un  fondo  di 
circa  20  piedi  di  spazio  ;  sorgono  caldissime  dal  fondo 
di  quel  suolo  sotto  il  quale  odesi  un  fragore  come 
della  bollizione^  sMndurivano  in  esse  in  pochissimo 
tempo  gli  uovi  prima  che  vi  si  facesse  colare  una 
corrente  di  acqua  fredda  che  le  rende  ora  appena  ca- 
lorose. Il  gas  idrogeno  solforato  da  l'odore  spiacevole 
solforoso  5  ma  esse  si  bevono  con  piacere  dalla  vicina 
gente  tosto  che  sono  raffreddate.  Tutte  vanno  a  per- 
dersi nella  vicina  spiaggia  in  fondo  dell'  immenso 
golfo  detto  di  Gastelloamare  citta  in  mezzo  di  esso 
che  fu  il  sito  deW Emporio  Segestano  così  detto  da 
Tolomeo  ^  a  5  miglia  da  Segesta. 


Seguendo  il  cammino  si  ha  sempre  a  sinistra  la 
spiaggia  del  mare  in  più  o  meno  di  distanza  •  ad 
oriente  del  golfo  di  Castelloamare  ne  siegue  altro  più 
picciolo  assai  di  cui  il  capo  occidentale  è  detto  Muro 
di  Carini.  Ivi  sorgeva  P  antica  Iccari  devastata  da 
Niciaj  e  dì  cui  non  restano  che  pezzi  di  mattoni  ^  e 
masse  di  fondamenti  di  fabbriche  ,  e  la  memoria  di 
Laide  ;  allorché  nella  desolazione  della  sua  patria  fa 
essa  fatta  prigioniera  da  quel  generale  non  avea  che 
sette  anni  5  era  figlia  di  quella  Timandra  concubina 
tanto  cara  del  famoso  Alcibiade,  come  dice  Plutarco. 
Venduta  a  Corinto ,  dalla  sua  lunga  dimora  in  quella 
città  fu  detta  la  Corintia.  Con  la  sua  straordinaria 
bellezza  formò  la  delizia  di  tutta  la  Grecia }  grandi , 
guerrieri  ,  filosofi  da  ogni  parte  correvano  per  essa 
a  Corinto  5  si  sa  che  impelle  nel  vederla  ancorché 
ancora  fanciulla  ,  mentre  portava  acqua  dalla  fontana 
Pirene  ne  fu  vivamente  commosso  5  il  suo  impero  fu 
potente  e  generale  )  ed  essa  impose  ai  suoi  favori  un 
prezzo  così  enorme  che  ne  trasse  ricchezze  immense, 
e  diede  luogo  al  proverbio  che  non  era  facile  a  tutti 
entrare  a  Corinto;  Demostene  ebbe  a  voltar  le  spalle 
sentendo  la  domanda  di  diecimila  dramme  ;  pure  il 
suo  capriccio  la  rendeva  sovente  assai  cortese  e  ap- 
passionata j  tale  fu  con  Diogene.  Pittori  rinomati  da 
lontani  paesi  venivano ,  dice  Ateneo ,  ut  ejus  mam~ 
mas  pectusque  in  sua  arte  imitarentur.  Dal  luogo 
detto  prima  Muro  degli  le  carini  prese  probabilmente 
il  nome  il  paese  presente  di  Carini  alla  distanza  di 
tre  miglia. 

PALERMO 

Occupa  un  sito  basso  presso  la  spiaggia  del  mare 
dentro  un  golfo  che  guarda  tramontana  e  greco,  che 
ha  a  destra  il  Capo  Za/arano  e  a  sinistra  Monte  Pel- 
legrino  già  Ercta  .  e  dietro  una  pianura  fecondissima 
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e  molto  deliziosa,  die  è  circondala  da  una  semlcjìr- 
colare  serie  di  montagne  sterili  e  scoscese.  Due  grandi 
e  profondi  seni  di  mare  entravano  anticamente  nella 
terra  e  formavano  due  braccia  estese  di  un  bellissimo 
porto;  sappiamo  da  Diodoro  che  da  esso  avea  preso 
la  città  il  nome  significando  Panormus  nel  greco  pro^ 
fondo  porto*  Scrive  Tucidide  che  i  Fenicj  abitanti 
prima  tutti  i  luoghi  attorno  dell'  isola  al  venire  delle 
colonie  greche  ritiraronsi  tutti  nelle  tre  città  della  Si* 
cilia  occidentale  Mozia  j  Solanto  e  Palermo  j  e  per 
r  amicizia  con  i  ricini  Elimi ,  e  per  il  facile  tragitto 
a  Cartagine.  La  greca  origine  del  nome  della  città  e 
il  sito  interessante  di  essa  danno  molta  ragione  a 
supporre  che  i  Fenicj  non  fecero  che  ritirarsi  in 
luoghi  già  prima  abitati,  e  si  sa  che  Mozia  si  dovea 
a  una  colonia  di  Gnidi  che  credesi  averla  fondata 
nella  olimpiade  So,  altri  Greci  avranno  potuto  far 
lo  stesso  a  Panormus.  Occupata  dai  Cartaginesi  fu 
sempre  illustre  sotto  di  essi,  e  come  dice  Polibio, 
formò  il  capo  del  loro  dominio  in  Sicilia.  Chiamato 
Pirro  dai  Siciliani  perchè  venisse  a  liberarli  dagli 
ambiziosi  AfFricaiii  prese  Palermo  ad  assalto,  e  s' im- 
padronì della  fortezza  sul  monte  vicino  Ercta.  Ritor- 
nata ai  Cartaginesi  fu  ripresa  a  viva  forza  dai  due 
consoli  Aulo  Attilio  e  Cneo  Cornelio.  Venuto  Asdru- 
bale  per  riacquistarla ,  passato  il  fiume  Greto  che 
scorre  presso  la  città  ed  avvicinandosi  alle  mura  ne 
ebbe  dal  console  Metello  una  totale  rotta,  e  i  Carta* 
gìnesi  vi  perdettero  ventimila  uomini  e  sessanta  ele« 
fanti.  Dopo  molti  ami!  vi  venne  Amilcare  che  si  ac- 
campò 625  passi  in  distanza  dalla  città,  e  diede  molti 
incomodi  ai  Romani  per  tre  anni  ivi  dimorando  sotto 
VErcta  o  il  monte  Pellegrino,  finché  la  battagha  data 
da  Lutazio  presso  Egusa  terminò  con  una  pace  la 
prima  guerra  punica.  Sotto  gl'imperatori  ebbe  una 
colonia  5  essendo  sta^a  prima  città  libera  ed  immune. 
Presa  dai  Vandali  e  dai  Goti  e  finalmente  dai  Sara- 
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cìni  divenne  sotto  questi  sede  e  capo  del  loro  impero, 
e  ripresa  dai  Normanni ,  nello  stabilimento  delia  mo- 
narchia divenne  Prima  Sedes,  Corona  Begis  et  Regni 
Caput.  I  due  porti  lasciavano  una  penisola  nei  mezzo 
che  arrivava  al  rialto  dove  oggi  s' innalza  la  chiesa 
di  S.  Antonio  ,  e  che  allora  veniva  circondato  dalle 
mura.  Era  in  essa  1'  antica  citta  detta  Paleopolis ,  e 
dopo  la  nuova  ossia  Neapolis,  Secondo  Diodoro  il 
porto  nel  tempo  della  guerra  punica  era  così  grande 
che  vennero  a  gettare  le  ancore  sotto  le  stesse  mura 
della  città  200  navi  dei  Romani*  Amilcare  vi  entrò 
con  5,000  navi  e  Imilcone  con  400  navi  lunghe  e 
con  600  di  carico.  Occupata  dai  Goti  la  città,  Belisa- 
rio ,  come  dice  Procopio ,  vedendo  che  non  era  fa- 
cile prenderla  da  terra  perchè  assai  forte,  fece  en- 
trare la  flotta  nel  porto  che  si  estendeva  sino  sotto 
le  mura  ,  ed  osservando  che  ia  molti  luoghi  le  an- 
tenne e  le  navi  erano  più  alte  delle  mura,  gettale  le 
ancore,  e  rese  fisse  le  navi  dall'  alto  di  esse  la  grande 
quantità  dei  dardi  scagliati  pose  in  fuga  i  Goti,  che 
bentosto  diedero  la  città  a  Belisario.  Il  fiume  detto 
Papireto  scorreva  nel  sinistro  porto;  le  materie  con- 
dottevi rendendolo  ivi  finalmente  paludoso  Tanno  i5gi 
fu  per  grandi  acqui  dotti  fatto  correre  sino  alla  Cala, 
formando  tali  acquidosi  in  un  suolo  che  occupato 
dalle  acque  dei  mare  era  divenuto  dopo  molto  tempo 
terreno  di  alluvione.  La  stessa  sorte  ebbe  il  braccio 
destro,  dove  si  deviarono  le  terribili  correnti  che  iu 
tempi  di  dirotte  pioggie  inondarono  alcune  volte  quella 
parte  di  città.  Ma  s'ignora  precisamente  l'epoca  nella 
quale  così  V  uno  che  V  altro  braccio ,  insieme  allo 
spazio  anteriore  del  mare  furono  colmati.  Oggi  sosten- 
gono grande  parte  della  moderna  città. 

Palermo  nulla  affatto  offre  di  antico  ;  qualche  edi- 
fìcio Saracino,  e  molti  normanni  dopo  il  mille.  Il  Ca- 
stello ,  forte  reso  oggi  considerabile ,  era  allora  desti- 
nato a  guardare  l'entrata  deli'  aniiqo  porto  che,  come 
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sappiamo  dal  Mala  terra ,  cliìudevasi  con  una  catena 
che  avea  una  punta  nel  Castello  suddetto.  Il  Duomo 
fu  eretto  nel  11853  vi  si  veggono  molte  opere  del 
Gagini  e  della  sua  scuola.  Due  dei  reali  sepolcri  in 
porfido  rosso  vi  furono  portati  dalla  cattedrale  di  Ge- 
falù  per  ordine  di  Federico  II  ;  vi  erano  stati  posti 
dal  re  Ruggieri  j  in  uno  vi  chiuse  le  ceneri  di  suo 
padre  Errico  5  nell'  altro  vi  sono  le  sue.  Venerate  la 
tomba  del  gran  Federico ,  uno  dei  più  grandi  genj 
che  siano  stati  sul  trono  :  letterato  e  fervido  amante 
dei  letterati  fece  divenire  la  sua  corte  a  Palermo  il 
soggiorno  dei  buoni  studj  e  della  bella  letteratura  , 
mentre  che  nel  resto  dell'Europa  le  arabe  sofistiche- 
rie ritardavano  la  nascita  dei  lumi  inceppati  dai  se- 
coli d' ignoranza  j  con  animo  grande  e  generoso  aprì 
in  Sicilia  a  sue  spese  scuole  da  per  tutto  ,  vi  chiamò 
con  doni  gli  uomini  i  più  rinomati  :  amò  e  coltivò 
le  lettere  e  la  storia  naturale  ,  con  fermezza  e  tran- 
quillità fra  le  cure  di  un  impero  tempestoso  5  forte  ai 
contrasti  dei  suoi  fieri  nemici,  era  dolce  nella  sua  reg- 
gia che  rinnovando  quella  di  Gerone  si  rese  famosa  , 
divenendo  la  culla  della  lingua  e  della  poesia  vol- 
gare ,  che  passarono  indi  in  Italia  per  perfezionarsi. 
Palermo  ha  varj  oggetti  osservabili.  La  chiesa  della 
Martomna  fu  fondata  da  un  greco  ammiraglio  del 
conte  e  poi  del  re  Ruggieri.  Nel  lato  dell'  altare  dei 
santi  Simone  e  Giuda  si  vede  a  mosaico  V  immagine 
sul  naturale  del  re  Ruggieri  con  bionda  barba  coro- 
nato da  G.  G.  Il  quadro  del  grande  altare  è  di  Vin- 
cenzo Anemole  palermitano  detto  il  Romano^  discepolo 
di  Polidoro  da  Caravaggio  nel  i552  ,  e  molto  bravo 
artista.  Quello  della  Madonna  del  Rosario  è  di  Giu- 
seppe Salerno  siciliano  detto  lo  Zoppo  di  Gangij  non 
disprezzabile  pittore.  La  Cappella  di  Palazzo  fu  edi- 
ficata dal  re  Ruggieri  nel  1 129^  e  fu  terminata  nel  1 142. 
Il  palazzo  reale  fu  un  luogo  fortificato  dal  duca  Ro- 
berto e  da  Ruggieri ,  ed  indi  ingrandito  e  miglioratG 
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dai  successori  sovrani  ;  nella  parte  più  alta  di  esso  vi 
fu  eretta  nel  1791  Ja  specola  che  si  eleva  sul  mare 
243  piedi.  Ha  un  istrumento  di  passaggi  di  Ramsden 
lungo  sei  piedi  inglesi ,  e  il  famoso  cerchio  dello 
stesso  autore  di  cinque  piedi  di  diametro.  Fu  con 
esso  che  il  celebre  Piazzi  nel  gennajo  del  1801  scoprì 
il  pianeta  che  porta  il  suo  nome.  Vi  è  annessa  Por- 
tanuoi^a  ^  porta  della  città  di  Leila  struttura  che  fu 
rifatta  nel  1668  essendo  stata  danneggiata  da  un  ful- 
mine 5  era  stata  eretta  sotto  Carlo  V.  La  statua  di 
Carlo  V  in  bronzo  nella  Piazza  Bologni  nelP  atto  di 
giurare  V  osservanza  dei  privilegi  del  regno  in  mano 
dell'Arcivescovo  è  opera  di  yolsi  di  Tusa  in  Sicilia  5 
fu  eretta  nel  i63oj  buon  disegno  e  bene  eseguito. 
Nella  vasta  chiesa  di  S.  Giuseppe  sono  osservabili 
soltanto  le  enormi  colonne  di  marmo.  Nella  entrata 
del  palazzo  del  Senato  si  veggono  incastrate  nel  muro 
varie  iscrizioni  di  Palermo  da  taluni  credute  tutte 
antiche  j  sono  quasi  tutte  latine,  e  rammentano  i 
tempi  romani.  Nel  vicino  piano  la  fontana  detta  del 
Pretore  è  opera  assai  mediocre  di  Camilliano  scultore 
fiorentino  comprata  nel  1574.  Nella  chiesa  dell' Oli- 
veìla  il  S.  Ignazio  Martire  è  del  Caravaggio,  o  più 
tosto  del  Paladino.  A  S.  Zita  un  ammirabile  e  grande 
quadro  di  deposizione  di  croce  fatto  sul  disegno  di 
quella  di  Raffaello  è  di  Giulio  ,  o  probabilmente  del 
nostro  Vincenzo  Romano  j  vi  si  ammira  nelle  teste 
lo  stile  raffaelesco ,  ma  nel  tutto  vi  manca  la  molle 
soavità  di  quel  gran  maestro  5  il  quadro  della  Mad- 
dalena è  del  nostro  Monrealese. 

Uscendo  da  Portanuova  a  poca  distanza  è  il  palazzo 
della  Zisa ,  edificio  Saracino  ben  conservato  ;  gli  ara- 
bisti credono  il  nome  dire  luogo  di  delizia  ^  o  fiore 
nascente  ,  o  esser  quello  della  figlia  morta  al  tenero 
Amiro  padrone  del  luogo  3  i  grecisti  suppongono  es- 
sere di  Cerere  Azesia;  se  si  radunassero  tutti  in  quel 
palazzo  per  disputare  finirebbero  con  saperne    niente 
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come  noi.  Dall'alto  della  casa  si  ha  una  estesa  e  su- 
perba vista  di  Palermo  e  di  tutto  il  contorno.  Poco 
più  in  Ih  vi  è  Baida  luogo  della  polvere  miracolosa 
accreditata  per  tale  due  secoli  fa  ^  e  caduta  poi  nel- 
r  oLblio  come  tutte  le  altre  cose  dei  segretisti. 

Una  bella  strada  conduce  da  Palermo  a  Monreale 
citta  a  quattro  miglia  e  mezzo  di  distanza.  Era  un 
casale  Saracino  ;  il  re  Guglielmo  II  vi  eresse  il  famoso 
Duomo  comandatogli  come  si  disse  dalla  Madonna 
che  gli  apparve  iti  sogno;  onde  si  accrebbe  e  si  formò 
la  citta  ali'  intorno  5  quel  tempio  maestoso  fu  edifi- 
cato nel   1 177. 

Caduti  i  Greci  e  dopo  di  essi  i  Romani  loro  vin- 
citori,  le  Belle  Arti ,  e  fra  esse  principalmente  l'Ar- 
chitettura la  pili  disposta  a  ricevere  e  a  manifestare 
con  precisione  il  carattere  delle  nazioni  j  si  videro 
uniformarsi  al  gusto  5  alle  leggi;  allo  stato  politico 
dei  popoli  che  sul  punto  di  sparire  il  gran  colosso 
romano  comparvero  sulla  scena  del  mondo.  I  Greci 
dei  secoli  dell'  impero  orientale  ancorché  cosi  deca- 
duti dall'antica  loro  gloria  conservavano  ancora  qual- 
che resto  del  genio  che  aveva  animati  i  loro  padri. 
Gli  Arabi  sortiti  nel  IX  secolo  estendendo  sopra  di 
essi  e  sopra  una  grande  estensione  il  loro  dominio  , 
elevarono  una  loro  nuova  Architettura  sulle  forme 
delia  greca  del  medio  evo.  Le  abitazioni  degli  uomini 
diedero  le  idee  prime  di  quest'  arte ,  e  i  Saracini 
pieni  lo  sguardo  delle  loro  tende  p  e  la  mente  delle 
scolastiche  sottigliezze  e  di  idee  cosi  poco  solide  che 
le  basi  della  loro  invasione  j  edificarono  in  Sicilia 
con  muri  traforati  a  giorno  come  i  merletti^  con  fasci 
di  torce  o  bastoni  piuttosto  che  con  colonne,  cer- 
cando il  meraviglioso ,  il  laborioso  e  non  il  bello  e 
il  grandioso ,  il  manierato  e  non  il  semplice.  Venuti 
i  JNormannij  sembra  che  sia  stato  loro  pensiere  di 
migliorare  col  gusto  greco  quella  araba  architettura 
che  regnava  già  in  Sicilia.  Nel   1094  fu    per    ordine 


tfel  conte  Ruggieri  eretta  la  Cattedrale  di  Catania  con 
forme  grandiose,  con  tre  magnifici  cappelloni^  e  faL- 
bricata  con  quadrate  masse  di  solida  lava  tolte  dal- 
l'antico teatro  ed  anfiteatro,  dai  quali  furono  prese 
le  tante  enormi  e  numerose  colonne  granitiche  e  la 
grande  quantità  di  belli  marmi  per  adornare  il  nuovo 
tempio.  Ma  erano  arabi  o  arabo-sicoli  artisti  che  vi 
travagliarono,  e  nelle  aperture  si  veggono  gli  angoli 
acuti  e  le  sottigliezze  negli  ornati  5  la  porta  ,  che  oggi 
è  nella  chiesa  della  Care  avella  di  quella  città  mostra 
teste  assai  grandi  e  molte  figure  di  animali.  Guglielmo 
chiamò  Greci  da  Costantinopoli  presso  i  quali  V  arte 
del  musaico  era  molto  coltivata  j  ancorché  debba  dirsi 
che  lo  era  anche  presso  i  nostri ,  come  si  vede  da 
molti  monumenti  di  quei  tempi  che  restano  in  varj 
luoghi  dell'  isola.  Per  loro  opera ,  e  insieme  senza 
dubliio  degli  artisti  siciliani  sorse  il  Duomo  di  Mon- 
reale coverto  nell'interno  di  musaico  composto  di  ri- 
quadrati pezzetti  di  vario-colorate  paste  vetrose  molte 
delle  quali  con  superficie  dorata  )  vi  si  rappresentano 
i  fatti  della  Bibbia.  Il  genio  dei  Greci  che  eleva  l'ar- 
chitettura dallo  arabo  stile  si  riconosce  nelle  forme 
grandiose  j  negli  archi  a  pieno  centro  ,  nelle  belle  e 
ferme  colonne  non  formate  mai  dai  Saracini ,  nella 
ricchezza ,  nella  nobiltà  e  nella  gravità  del  tutto  in- 
sieme. Se  qualche  lampo  dell'  arabo  sicolo  modo  si 
mostra  ,  poiché  dimenticata  aveasi  la  legge  del  Corano 
che  solo  ai  suoi  seguaci  vietava  le  figure  animate  , 
questo  è  nei  visi  schiacciati,  nei  nasi  larghi ,  nei  lab- 
bri rivolti  e  negli  occhi  prominenti  di  alcune  figure. 
Monumenti  interessanti  sono  per  la  conoscenza  del- 
l' architettura  greco-araba-normanna  del  medio  evo 
questo  tempio ,  e  in  Palermo  quello  della  Martora na 
dove  con  il  moderno  non  si  è  devastato  ancora  1'  an- 
tico ,  e  la  Cappella  di  Palazzo  dove  si  è  avuta  la  lo- 
devole cura  di  conservare  illeso  l' antico.  La  Catte- 
drale ,  e  qualche  altra  chiesa  sono  da  osservarsi  per 
Isole  dell' IiALUr  Voi.  VIIL  io 
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gli    arabeschi    e   gli   ornati    così    sottili    come   sopra 
drappo  che  seppelliscono  i  capitelli ,   e  tntli  gli  spazj 
piani,   e  dai  quali    tolgono  ogni  idea  di  gravita.  Un 
accidentale  incendio  consumò  agli  8  dicembre  del  i8i  i 
una  parte  del  Duomo  dì  Monreale  che  a  grandi  spese 
è  stata  già  rifatta  ;  i  travi  caduti  piombarono  sopra  i 
due  sepolcri  j   uno  in   porfido  rosso  di  Guglielmo  I, 
e  r  altro  in  marmo    di  Guglielmo  II  *    il  tutto    è  gik 
rimesso    in  aspetto    magnifico.  Il    porfido  è    simile  'à 
quello  dei  sepolcri  nel   Duomo  di  Palermo ,  e  in  la- 
stre,  e  in  colonne  se  ne  trova  molta  quantità  in  Pa- 
lermo, come  alla  Martorana  e  nella  cappella  di  S.  Ro- 
salia sul    Monte  Pellegrino,    e  in    picciole  masse  fra 
le  rovine    di    Catania.    E   porfido  rosso  di  Egitto  ^  e 
non  dubito  che  sia  stato  trasportato  presso  noi  in  di- 
verse epoche  e  forse  in  quella  delle  Crociate  e  delle 
guerre  fatte  nel  Levante  ;  il  primo  è  opera  del  11775 
quello  di  marmo  del   i575.    Nella  scala    dell'annesso 
monastero  benedettino  evvi  il  gran  quadro  di  S.  Be- 
nedetto j  che  è  al  nostro  Monrealese  ciò  che  la  Trasfi- 
gurazione è    all'  Urbinate,    Pietro    Novelli    nacque    a 
Monreale  nel  1608  ;  la  venuta  di  Vandyck  a  Palermo 
lo  accese  di    brama   d' imitarlo  ;    egli  divenne    presto 
eccellente  pittore  in  olio  e  a  fresco.  Andò  a  studiare 
a  Roma  ,    e  al    ritorno  formossi   sagli  ottimi  modelli 
dello  Spagnoletto  e  del  Domenìchino  quello  stile  pro- 
prio che  lo  caratterizza.  È  poco  variato  nelle  fisonó- 
mie  j    e  prende    quasi  sempre    la  natura   in  vece  del 
bello    ideale    che  rese    immortali  i  Greci ,  ma  egli  è 
sempre  corretto  nel  disegno,  sempre  facile  ^  franco, 
armonioso  nelP  insieme  ,    vivace  nel   colorire  ,    dotto 
nella  anatomia,  nella  prospettiva  e  nella  architettura 
di  cui  ne  fu  professore  pubblico.  Nelle  tumultuazioni 
di  Palermo    il  dì    25    agosto   1647    ^"    ferito    in  un 
braccio  con  una    palla  da    fucile  scagliatagli    come  ò 
opinione  per  invidia ,  e  morì  tre  giorni  dopo.  In  que- 
sto sublime  quadro  effigiò  se  stesso  fra  i  cavalieri  di 
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S.  Giacomo;  la  sua  figlia  illustre  pittrice  anch'essa 
è  quella  che  scherza  con  i  due  pultini  che  sono  i 
suoi  nipoti  ;  il  suo  padre  è  quel  vecchio  a  folta  barba. 
La  testa  di  S.  Gregorio  è  affatto  raffaellesca. 

Da  Monreale  salendo  il  fianco  della  montagna  si  va 
ad  una  bella  valle  detta  di  S.  Martino  ,  dove  evvi  il 
celebre  monastero  benedettino  di  questo  nome  eretto 
come  credesi  per  ordine  di  S,  Gregorio  ,  a  sette  mi- 
glia da  Palermo.  La  vista  è  assai  pittoresca  ,  e  ri- 
chiama l' idea  dell'  antica  vita  monastica  solitaria  e 
quieta,  e  occupata  soltanto  della  religione,  e  della 
cura  di  conservare  le  memorie  delle  arti  e  delle 
scienze  dalla  falce  fatale  dei  secoli  d' ignoranza.  L'  e- 
diflcio  è  stato  nei  posteriori  tempi  reso  nobile  e  bello  3 
evvi  una  libreria,  e  un  Museo  dove  si  è  raccolto 
quanto  e  come  si  è  potuto  di  oggetti  di  antichità  e 
naturali  _,  e  una  pregìabile  raccolta  di  vasi  antichi  e 
di  medaglie.  La  fabbrica  è  in  vaga  architettura ,  o  al- 
meno superiore  a  quella  della  prima  fondazione  che 
i  Saracini  distrussero.  Si  vede  un  bellissimo  quadro 
della  Annunziata  del  Monrealese  :  una  Erodiade  forse 
del  Guercino:  una  famiglia  di  Tiziano.  Il  S.  Gio. 
Battista  che  predica  nel  deserto ,  è  del  fiorentino  Fi- 
lippo Paladino  che  visse  e  morì  in  Sicilia  j  lo  distin- 
guono le  figure  tagliate  dai  lati  del  quadro  da  lui 
spesso  usate,  come  nella  bella  S,  Agata  del  Duomo 
di  Catania  dove  evvi  scritto  il  suo  nome.  Nel  refet- 
torio è  un  a  fresco  del  Monrealese  opera  eccellente 
che  fece  nel  1629  per  il  prezzo  di  210  ducati  come 
si  vede  nei  conti  registrati  nell'archivio  del  mona- 
stero ;  avea  allora  21  anni,  e  pure  vi  si  vede  ra» 
gionamento  ,  ingegno  e  sapere  che  fanno  pareggiare 
il  Novelli  ai  più  grandi  maestri  nelP  arte.  E  un  pec- 
cato che  non  si  conosca  fuori  perchè  tutte  le  sue 
opere  in  numero  assai  grande  esistono  solo  in  Sicilia. 

Monte  Pellegrino  è  a  meno  di  due  miglia  da  Pa- 
lermo sulla  spiaggia  della  quale  si  eleva  perpendico- 
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lare  e  scosceso;  isolato,  lia  circa  i4  miglia  all'in- 
torno, e  1963  piedi  di  altezza  sul  mare.  Si  salisce 
sull'alto  piano  per  una  scala  serpeggiante  5  ivi  evvi 
la  grotta  di  S.  Rosalia.  Nel  1634  devastando  una  fiera 
peste  la  cittk ,  l*  afflitto  popolo  andò  a  trovare  in 
quella  grotta  le  ossa  di  quella  santa  eremita  che  portò 
a  Palermo ,  e  ne  venerò  la  memoria  come  di  una 
protettrice  della  città  che  vide  cessare  il  crudo  morbo. 
L'  entrata  dell'  antro  misterioso  nel  fondo  di  una  chiesa 
colk  eretta  ,  la  solitudine,  la  santità  del  luogo  oggetto 
di  venerazione ,  l' immagine  della  santa  fra  ricchi  ar- 
redi ,  tutto  ispira  al  viaggiatore  curioso  rispetto  ,  tutto 
concentra  il  suo  spirito  in  quell'  oscuro  silenzio.  Al- 
l' orlo  verso  la  marina  da  dove  si  vede  un  orizzonte 
vastissimo  evvi  una  statua  della  stessa  santa  visibile 
sul  mare  ad  una  grande  distanza  dai  marinai ,  che 
le  fanno  dei  voti  ;  fa  ricordare  della  statua  in  bronzo 
dorato  di  Minerva  che  era  sulla  cima  del  tempio  di 
quella  Dea  a  Siracusa.  Si  vede  da  cola  Ustica  isola 
volcanica  a  60  miglia  da  Palermo  a  maestro  :  Ali- 
cudi  e  Felicudi  le  piiì  occidentali  delle  Eolie  ^  e  in 
fondo  un'altra  delle  stesse  isole  quale  macchia  nera 
fra  le  onde.  Uscendo  da  Palermo  per  la  parte  op- 
posta si  va  alla  Bagaria  aio  miglia  di  distanza  *  è 
colà  che  si  trova  il  palazzo  di  Palagonia  celebre  un 
tempo  per  le  figure  mostruose  che  vi  si  vedevano  • 
monumento  di  fantasia  stravagante ,  e  di  momenti  di 
delirio  )  sono  state  tolte  in  gran  parte  dai  discendenti 
di  quel  principe  che  ad  una  testa  tale  univa  poi  il 
pili  amabile  carattere.  I  mostri  hanno  anch'essi  le 
loro  bellezze ,  ma  debbono  essere  formati  con  spirilo 
e  con  disegno  come  le  sfingi  j  i  centauri ,  le  sirene , 
Scilla  ,  ec. 

Nella  chiesa  di  S.  Francesco  riposano  le  ceneri  del 
famoso  poeta  sicihano  Giovanni  Meli,  dove  si  vede 
la  sua  testa  in  marmo  opera  del  palermitano  Villa- 
reale.   L'amicizia   di  cui   mi    onorò   reclama  ancora 
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dalla  mia  sensibilità  che  sparga  qui  alcuni  fiori  sulla 

sua  memoria.  La  sua  anima  dolce  e  tenera  «i  pingea 
nel  suo  Yolto  abbellito  dal  genio  poetico  ;  il  suo  cuore 
nobile  non  ulcerato  mai  da  invidia  ,  da  livore  o  da 
vendetta  amava  con  calore  gli  amici ,  il  merito,  Y  u- 
manita  5  le  sue  maniere  semplici  annunziavano  il  pit- 
tore della  natura  che  seduce  3  nei  momenti  di  estro 
e  di  accesa  immaginazione ,  il  fuoco  brillava  nei  suoi 
occhi  y  e  svelava  il  poeta  dell'  amore ,  della  grazia 
che  incatena  e  del  molle  sentimento.  Visse  7 5  anni 
conservando  sempre  decenza  e  probità ,  modestia  e 
virtù  sociali  ;  P  indifferenza  alle  angustie  domestiche 
in  mezzo  alle  quali  fu  egli  in  tutta  la  sua  vita  mo- 
strò che  non  era  filosofo  per  pompa.  Morì  la  mattina 
dei  21  dicembre   181 5. 

L'orto  botanico  fu  eretto  nel  1789.  Gli  edifìcj  sona 
fatti  sul  disegno  del  Francese  Dufourny  che  qui  Iro- 
vavasi  :  sul  dorico  antico  vi  spiegò  molti  ornamenti 
moderni.  Contiene  almeno  8000  specie  di  piante  se- 
condo il  catalogo  pubblicato  dal  professore  di  botanica 
e  direttore  Vincenzo  Tineo  alle  cui  dotte  fatiche  e 
instancabile  attività  deve  tutto  il  suo  essere  questo 
bello  ed  utile  stabilimento. 

Da  Palermo  a  Termini. 

A  dodici  miglia  da  Palermo  si  eleva  la  grossa  mon- 
tagna di  Gatalfano  sul  lido  del  mare  ,  ed  ha  al  suo 
piede  la  spiaggia  ed  il  Castello  di  Solanto ,  e  nel- 
r  alto  le  poche  e  sparse  rovine  della  antica  città  di 
questo  nome  Solus  ^ .  Solantum.  Solanto  se  credesi 
alle  favole  fu  così  detta  da  Solonte  che  mal  ricevendo 
i  forastieri  fu  da  Ercole  ucciso.  Secondo  abbiamo  da 
Tucidide  fu  una  delle  tre  città  nelle  quali  ritiraronsi 
i  Fenicj  dopo  la  venuta  delle  colonie  greche.  Era  eoa 
Cartaginesi  allorché  Dionigi  faceva  la  guerra ,  ma  i 
Tindaritani  che  erano  opera  di  quel  re  ,  la  presero 
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per  tradimento.  Si  unì  ai  Romani  nella  guerra  pu- 
nica 5  e  varie  medaglie  degli  imperatori  di  Oriente 
che  io  ho  trovate  scavando  fra  le  rovine  indicano  che 
essa  esisteva  sino  a  quei  tempi  j  è  nominata  per  altro 
nei  due  Itinerarj  romani ,  e  si  pone  giustamente  tra 
Termini  e  Palermo  a  12  miglia  dall'una  e  dall'al- 
tra. Secondo  abbiamo  da  Pietro  Diacono  scrittore  del- 
l' undecimo  secolo  fu  una  delle  citta  saccheggiate  e 
devastate  dal  furore  dei  Saracini  nel  nono  secolo. 
Dalla  marina  si  va  sull'  alto  della  montagna  per  una 
strada  condotta  con  arte  nei  siti  che  potevan  for- 
mare la  salita  facile  e  piacevole;  è  l'antica  strada  in 
varj  luoghi  della  quale  si  conserva  ancora  gran  parte 
del  selciato  formato  di  riquadrati  massi  a  lastroni  di 
viva  roccia.  Dopo  un  miglio  essa  da  occidente  volta 
ad  oriente  sopra  un  piano  ,  dove  cominciano  le  ro- 
vine degli  antichi  ediflcj.  Nulla  vi  esiste  in  piedi  fuor- 
ché alcuni  fondamenti.  Restano  alcuni  avanzi  delle 
mura  che  la  circondavano  fatte  di  grossi  pezzi.  Se- 
condo le  tracce  la  citta  avea  due  miglia  di  giro  ;  una 
valle  la  dividea  in  due.  Si  osservano  sul  sito  le  ro- 
vine di  due  tempj ,  o  almeno  di  due  pubblici  edificj  3 
ed  ivi  capitelli  dorici  ^  colonne  scanalate  ,  basamento  , 
cornice  ,  pilastri  scanalati  rovesciati ,  il  tutto  di  bello 
e  finito  lavoro  j  da  alcune  scavazioni  da  me  fatte  in 
uno  di  essi  ricavai  che  eranvi  altre  stanze  nel  con- 
torno,  ed  aderenti  al  tempio }  a  poca  distanza  vi  sono 
molti  massi  lavorati  e  rovine  di  fabbriche  antiche^  ivi 
tutto  ammontato  dai  lavoratori  della  terra  3  si  veggpno 
altrove  resti  di  colonne  scanalate  ,  come  tutto  il  resto 
formate  della  stessa  roccia  calca  ria  della  montagna. 
Il  grande  tempio  sembra  che  avesse  occupato  il  mezzo 
di  Solanto.  A  poca  distanza  vi  sono  pezzi  di  archi- 
trave ornato  di  polita  dentatura ,  e  presso  evvi  resto 
di  musaico  composto  di  piccioli  pezzetti  a  due  colori 
bianchi  e  neri ,  di  forma  quadrata.  La  città  terminava 
all'orlo    del  piano    alto  che  guarda  il  mare 3    è  colà 
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solo  die  restano  in  piedi  enormi  mura  e  di  grande 
robustezza.  Per  tutto  il  terreno  sono  sj)arsi  in  im- 
mensa quantità  rottami  di  vasi  greco-sicoli  alcuni  dei 
quali  di  finissima  pasta  ;  ma  tutti  di  color  rosso  di 
mattone  5  fra  i  molti  da  me  raccolti  evvene  uno  che 
ha  in  mezzo  rilievo  la  faccia  membruta  di  un  uomo 
forte  con  la  testa  coverta  di  larga  berretta  o  da  molti 
capelli  rabbuffati  j  rassomiglia  alla  lesta  in  una  delle 
medaglie  della  città,  e  che  credesi  di  Ercole,  ed  ha  nel 
rovescio  un  uomo  nudo  in  piedi  con  scudo  in  atto 
di  combaliere.  Sarebbe  Solente  che  combatte  col  va- 
loroso Ercole  dal  quale  finalmente  è  ucciso  5  avanti 
air  uomo  evvi  scritto  Solon.  Vi  ho  trovato  oltre  alle 
imperiali  alcune  medaglie  di  Palermo. 

Seguendo  il  cammino  verso  oriente  a  dodici  miglia 
da  Solanto  si  eleva  una  altura  sulla  spiaggia  ,  piana 
al  di  sopra  con  un  castello,  e  la  chiesa  madre  della 
citlh  di  Termini  che  è  nel  contorno.  Al  piede  della 
altura  dal  fondo  di  una  picciola  fossa  viene  perpen- 
dicolare una  corrente  di  acqua  calda  3  la  montagna  è 
di  roccia  calcaria  a  strati  orizzontali  come  si  vede 
dalla  parte  del  mare;  vi  sono  masse  di  roccia  ag- 
gregata in  gran  parte  silicea  ,  e  nel  basso  dove  sono 
le  sorgenti  calde  la  roccia  è  tinta  in  rosso  cupo  dal- 
l' ossido  del  ferro.  Le  sorgenti  calde  sono  due ,  ed 
una  terza  sorge  dal  fondo  del  mare  al  piede  della 
stessa  roccia  a  grossi  gorgoglioni  verso  la  superficie , 
e  riscalda  l'  acqua  marina.  Nelle  due  sorgenti  il  ca- 
lore è  di  iio^  di  Farenheit;  l'acqua  contiene  in  ogni 
libbra  quasi  53  grani  di  sale  muriatico  ,  ma  oltre  al- 
l'esser  salsa  non  ha  altro  sapore,  né  alcun  odore  3 
varj  pozzi  nel  contórno  della  stessa  roccia  profondi 
da  IO  a  i4  passi  hanno  la  stessa  acqua  ma  meno 
calda.  Queste  sono  le  sorgenti  calde  che  nella  parte 
deir  isola  del  dominio  di  Minerva  comandò  alle  Ninfe 
la  Dea  che  le  facessero  venire  dalla  terra  per  risto- 
rare dal    viaggio  Ercole    che  dal   Peloro  passava  ad 
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Erìce.  La  sensibili  Ih  greca  metteva  un  dolce  piacere 
nel  Lagno  caldo  quasi  sino  alla  voluttà.  Ulisse,  dice 
Omero  ^  nel  palazzo  dei  re  dei  Feaci  si  riempì  di 
piacere  nel  vedere  già  preparato  il  bagno  caldo  ;  egli  , 
non  lo  avea  piti  provato  da  che  avea  lasciata  la  di-  ^ 
mora  della  Leila  Calipso.  Rovinata  dai  Cartaginesi  la 
vicina  Imera  i  rimasti  cittadini  vennero  due  anni 
dopo  a  staLilirsi  intorno  alle  acque  calde  dove  è  pro- 
Labile  che  avessero  trovato  abitanti^  e  si  formò  così 
la  citlìi  di  Thermae  Himerenses.  Sino  dai  primi  tempi 
del  loro  dominio  i  Romani  la  ebbero  in  molto  ri- 
guardo forse  perchè  in  faccia  a  Roma,  come  i  Greci 
ebbero  le  eittk  del  fianco  orientale^  e  quelle  del  me- 
ridionale e  occidentale  i  Cartaginesi  vicini.  Vi  con- 
dussero una  colonia ,  e  Scipione  che  distrutta  Carta- 
gine restituì  ai  Siciliani  tutti  i  grandi  monumenti  che 
erano  stati  loro  tolti  riportò  ai  Termitani  molte  statue 
famose  in  bronzo  fra  le  quali  l' Imera  in  forma  di 
donna  ,  e  quella  del  vecchio  Stesicoro  loro  concitta- 
dino che  era  un  prodigio  dell'  arte.  Si  deve  ricordare 
con  molla  lode  dei  Termitani ,  e  con  molta  vergogna 
degli  altri  Siciliani  che  mentre  Verre  rubò  tutto  a 
tutti  dai  Termitani  non  potè  avere ,  né  togliere  af- 
fatto cosa  alcuna  j  essi  furono  fermi  contro  le  ladre 
sue  voglie  5  incoraggiati  principalmente  dall'illustre 
loro  cittadino  Stenio  che  il  Romano  indarno  poi  volle 
colpire  con  false  accuse.  Questo  Stenio  è  quello  che  | 
quando  per  ordine  di  Siila  venne  Pompeo  a  casti- 
gare quelli  del  contrario  partito,  con  nobile  fran- 
chezza gli  assicurò  che  egli  solo  meritava  la  pena , 
perchè  egli  avea  persuasi  i  suoi  a  seguire  la  fazione 
di  Mario  3  Pompeo  divenne  suo  ospite  ed  amico,  e 
Thermae  fu  generosamente  assolta.  Molte  grandi 
opere  vi  fecero  i  Romani  )  un  magnifico  rotondo  edi- 
fìcio intorno  alle  acque  di  cui  se  ne  sono  vedute  le 
rovine  sino  ai  nostri  giorni,  costruito  in  masse ,  e  in 
grossi  e  larghi  mattoni  secondo  lo  stile  dei  Romani  ^ 
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e  come  si  vede  nelle  fabbriche  da  essi  erette  a  Ca- 
tania 5  un  grandioso  Acqiddotto  detto  Cornelio ,  di 
cui  se  ne  vedevano  rimasti  i5  archi  superiori  e  9  in- 
feriori ,  e  del  quale  le  pioggie  slamando  una  collina  , 
ne  fecero  vedere  il  rimanente  sino  a  poca  distanza 
dalla  sorgente  che  è  a  4  niiglia  da  Termini  *  con- 
ducea  le  acque  alla  citta  j  esso  è  nello  stesso  stile  5  la 
grandezza  dei  felici  tempi  della  repubblica  si  rico- 
nosce ancora  in  così  laceri  avanzi  5  nel  1799  vi  si 
trovò  un  resto  di  acquidotto  di  piombo,  che  dato  a 
peso  ebbe  il  valore  di  once  700.  Alcune  rovine  si 
credono  di  anfiteatro  ,  e  da  quei  zelanti  cittadini  si 
mostrano  varj  oggetti  antichi ,  e  iscrizioni  della  ve- 
tusta loro  patria. 

Se  i  Romani  a  Catania  formarono  i  loro  calidarj , 
e  i  sudatoi  sottomettendo  varie  accese  fornaci  all'  e- 
dificiOj  qui  trovarono  il  tutto  preparato  dalla  natura. 
Nella  sorgente  orientale  detta  il  Bagno  delle  femmine 
esiste  vecchia  fabbrica  sul  modo  arabo  ^  e  pare  evi- 
dente che  i  Saracini  tanto  amanti  del  bagno  ve  la 
abbiano  costruita.  Dopo  la  caduta  del  regno  angioino 
i  Francesi  non  lasciarono  per  lungo  tempo  di  mole- 
stare i  luoghi  marittimi  della  Sicilia  ;  ma  fu  Carlo 
d'Artois  che  nel  i338  finalmente  diede  1'  ultimo  guasto 
a  TPhermae ;  essendosi  a  lui  resa  dopo  un  assedio, 
alla  nuova  che  avvicina  vasi  la  truppa  di  Pietro  II, 
abbandonandola,  con  molte  macchine  di  guerra,  come 
dicono  gli  scrittori  di  quel  tempo ,  devastò  prima  ,  e 
distrusse  tutti  gli  edificj  della  povera  città.  I  bagni 
furono  accomodati  poi  nel  1601,  e  negli  anni  se- 
guenti a  spese  di  quel  pubblico ,  e  alla  fine  in  questi 
ultimi  anni  1'  edificio  si  è  innalzato  con  grande  mu- 
nificenza e  nobiltà  ,  provvedendosi  a  tutti  i  bisogni 
dei  balneanti.  Vi  si  prendono  i  bagni  caldi ,  quelli  a 
vapore^  e  la  doccia  che  è  la  piii  efficace  di  tah  ri- 
medj.  E  osservabile  che  nel  castello  di  Cifalà  luogo 
circa  9  miglia   a  scirocco   di  Termini  al  piede  della 
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roccia  che  ò  ugualmente  calcarla  ,  sorgono  acque  cal- 
dissime come  a  Termini  ,  ed  altre  vicine  die  lo  sono 
meno;  esse  però  non  sono  salse  come  queste  ultime , 
onde  sono  buone  a  bersi  j  soltanto  sono  leggiermente 
purganti  per  i  sali  magnesiaci  che  contengono  ,  e  che 
tolgono  dalla  stessa  roccia  ^  come  lo  sono  niolte  altre 
della  Sicilia  ,  e  dagli  Arabi  dette  perciò  di  Bujuto; 
evvene  una  a  nn  miglio  da  Termini.  I  pozzi  del' 
Y Abbate  picciolo  paese  a  poche  miglia  da  Palermo  5 
e  dodici  da  Cifalk  sono  quasi  tutti  di  acqua  alquanto 
calda. 

Gli  antichi  Termitani  vollero  indicare  nelle  loro 
medaglie  V  opera  per  Ercole  delle  sorgenti  calde  )  si 
vede  in  molte  di  esse  la  testa  dell'  eroe  coverta  dalla 
ispida  pelle  del  leone,  e  nei  rovescio  vi  sono  le  Ninfe 
sotto  la  forma  di  tre  vaghe  fanciulle. 

Da  7'ermini  a  Cefalu. 

Lasciando  Termini  a  destra  si  ha  la  grossa  mon- 
tagna già  Euracus  e  ora  di  S.  Calogero  separata  dalla 
citta  da  una  picciola  pianura.  Mai  il  magnifico  spet- 
tacolo del  far  del  giorno  si  è  presentato  al  mio  sguardo 
più  grandioso  e  più  imponente  che  il  dieci  di  ago- 
sto 1817  uscendo  da  Termini.  L'aurora  spuntava  in 
quel  momento,  e  i  primi  raggi  della  luce  illumina- 
vano in  una  maniera  misteriosa  il  gran  golfo  semi- 
circolare chiuso  ad  occidente  da  Termini,  e  ad  oriente 
dal  Capo  di  Gefalù  •  sul  mare  a  varie  distanze  fra  le 
placide  onde  brillavano  le  isole  Eolie  più  occidentali 
Alicudi  e  Felicudi ,  e  più  in  alto  Didima.  Il  sole  in- 
tanto come  una  grossa  luna  parve  uscire  da  dietro  il 
Capo  di  Cefalù  5  e  l'azzurro  piano  che  forma  il  golfo 
divenne  uno  specchio  di  argento.  Quasi  nel  mezzo 
della  curva  spiaggia  si  vedea  la  foce  del  Fiume  Grande 
già  Imera  che  con  corso  tortuoso  per  la  pianura  uni- 
vasi  finalmente  al  mare.  La  scena  era  molto  propria 


ad  agire  sopra  la  mia  immaginazione  ^  e  a  destarvi 
le  più  grandi  rappresentazioni,  e  la  battaglia  d' Imera 
mi  occupò  interamente.  Una  colonia  di  Greci  con- 
dotta da  Euclide  j  Simo  e  Sacone  ,  e  venuta  da  Zan- 
cle  edificò  Imera  alla  sinistra  .sponda  del  fiume  da 
cui  prese  il  nome  ;  vi  vennero  molti  Calcidesi  e  molti 
Siracusani  esuli  per  un  contrario  partito  5  ebbe  le 
leggi  calcidesi ,  e  la  lingua  un  misto  fu  di  dorico  ed 
attico  dialetto  per  i  diversi  coloni.  Imera  divenne 
illustre  5  potente  e  considerabile  in  quella  parte  di  Si- 
cilia. Cadde  poi  nella  tirannide  di  Crinippo  ,  al  quale 
successe  Terillo.  Questo  cacciato  da  Imera  da  Terone 
tiranno  di  Agrigento  fuggì  a  Cartagine ,  e  implorò  la 
protezione  della  repubblica  cbe  da  molto  tempo  si 
preparava  per  impossessarsi  della  Sicilia  ,  invitata  a 
ciò  ancbe  da  Serse  onde  i  Siciliani  non  potessero 
mandare  ajuti  in  Grecia.  Amilcare  figlio  di  Annone 
fu  spedito  con  trecento  mila  uomini ,  due  mila  navi 
di  guerra  e  tre  mila  di  trasporto.  La  Sicilia  tremò 
alla  nuova.  Una  tempesta  sommerse  la  maggior  parte 
dei  legni  che  trasportavano  i  carri  e  i  cavalli.  Ù  ar- 
mata arrivò  a  Palermo  ^  e  dopo  tre  giorni  si  pre- 
sentò ad  Imera.  Terone  si  era  fortificato  nella  piazza. 
Amilcare  ])ianlò  un  campo  per  Tarmata  di  terra,  e 
uno  dove  fece  tirare  le  navi  di  guerra  che  cinse  di 
una  grande  fossa ta  e  da  un  muro  di  legname.  In  una 
sortita  gì'  Imeresi  ebbero  tale  rotta  che  Terone  si 
vide  costretto  a  scrivere  a  Gelone  a  Siracusa  perchè 
volasse  in  suo  ajuto  ]  egli  vi  accorse  con  5o  mila 
uomini  5  e  cinque  mila  di  cavalleria  5  il  suo  arrivo 
fu  segnalato  da  una  grande  uccisione  che  la  sua  ca- 
valleria fece  di  Cartaginesi  che  andavan  saccheggiando 
le  vicine  campagne^  e  da  io  mila  che  condusse  pri- 
gionieri al  campo.  Amilcare  spedi  un  messo  ai  Seli- 
nuntini  suoi  amici  perchè  la  loro  cavalleria  venisse 
l'indomani  allo  spuntar  del  giorno  al  campo  dei  va- 
scelli ]  il  messo  fu  sorpreso  da  alcuni  soldati  di  Gè- 


i56 
lone^  e  questo  gran  capitano  comLìnò  lo  stratagemma 
di  vestire  un  corjDO  grosso  di  sua  cavalleria  all'  uso 
selinuntìno ,  e  V  indomani  al  far  del  giorno  venendo 
per  la  strada  di  Solanto  lo  fece  penetrare  nel  campo 
dei  vascelli.  Amilcare  fa  tagliato  a  pezzi  j  fu  attaccato 
il  fuoco  alle  navi ,  tutto  fu  involto  in  stragi  e  in 
confusione  5  Gelone  assaltò  l'altro  campo  j  e  la  vitto- 
ria fu  completa.  Questa  battaglia  durò  dallo  spuntar 
del  giorno  sino  alla  sera  ,  e  fu  in  quel  giorno  stesso 
nel  quale  come  vuole  Erodoto  avvenne  la  battaglia 
di  Salamina ,  e  come  Diodoro  quella  in  cui  Leonida 
fu  ucciso  alle  Termopile.  I  prigionieri  furono  così  nu- 
merosi che  sembrò  Gelone  ritornare  a  Siracusa  con 
tutta  l'Affrica  presso  di  se  5  molti  furono  distribuiti 
agli  alleati  5  ad  ognuno  dei  molti  Agrigentini  ne  fu- 
ron  dati  sino  a  cinquecento ,  e  furono  impiegati  alle 
grandi  opere  pubbliche  di  Agrigento.  Cartagine  fu 
presa  da  spavento  3  essa  quasi  in  lagrime  venne  a 
domandare  la  pace  a  Gelone  che  quel  grand'  uomo 
le  concesse  con  quello  articolo  fra  gli  altri;  che 
non  sacrificassero  più  fanciulli  a  Nettuno.  Richamando 
nella  mia  memoria  quella  memorabile  azione  tanto 
fatale  alla  ambiziosa  Cartagine,  e  così  gloriosa  a  Ge- 
lone ,  che  salvò  la  Sicilia  da  un  giogo  tanto  terribile , 
io  restai  quasi  un'  ora  in  silenzio  assiso  sopra  una 
pietra ,  e  percorrendo  con  lo  sguardo  i  varj  siti  di 
quel  luogo  che  ne  fu  il  teatro ,  e  che  era  allora  sot- 
toposto al  mio  occhio  che  lo  osservava  con  tanto  in- 
teresse. Colà  era  la  città  •  colà  può  essere  il  campo 
nemico  ;  ivi  la  spiaggia  vicina  era  coverta  dalla  nu- 
merosa flotta  cartaginese  •  in  quel  luogo  il  valoroso 
Gelone  concertava  il  piano  che  dovea  liberare  la  Si- 
cilia da  un  così  spaventevole  nemico  ;  da  quella  parte 
si  elevavano  i  globi  di  fumo  e  le  fiamme  che  con- 
sumavano la  flotta  nemica. 

Terone  avea  dato  il  governo  d' Imera  al  suo  figlio 
Trasideo 3  crudele,  vizioso  e  senza  alcuna  delle  virtù 
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del  padre  strinse  gli  abitanti  a  volersi  dare  a  Gerone 
che  era  succeduto  a  Gelone  sul  trono  di  Siracusa  ; 
quel  re  ne  scopri  l'occulto  disegno  a  Terone,  e  tanti 
Imeresi  furono  sacrificati  a  quel  tradimento,  che  bi- 
sognò chiamare  Dorici  ed  altri  Greci  per  ripopolare 
la  città.  Rinate  poi  le  querele  tra  i  Selinuntini  e  gli 
Egestani  questi  cercarono  ajuli  dai  Cartaginesi.  An- 
nibale nipote  di  quello  Amilcare  ucciso  nella  giornata 
d' Imera  fu  spedito  con  grande  armata.  Distrutta  Se- 
linunte  rivolse  lo  sdegno  verso  Imera.  L'esercito  fu 
diviso  in  due  parti;  in  una  vi  erano  aggiunti  venti 
mila  Sicoli  e  Sicani  abitanti  dei  luoghi  occidentali 
dell'  isola  •  1'  assedio  fu  posto.  Dieci  mila  Imeresi  fe- 
cero una  repentina  sortita  ,  e  posero  in  fuga  il  ne- 
mico di  cui  ne  uccisero  dieci  mila  come  scrive  Eforo , 
e  cinque  secondo  Timeo.  Venticinque  galee  furono 
mandate  dai  Siracusani  in  ajuto  di  Imera  ,  ma  una 
falsa  voce  che  dicea  avere  Annibale  spedito  molte 
truppe  per  Siracusa  persuase  il  comandante  siracusano 
a  ritornare  ;  molte  donne  e  ragazzi  si  lasciarono  im- 
barcare per  salvarsi  a  Messina  3  altri  insieme  alle  mo- 
gli e  ai  figli  seguirono  le  truppe  siracusane.  Imera  fu 
presa  da  Annibale ,  che  la  spogliò ,  e  diede  al  sacco  ; 
tre  mila  Imeresi  che  erano  restati  in  difesa  della  città 
furono  sacrificati  all'  ombra  del  suo  avo  Amilcare  in 
quel  luogo  stesso  dove  era  stato  ucciso  5  Imera  fu  di- 
strutta a  ferro  e  a  fuoco ,  e  interamente  appianata 
240  anni  da  che  era  stata  abitata  ,  cioè  l' anno  4  della 
olimpiade  92  ,  o  4^9  avanti  G.  G.  Quelli  che  rima- 
sero dopo  due  anni  si  stabilirono  attorno  alle  acque 
a  Thermae,  oggi  Termini.  Imera  non  sorse  piii  ;  1'  a- 
ratro  ne  solca  il  sito.  Passando  il  Fiume  Grande  già 
Himera  osservate  1'  acqua  ;  è  dolce  3  s' ingannò  dun- 
que Solino  dicendo  questo  amaro  e  dolce  T  Imera 
meridionale  ;  mentre  è  al  contrario.  Fra  le  belle  me- 
daglie che  ci  restano  se  ne  vede  una  in  argento  con 
una   donna  che    getta  via    il  manto    dalle   spalle  3   la 
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iscrizione  Imem  mostra  che  è  la  slessn  città  in  forma 
di  donna  come  al  dire  di  Cicerone  era  la  statua  che 
Scipione  riportò  agli  Imeresi  da  Cartagine  3  nel  rove- 
scio un  guerriero  che  guida  una  biga  ,  e  sotto  un 
ramo  di  alloro  ;  nel  campo  si  legge  Gelon;  fu  co- 
niata senza  dubbio  per  la  celebre  vittoria  di  Gelone 
che  liberò  Imera. 

A  24  miglia  da  Termini  è  Cefalà.  L'  antica  Cepha- 
loedis  esisteva  sulF  alto  della  montagna  dove  ne  re- 
stano vestigj  di  mura  in  enormi  pezzi  quadrati.  Di 
origine  ignota  la  più  antica  memoria  di  essa  è  quella 
che  fece  amicizia  con  Imilcone  il  generale  cartagi- 
nese ,  r  anno  primo  della  olimpiade  96.  I  Messinesi 
la  soggiogarono  per  tradimento  ;  Agatocle  la  espu- 
gnò 5  ed  indi  lasciò  Leptine  al  governo  di  essa  ;  i 
Romani  la  presero  pure  a  tradimento ,  ma  era  illu- 
stre nei  tempi  della  repubblica ,  e  se  dice  il  vero 
Silio  ajutò  Marcello  alla  presa  di  Siracusa.  Il  re  Rug- 
gieri avendo  finalmente  edificata  una  nobile  chicvsa  al 
piede  della  montagna  bagnata  dal  mare  fa  ivi  eretta 
la  presente  Cefalù  ^  con  ristabilire  quel  re  il  vesco- 
vado di  cui  godea  prima  dei  Saracini  la  citta  j  e  che 
il  Conte  avea  aggregato  alla  diocesi  di  Messina.  Il 
bel  tempio  di  cui  le  colonne  si  credono  di  un  tem- 
pio antico  ,  fa  fabbricato  dal  re  Ruggieri  al  Salvatore 
per  voto  dopo  una  fiera  tempesta  nella  quale  era  per 
naufragare.  Le  due  tombe  di  porfido  che  ivi  avea  po- 
sto per  sua  sepoltura  furono  come  dissi  per  ordine 
di  Federico  II  trasportate  nella  Cattedrale  di  Palermo. 
Nelle  medaglie  antiche  che  mostrano  quasi  tutte  Er- 
cole con  i  suoi  attributi  si  legge  per  epigrafe  Kepìia 
per  la  forma  di  testa  che  ha  il  promontorio  che  si 
avanza  nel  mare,  e  dal  quale  ebbe  il  nome  l'antica 
citta. 


Da  Cefalà  al  Pelora. 
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Dopo  i8  miglia  da  Gefalìi  presso  Tusa  nel  fendo 
di  S.  Maria  le  palate  è  il  sito  della  antica  Mesa  di 
cui  poche  sparse  rovine  ivi  si  mostrano;  si  vede  una 
statua  consolare  nella  piazza  di  Tusa.  Secondo  Dio- 
doro fu  fondata  da  Arconide  principe  di  Erhita  citta 
In  quella  parte  dell'isola  non  a  molta  distanza;  la 
eresse  sopra  una  collina  un  miglio  lungi  dalla  ma- 
rina; il  traffico  di  mare  e  l'immunità  avuta  dai  Ro- 
mani contribuirono  ad  ingrandirla.  Era  in  piedi  sin(t 
alla  invasione  dei  Saracini.  Narra  Diodoro  che  alcuni 
la  credevano  fondata  dai  Cartaginesi  nel  tempo  della 
pace  tra  Amilcare  e  Dionigi  ;  ma  noi  veggiamo  nelle 
medaglie  che  ci  restano  la  iscrizione  j4laisas  Aich, 
ossia  Alesa  di  Arconide,  per  distinguerla  dalle  altre 
Alese  che  erano  in  Sicilia.  Il  fonte  Alesino  di  cui 
parla  Solino  è  uno  dei  sogni  che  si  trovano  in  quei 
credulo  scrittore. 

Nella  spiaggia  di  Caronia  era  il  sito  della  antica 
Calacta;  ivi  se  ne  veggono  le  pochissime  lacere  ro- 
vine. Ducezio  capo  della  nazione  sicola  ,  mandato  in 
esilio  dai  Siracusani  ^  rompendone  i  patti  venne  a 
fabbricare  ivi  una  nuova  citta  che  chiamò  Calacta  o 
Lei  lido ,  come  è  veramente  quella  parte  di  Sicilia  ; 
egli  fu  ajutato  da  Arconide  ;  avvenne  ciò  nell'  anno 
terzo  della  olimpiade  83^  avanti  G.  C.  44^  anni.  Igno- 
riamo quando  essa  fu  distrutta.  Nei  luoghi  che  se- 
guono si  veggono  molte  antiche  rovine  in  varj  siti 
di  essi;  Alunzio  dovea  in  uno  di  essi  esistere. 

Sino  da  Erodoto  è  chiamata  bella  spiaggia  quella 
che  è  in  quella  parte  della  Sicilia  ;  tutto  è  pittoresco 
in  quei  luoghi;  ameno  il  lido;  lieti  i  campi  vicini; 
nell'interno  montagne  che  vanno  gradatamente  ele- 
vandosi coverte  di  alberi^  e  di  paesi  che  biancheggiano 
fra  essi  ;  gelide  e  copiose  acque  o  in  fiumi  o  in  fon- 
tane ne  bagnano  la  terra  ;  aria  salubre  ;   intrecci  pit- 
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toresclii  di  colline  ,  di  ombrose  valli ,  di  prali  sempre 
verdi.  Quando  siete  al  castello  di  Brolo  che  si  eleva 
sopra  una  alta  rupe  pendente  sul  mare  tra  i  due  capi 
Galavk  ed  Orlando,  voltando  le  spalle  alle  Eolie 
brillanti  fra  le  onde,  la  valle  dell' interno ,  le  vicine 
colline  coverte  della  più  bella  vegetazione  ,  le  case 
selvagge  e  pastorali  sparse  a  fianco  degli  ombrosi  bo- 
schetti 5  i  siti  naturalmente  capricciosi  vi  presente- 
ranno allo  sguardo  scene  deliziosissime  ed  estrema- 
mente piacevoli.  Colà  il  pittore  può  raccogliere  pre- 
ziose vedute  nel  genere  campestre  e  pastorale  ,  da  una 
parte  y  e  nel  marittimo  dall'  altra. 

Sei  miglia  dopo  la  moderna  Patti  si  eleva  scoscesa 
sul  mare  la  enorme  montagna  del  Tonnaro ,  nome 
corrotto  dell'  antica   Tindari. 

Il  gran  Dionigi  nella  impresa  di  validamente  op- 
porsi alla  ambiziosa  Gartag-ine  riedificando  la  gik  at- 
terrata Messina  vi  pose  fra  gli  altri  seicento  di  quei 
Messenj  che  gli  Spartani  cacciato  avevano  dal  Pelo- 
ponnese  5  ciò  mosse  risentimento  a  Sparta  ,  e  quel  re 
per  evitare  un  disgusto,  da  Messina  li  condusse  sopra 
quella  montagna  che  era  nei  confini  degli  Abaceni  , 
ed  ivi  fece  edificare  la  citta  alla  quale  diedero  il  nome 
di  Tindari  in  memoria  di  Tindaro  re  di  Laconia  pa- 
dre di  Leda  madre  dei  Dioscuri  ;  la  Messenia  era 
parte  della  Laconia.  Il  sito  vantaggioso  e  la  prote- 
zione di  Dionigi  la  resero  ben  presto  ricca  e  potente. 
Dopo  varie  imprese  si  unì  a  Timoleonte  allorché  passò 
in  Sicilia.  Fu  occupata  dal  valoroso  Gerone  nella  im- 
presa contro  i  Mamertini  ,  ma  essa  avea  un  presidio 
cartaginese  quando  il  re  di  Siracusa  conchiuse  la  pace 
con  i  Romani.  Dopo  quel  tempo  molle  citta  avendo 
trucidato  il  presidio  afFricano  per  darsi  ai  Romani , 
Tindari  volendo  fare  lo  stesso  fu  prevenuta  dai  Gar- 
laginesi  che  condussero  i  nobili  a  Lilibeo.  Sappiamo 
pure  da  Gicerone  che  in  tutte  le  guerre  puniche  e 
siciliane  seguì  sempre  T  amicizia  di  Roma  ^  e  che  le 
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somministrò    ogni  sorte    di  ajuto    in  guerre  e  di  or- 
namento in  pace.  Verre  nei  modi  i  più  obbrobriosi, 
e  di  cui  ce  ne  conserva  la  memoria  il  grande  Avvo- 
cato romano  spogliò  Tindari  di  molte  cose  ,  e  fra  esse 
della  famosa  statua  di  Mercurio  che  Scipione  le  avea 
restituita    presa  Cartagine,    come  per  servire  di  mo- 
numento della  gloria    e  della  maestà    del  popolo  ro- 
mano,  e  della  fedeltà  ed  alleganza  con  esso  di  quella 
città.  Agrippa  la  prese  ai  Pompejani ,  e  Ottaviano  vi 
fece  il  campo  della  cavalleria  e  della  fanteria }  e  dopo 
la  guerra  l*  accrebbe  con  una  colonia.  Conservò  il  suo 
lustro  sotto  gl'imperatori  come  abbiamo  veduto  dalle 
iscrizioni    ivi    ultimamente    trovate  ;    nei  tempi    della 
Chiesa  fu  sede  di  Vescovi  dei  quali  se  ne  ha  notizia 
sino  air886  ;   e  si  ha  ogni  argomento  a  credere  vera 
la  sua    intera   distruzione    sotto  ì  Saracini ,    come  ha 
scritto  Pietro  Diacono;    cioè  nel  nono  secolo.   Esiste 
sopra  queir  alto    piano  parte  delle  mura  in  massi  ri- 
quadrati posti   senza  cemento  ,    e  delle  quali  la  dire- 
zione con  spessi    angoli  va  spezzando    la  linea  retta , 
e  che  di  distanza  in  distanza  hanno  resti  di  torri  qua- 
drate *y  ad  occidente  vi  sono  avanzi  di  una  porta.  Esi- 
stono le  rispettabili  rovine  del  teatro  in  massi  anche 
senza  cemento  ;    il  muro  esterno  come  quello  in  Ca- 
tania ha    di  distanza  in  distanza  pilastri  due  piedi  e 
mezzo  larghi ,  e  di  alcuni  pollici  di  aggetto ,  destinati 
a  rassodare  P  edificio  j  si  ravvisa  ancora  il  luogo  della 
scena    e  una    parte  dei    sedili  ;    si  osservano    piccioli 
pezzi  di  colonne    e  di    masse  lavorate    che  sembrano 
essere  appartenuti  alla  galleria  che  terminava  in  alto 
i  teatri  greci.    Restano  magnifici  avanzi  del  Ginnasio 
rammentato  da  Cicerone  5  pare  che  siano  del  quarto 
portico,    che  in  esso  facevasi  doppio  come  dice  Vi- 
truvio.    Sonosi    trovati    nei    discavi    statue    colossali , 
marmi  scritti  5    e  molte    altre  statue    della    grandezza 
naturale  3    quelle  da  me  fatte  trasportare  a  Palermo , 
e  quelle  ivi  anche  trovate  ed  acquistate  dal  Governo 
IsoLH  dell'Italia.  Voi.  Vili.  n 
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sono  conservale  nel  R.  Museo  di  Antichità  ;  sono  Jel 
tempo  degli  imperatori  da  Adriano  di  cui  è  la  colos- 
sale sino  ad  Alessandro  Severo ,  come  mostrano  le 
iscrizioni  in  marmo  e  il  genere  del  lavoro.  Ho^rac- 
colto  sul  sito  molte  opere  in  terra  colta ,  e  varie  me- 
daglie di  Tindari  nelle  quali  si  vede  la  testa  di  Giove 
e  i  Dioscuri  dei  quali  fu  padre.  Neil'  orlo  orientale 
dell'alto  piano,  il  suolo  si  piega  a  piano  inclinato 
molto  vicino  alla  perpendicolare  •  sopra  di  esso  si 
veggono  resti  di  fabbrica  ancora  verticali  al  suolo  5 
questa  è  quella  parte  di  Tindari ,  e  quasi  la  mela  che 
cadde  nel  mare  che  ne  avea  logorato  la  base  ,  e  di 
cui  Plinio  ce  ne  ha  conservata  la  memoria.  Dalla  fi- 
nestra della  sagrestia  del  romitaggio  della  Madonna 
del  Tonnaro  cola  esistente  si  vede  benissimo  la  or- 
rorosa scena  di  un  tale  disastro.  Le  casucce  di  alcuni 
villani  che  dimorano  in  quel  luogo  per  arare  la  terra 
sono  formate  di  mattoni  ^  di  marmi  e  di  pezzi  lavo- 
rati della  bella  Tyndaris  ^  che  1'  aratro  svelle  da  sotto 
la  terra.  Fu  edificata  894  anni  avanti  V  era  volgare. 
Il  sito  è  degno  di  una  grande  citta  ;  la  veduta  è  este- 
sissima )  mare  vasto  sparso  in  poca  distanza  di  molte 
isole,  e  dall'altra  parte  terre  feracissime  in  ogni  pro- 
dotto ;  al  piede  della  enorme  montagna  evvi  un  seno 
di  mare  comodo  per  le  barche. 

Dopo  18  miglia  si  avanza  quasi  tre  miglia  nel  mare 
il  pittoresco  promontorio  che  ha  al  principio  dalla 
parte  orientale  la  citta  di  Milazzo ,  sulle  rovine  di 
Milae,  Fu  edificata ,  o  almeno  occupata  dai  Messi- 
nesi ,  fu  presa  per  forza  dagli  Ateniesi  allorché  pas- 
sarono in  Sicilia  contro  i  Siracusani  ^  avendo  rico- 
vrati i  Nassj  e  i  Gatanesi  esuli  dalle  loro  patrie  di- 
strutte da  Dionigi ,  fu  indi  presa  e  dominata  dagli 
abitanti  di  Reggio  ]  soffrì  molte  volte  i  danni  dei  Gar- 
laginesi ,  e  per  la  sua  situazione  fu  esposta  a  tutti  i 
mali  della  guerra  tra  Augusto  e  Sesto  Pompeo.  Venne 
devastata  dai  Goti;  e  poscia  dai   Saracinij  fu  rifatta 
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dai  Normanni ,  e  crebbe^  nei  seguenti  secoli  la  pre- 
sente città.  Secondo  lo  scoliaste  di  Apollonio  e  Timeo 
era  intorno  a  quel  luogo  che  pascevano  i  buoi  adi 
sole,  famosi  nella  storia  mitologica.  Plinio  e  Seneci 
asseriscono  che  il  mare  in  certi  tempi  si  purga  in- 
torno a  Messina  e  a  Mjlae  y  gettando  delle  materie 
simili  al  fimOj  dal  che  era  nata  la  favola  che  i  buoi 
del  sole  avevano  ivi  le  loro  stalle.  È  P  alga  e  le  co- 
piose erbe  marine  che  le  onde  riggettano  sopra  quei 
lidi  dove  s' imputridiscono.  Resta  a  vedersi  il  Capo 
Rasicolmo  già  Phalacrium  promontorium.  Dopo  dieci 
iwiglia  si  arriva  al  Capo  Peloro. 


NOTE 


^lla  pa^.  7.  fecondo  una  recente  statistica,  T  isola  di  Sicilia 
conta  1,780,000  abitanti  j  dei  quali  3oo,ooo  sono  addetti  al- 
r agricoltura ,  ali* industria  ed  al  commercio,  ed  un  egual  nu- 
mero divedi  rendite  ecclesiastiche.  Nell'isola  si  trovano  1,117 
monasteri  ove  sono  ricoverati  3o,ooo  tra  monaci  e  monache. 
Palermo  ha  i5ò,ooo  abitanti  e  388  chiese.  La  totale  esportazione 
dei  prodotti  dell'  isola  viene  calcolata  nella  somma  di  5,6oo,ooa 
risdalleri  e  l'importazione  a  6,750,000. 

Il  Malte-Brun  divide  la  Sicilia  in  7  Intendenze,  come  segue  i 


ntendenze 

Popolaziom 

Capi'Luogi 

Popolazion& 

Palermo 

409,000 

Palermo 

i68,ooa 

Trapani 

147,000 

Trapani 

2450oa 

Girgenti 

291,000 

Girgenti 

1 5,000 

Caltanisetta 

i56,ooo 

Caltanisetta 

1 7,ooa 

Siracusa 

194,500 

Siracusa 

1 5,ooa 

Catania 

292,500 

Catania 

45,000, 

Messina 

240,000 

Messina 

60,000, 

Popolazione  delle  isole  vicine. 


Alicudi 

260 

Panaria 

2oa 

Bariluzzo 

20 

Pantelaria 

5,ooa 

Fehcudi 

820 

Sahna 

4,2oa 

Lampedusa 

i5o 

Stromboli 

2,100 

Lipari 

i8^2oa 

Ustica 

700 

Le  produzioni  naturali  e  dì  commercio  della  Sicilia  consistona 
in  grano,  di  cui  se  ne  coltivano  principalmente  Ire  specie; 
rovella  o  mojorca,  grano  forte  e   Uimminiaj  in  alcuni  luoghi 
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tome  SLiirEtrla  si  semiilà   Vìrmaiìu:  in  o^zò,  riso;  molti   le- 
■gumij  come  fava,  faggìuolìf  ceci,  lenticchie ,  piselli j,  lupini.   Sì 
tioltiva  Io  zafferano,  ma  molto  meno  che  anticamente;  la  ci- 
j3olletta  si  piànta   in  maggio.   La  cannamele,  che    dall'Affi'lca 
passò  la  prima  volta  in  Siciliaj  e  poi  in  America,  è  quasi  per- 
duta. Sì  coltivano  molte  varietà  di  ulivo j  le  mandorle ,  così  a 
Frutto  dolce,  che  a  frutto  amaro;  il  pistacchio ,  le    nocciuole^ 
le  can^uhhe^  il  castagno.  Sì  fa  grande  coltura  di  canape  e  di 
lino  j  di  cui  ili  Aci,  città  di  lodevole  attività  nelle  manifatture, 
se  ne  fanno  ottime  tele.  Si  raccoglie  molta    quantità   di    fere- 
hentina,  ed  insieme  assai  di  pece  e  di  altri  succhi  resinosi.  Si 
tira  considerabile  quantità  di  manna j  oltre  a   quella   che  cola 
spontanea   si  ha  in  più  copia  dalle  incisioni  fatte  sulla    scorza 
xìel  tronco.  La  regolizie,  pianta  molto   abbondante   in   luoghi 
arenosi  :  là  soda ,  il  cui  commercio ,  assai  grande  per  la  Sicilia, 
è   da    qualche  tempo   diminuito:    il   cotone,    commercio  assai 
esteso  da  pochi  anni;  se  ne  fanno  lavori  di  molte  specie  prin- 
cipalmente a  Catania:  il  sommaccoj  fa  la    concia    delle  pelhj, 
traffico  di  molto  lucro  soprattutto  per  Palermo.  Il  regno  ani- 
male ha  pure  i  suoi  prodotti.  11  mele  si  fa   della  piìi  grande 
,  perfezione:  la  seta,  prodotto  che  se  fosse  più  animato  darebbe 
un  considerabile  profitto  in  un  clima  così  felice:  le  cantaridi, 
che  si  raccolgono  sopra  gli  alberi  d'uHvo,  sopra  il  frassino  e 
,  sopra  la  quercia.  Osservato  l' albero  la  sera   dove  sono    ripo- 
sate, al  far  del  giorno  si  scuote,  e  gU  animaletti  non  abiU  al 
volare  per  il  fresco  sofferto  della  notte  cadono  nelle   tende   a 
bella  posta  disposte  e  stese  sotto.  I  greggi  e  gli  armenti  sono 
famosi  fino  dai  tempi  antichi;  gli  armenti  del  contado  di  Mo- 
dica sono  di  una  grossezza  e  di  una    grassezza    sorprendente. 
I  cavalli,  soprattutto  di  AgrigentOj  si  mandavano  anticamente 
in  Grecia  per  i  giuochi  famosi;  oggi  non  si  ha  grande  cura  per 
le  razze.  Le  anguille,  di  cui  il  Beviero  di  Lentini  ne  dà  ogni 
anno  quantità  immensa,    facendosi    colare  le   acque   in   vaste 
fosse  dalle  quali  per  buchi  scorrendo,   le  anguille  vi   restano 
ammassate  in  enormi  montagne;  salate  si  mandano  anche  fuori. 
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Si  prende  sterminata  quantità  di  tonni  ^  aliorchè  passando  nel 
Mediterraneo  fanno  essi  il  giro  dell'isola.  Nel  mare  di  Messina 
si  fa  grande  pesca  di  pesce  spada.  Il  corallo ,  lavoro  dei  po- 
lipi marini  rosso  e  bianco,  si  raccoglie  in  molta  copia  nei 
mari  attorno  l'isola,  ma  soprattutto  in  qitello  di  Trapani  e  d' 
Messina. 

Le  miniere  si  laYoravano  in  Sicilia  sotto  il  regno  di  Carlo  VI 
al  piede  della  montagna  di  Peloro  nel  Yaldemone  dando  il  20 
pey  cento  di  profitto  sino  al  1734;  si  seguì  T impresa  sotto  il 
glorioso  regno  di  Carlo  III,  ma  indi  si  abbandonò  per  man- 
canza di  un  piano  economico  e  ragionato;  si  cavarono  argento, 
rame  ^  piombo ,  antimonio.  Le  monete  coniate  sotto  Carlo  VI 
in  argento  e  in  bronzo  hanno  nel  diritto  la  Trinacria,  e  nel 
rovescio  il  motto  ex   viscerìhus  meis  hcec  funditur.  Abbonda 
l'isola  di  miniere  di  sai  gemma ^   e  molto   piti   di   quelle   di 
zolfo,  sostanza  che  forma  una  considerabile  parte  dell'interno 
delle  sue  terre. 
Alla  pag.  16.  La  morte  di  Corradino,  la  severità  del   governo, 
e  il  vedere  tutte  le  piazze   presidiate  dai  Francesi  per   diritto 
di  conquista,  e  la  costoro  insolenza  colle  loro   donne   crebbe 
smisuratamente  V  odio  dei  Siciliani  verso  il  loro  nuovo  padrone. 
Un  proscritto  appellato  Giovanni  di  Procida   concepì  il  dise- 
gno di  liberare  il  suo  paese  t  nel  che  trovò   favoreggiatori  lo 
stesso  Papa  ^  l' Imperatore  di  Costantinopoli  e  il  Re  d'Aragona. 
Costui,  travestito,  scorreva  l'isola,  e   manteneva   intelligenza 
coi  malcontenti.  La  corte  d*Aragona,  aspettando   il   momento 
di  agire,  faceva  incrociare  una  flotta  sopra  le  coste   d* Affrica 
sotto  il  pretesto  d*  aver  d'occhio  i   Mori;    quando   una    dama 
palermitana,  la  vigilia  di  Pasqua  dell'anno  1282,  durante  una 
processione  venne  insultata  da  un  francese.  Fu   questo  il  se- 
gnale d'una  rivolta,  che   prese   la  denominazione   di   Vespro 
Siciliano.  Ella  non  avrebbe  forse  avuto  importanti  risultati,  se 
la  cospirazione  di  Procida  non  vi  avesse  dato  T  ultima  mano. 
Il  popolo  inanimito  trucidò  i  Francesi.  I  congiurati  chiamarono 
in  loro  soccorso  il  Re  di  Aragona  e  la  sua  flotta,   e  lo  pro- 
clamarono sovi'ano. 
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Alla  png.  28.  Aggiungeremo  soltanto  che  Messina  ha  sette  porte, 
cinque  piazze,  sei  pubbhche  fontane,  un  lazzaretto,  un  castello 
con  arsenale  j  rocche  e  bastioni  ben  muniti,  chiese  e  palazzi  di 
bella  architettura,  tra  i  quali  il  Palazzo  Reale,  quello  del  Senato 
e  quello  àeW Udienza,  quattro  pubbliche  biblioteche,  un  buon 
collegio  di  studj,  due  teatri,  e  piìi  altri  stabilimenti  pii  e  scien- 
tifici. È  celebre  l' accademia  de'  Peloritanì.  Messina  si  conserva 
sempre  una  delle  più  floride  e  più  graziose  città  dell'isola,  e 
conta  oltre  settantamila  abitanti. 

Tra  gli  uomini  illustri,  cui  Messina  diede  i  natali  giova  il 
ricordare  Giuseppe  Buonfigli  Costanzo  autore  di  una  storia 
profana  dell'isola,  che  da' tempi  più  antichi  scende  fino  alla 
morte  di  Filippo  II,  stampata  nel  161 3;  Caloria  Tomaso, 
distinto  poeta,  amico  e  coetaneo  del  Petrarca,  del  quale  que- 
st'ultimo così  ne  deplora  la  morte  ne' suoi  Trionfi: 

J^idi  'l  buon  Tomaso 
Ch'omo  Bologna,  ed  or  Messina  impingua, 
O  fugace  dolcezza!  0  ^iver  lasso! 
Chi  mi  ti  tolse  sì  tosto  dinanzi. 
Senza  'l  guai  non  sapea  mover  un  passo  ? 

Bartolomeo  da  Neocastro ,  ossia  da  Castdnuovo,  giureconsulto, 
autore  di  una  storia  siciliana  dal  i25o  fino  al  I2g4;  Guido 
delle  Colonne,  giudice,  vissuto  circa  il  1270,  autore  di  una 
Storia  della  guerra  trojana,  e  di  alcune  poesie;  Maurolico 
Francesco,  nato  nel  i494j  ""O  de' più  rari  ingegni  de' quali 
si  trovi  menzione  nella  storia;  dopo  aver  coltivate  le  belle  let- 
tere, si  abbandonò  con  tal  fervore  agU  studj  della  matematica, 
che  ne  cadde  gravemente  infermo  ;  ciò  nullameno  le  tante  e 
sì  dotte  opere  che  diede  alla  luce  fanno  chiaramente  conoscere 
il  vivo  ingegno  di  cui  era  dotato;  Francesco  barone  della  Fo- 
resta di  lui  nipote  ne  pubbhcò  la  vita  in  Messina  nel  i6i3. 
Alla  pag.  53.  I  due  pii  fratelli  furono  Anfinomo  ed  Anapia,  che 
all'aspetto  del  fiume  infuocato  uscito  dall'Etna  tolsero  l'uno  il 
padre  e  Taltro  la  madre  sulle  loro  spalle;  la  lava  raggiungendoli 
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si  divide  per  lasoiajili  illesi.  S'ì  beli' esempio  di  anlor  figliale  di 
questi  due  fratelli  di  Catania  è  rammentato  da  Paiisania, 
Strabene,  Claudiano,  Cornelio  Severo  ed  altri.  Alcune  meda- 
glie in  bronzo  di  Catania  hanno  il  fatto  per  tipo;  sono  dei 
tempi  di  Sesto  Pompeo. 

Alla  pag.  59.  L'Etna  è  alto  10198  piedi  parigini  sul  mare 
Pindaro  lo  chiamò  colonna  del  cielo.  Le  piti  antiche  eruzioni 
sono  quelle  rammentate  da  Diodoro  come  succedute  al  tempo 
de'  Sicani  successori  dei  Ciclopi;  l'ultima  è  stata  nel  18 19.  È 
provato  da  molte  osservazioni  che  non  è  un  gran  numero  di 
secoli  da  che  questo  vulcano  arde  fuori  delle  acque  del  mare 
che  coprivano  la  Sicilia,  e  in  seno  del  quale  bruciarono  gli 
altri  vulcani  intorno  all'  Etna  e  nell*  isola  sino  a  Capo  Passaro. 
JNon  bisogna  confondere  gli  antichi  prodotti  con  i  moderni 
che  giacciono  nello  stesso  circondario.  Tante  eruzioni  non  sono 
bastate  ad  esaurire  nell'interno  del  luogo  le  materie  che  ali- 
mentano cosi  vasti  fuochi.  La  favolosa  antichità  vide  nel  fumo 
che  si  eleva  dalla  profonda  voragine  la  fucina  del  Dio  del 
fuoco,  le  smanie  ardenti  di  un  gigante  atterrato;  il  fisico  vi 
riconosce  la  natura  in  operazioni  così  grandi ,  così  immense 
che  essa,  promosse  e  mantenute  dalle  leggi  che  diede  agli  ele- 
menti di  cui  i  coi'pi  sono  composti. 

Alla  pag.  61.  Platone  venne  la  prima  volta  in  Sicilia  solo  per 
vedere  il  cratere  dell'Etna,  e  il  curioso  imperatore  Adriano 
vi  venne  per  vedere  dalla  sommità  il  vasto  orizzonte  all'in- 
torno sul  punto  della  nascita  del  sole.  Come  dice  Strabone 
vi  si  saliva  prima  per  la  distrutta  città  di  Etna  sulle  falde  me- 
ridionali ;  da  dopo  molto  tempo  vi  si  va  per  la  strada  da  noi 
additata.  Sopra  l'Etna  si  sta  generalmente  bene;  e  ciò  che 
alcuni  narrano  di  aver  sofferto  deve  attribuirsi  allo  stato  della 
loro  cattiva  salute.  Salendo  le  più  alte  montagne  si  sa  che  il 
complesso  di  molte  cause,  la  diminuita  densità  dell'aria,  quindi 
la  minore  quantità  di  gas  necessario  alla  respirazione  in  eguale 
volume,  e  per  ciò  la  minore  quantità  di  carbonio  e  di  idro- 
geno tolta  dal  sangue  influiscono  alla  produzioite  della  nausea. 
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dell'angoscia,  della  accresciuta  pulsazione  delle  arterie,   dello 

spossamento;  ma  si  sa  egualmente  che  questi  fenomeni  hanno 
un  limite  determinato  più  che  dalle  cause  generali,  dal  tem- 
peramento di  ognuno  e  dalle  circostanze  locali.  Molte  persone^ 
dice  il  celebre  osservatore  delle  montagne  Ramond,  tzw//^  ^e/z- 
tono  di  quei  mali  in  quelle  altezze  nelle  quali  altre  soffrono 
molto.  Dopo  le  belle  osserrazioni  dell'  illustre  Saussure  tali  ef- 
fetti non  hanno  luogo  generalmente  prima  di  12000  piedi  di 
elevazione,  e  l'Etna  non  ne  ha  che  10198.  I  fatti  confermano 
un  tale  assunto.  Si  avrebbero  mille  esempi  da  citare^  siccome 
pure  si  potrebbero  addur  proTe  che  coloro  che  ne  sono  stati 
incomodati  hanno  mostrato  sempre  la  loro  debole  indole  o  il 
cattivo  stato  di  loro  salute.  Anche  delle  donne  altre  hanno 
sofferto  incomodi  ancorché  leggieri,  ed  altre  sonosi  mostrate 
della  più  grande  allegrezza  di  spìrito  e  sveltezza  di  corpo.  Con- 
tribuiscono alla  debolezza  delle  ginocchia  ed  all'  affanno  nella 
respirazione  le  emanazioni  solforose  che  escono  dalle  fenditure 
e  dal  cono  del  cratere  che  devesi  inevitabilmente  salire  appiedi, 
e  che  si  possono  evitare  allorché  si  ha  forza  di  superare  le 
scoscese  balze  che  sono  in  alcuni  siti  di  quella  breve  ma  fa- 
ticosa salita. 

Alla  pag.  89.  Ducezio  era  capo  della  nazione  dei  SicoH  in  Sici- 
lia. Ricco,  e  d'ingegno  forte  ed  elevato  volle  opporsi  al  do- 
minio dei  Greci  che  già  estendevasi  sopra  tutta  l'isola.  Ebbe 
vari  felici  successi ,  ma  in  una  giornata  con  i  Siracusani  la  for- 
tuna lo  abbandonò.  Fu  mandato  in  esilio  dal  senato  di  Sira- 
cusa; ruppe  i  patti,  e  ritornando  fabbricò  Calcata  dove  morì 
poco  dopo ,  nel  megho  delle  sue  grandi  imprese.  La  sua  morte 
decise  della  sorte  dei  Sicoli,  che  si  ridussero  quasi  al  nulla. 

Alla  pag.  i44-  Aggiugneremo  ad  illustrazione  di  Palermo  che, 
veduta  dal  mare  o  dal  monte  Pellegrino,  offre  un  aspetto  in- 
cantatore _,  tanto  per  le  sue  torri,  cupole,  campanili  ed  altri 
edifizj ,  che  pe'  suoi  superbi  dintorni  ;  ma  l' interno  non  cor- 
risponde interamente  ad  una  prospettiva  sì  bella.  Il  Cassaro, 
la  maggior  strada  che  attraversa  tutta  la  città  in  tutta  la  sua 
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lunghezza  da  N.  E.  a  S.  O.  è  tagliato  da  angoli  diii'itti  dalla 
strada  di  Toledo  e  dalla  strada  Maqueda,  che  si  seguono; 
all'intersezione  di  queste  grandi  direzioni  evvi  una  piazza  et- 
tagona, ornata  di  begli  edifizj  di  stile  dorico ,  jonico  e  corin- 
tio, decorata  di  numerose  statue,  e  nel  centro  della  quale 
evvi  la  famosa  fontana,  che  per  grandezza  ed  architettonici 
ornamenti  merita  ogni  lode.  Queste  due  strade  principali  hanno 
begli  edifizj  tanto  pubblici  che  particolari ,  sono  ben  lastricate, 
con  bei  marciapiedi;  le  altre  sono  la  maggior  parte  strette? 
tortuose,  sudicie  ed  ingombre  di  banchi  sui  quali  lavorano  gli 
artefici.  Le  case ,  in  generale  altissime  ,  hanno  tetti  piatti  e 
balconi  con  grate.  Non  V  è  piazza  o  capostrada  che  non  ab- 
bia una  fontana.  Il  passeggio  più  frequentato  è  La  Marina^ 
argine  di  80  passi  di  larghezza ,  che  si  estende  lungo  la  baja, 
e  termina  all'È,  alla  Flora,  delizioso  giardino  pubblico  ornato 
di  statue^  di  fontane  e  di  chioschi;  in  vicinanza  evvi  il  giar- 
dino botanico,  il  cui  ingresso  ha  la  forma  di  un  antico  tem- 
pio. Il  palazzo  reale,  in  una  beHissìma  situazione,  è  circon- 
dato da  giardini  deliziosi ,  e  composto  di  un  ammasso  di  ir- 
regolari edifizj;  vi  si  rimarca  la  famosa  cappella  di  Ruggero, 
monumento  singolare,  il  cui  aspetto  interno  produce  un'im- 
pressione di  sorpresa  e  di  mistero.  La  piazza  di  questo  palazzo 
è  adorna  della  statua  di  Filippo  IV  re  di  Sicilia,  con  bassi- 
rilievi  sul  piedistallo,  e  circondata  da  quattro  statue  di  marmo 
bianco  simboleggianti  le  quattro  virtù  cardinali.  Palermo  conta 
20  chiese  principali,  che  non  la  cedono  in  magnificenza  che 
a  quelle  di  Roma^  fra  le  quali  primeggia  la  cattedrale.  Ha  più 
di  4o  monasteri  d'uomini  e  5o  contenti  di  donne,  4  ospc- 
dah,  un  ospizio  per  gli  esposti,  3  teatri,  un  monte  di  pietà, 
e  molti  altri  stabihmenti  di  carità  :  un'  università ,  una  biblio- 
teca, un  osservatorio,  un  museo  di  belle  arti.  Evvi  inoltre  una 
scuola  militare  di  nobili,  molti  seminarj ,  una  prelatura  per 
r  ordinazione  del  rito  greco,  scuole  di  carità,  società  letterarie, 
e  due  biblioteche  pubbliche.  La  maggior  parte  delle  donne 
sono  allevate  nei  conventi.  Palermo,  come  capitale  dell'isola, 
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è  la  sede  di  un  Arcivescovato,  di  una  Corte  suprema  di  Giu- 
stizia, di  una  gran  Corte  Civile,  di  una  gran  Corte  Criminale, 
di  un  Tribunale  Civile  e  di  uno  di  Commercio.  Ha  presso  a 
poco  la  forma  di  un  rettangolo  i  cui  lati  sono  rivolti  al  N.  E., 
al  S.  E.,  al  S.  O.  ed  al  N.  O. ,  e  di  cui  il  perimetro  e  di 
circa  una  lega.  Il  suo  circuito,  con  bastioni,  ha  dodici  porte, 
ed  è  inoltre  difesa  da  batterie  e  da  forti ,  e  '  fra  gli  altri  dal 
Castello  del  Molo  e  dal  Castello-a-Mare.  Ha  due  porti  ^  uno 
dei  quali,  destinato  egualmente  ai  Tascelli  di  linea  che  alle 
navi  mercantili,  è  aperto  ai  fenti  di  N.  E.,  che  sono  ad  un 
punto  violenti  e  pericolosi;  l'altro,  unicamente  pei  bastimenti 
di  commercio,  è  formato  da  un  molo  che,  dalla  base  del 
monte  Pellegrino ,  si  avanza  a  circa  4^^  metri  in  mare  ;  sul 
molo  vi  è  un  faro.  Il  commercio  di  Palermo  consiste  nelle 
produzioni  dell'isola  da  noi  già  menzionate.  Nella  state  il  ca- 
lore vi  è  s\  forte ,  che  si  chiudono  le  case  e  le  botteghe  poco 
prima  del  mezzodì,  per  non  riaprirle  che  dopo  le  ore  cinque 
di  sera;  tutto  è  in  silenzio  e  quiete  in  quest'intervallo,  dopo 
il  quale  gli  affari  ed  i  piaceri  riprendono  il  loro  luogo,  e  si 
prolungano  ben  oltre  nella  notte.  E  patria  di  S.  jdgata,  di 
S,  Agatone  papa,  di  Giherti  celebre  "vescovo  di  Verona,  di 
Giuseppe  Galeaniy  di  Antonio  da  Palermo ,  dello  stoi^ico  Bec- 
cadelli,  del  medico  Bissi  ^  dei  poeti  Inghilfredi^  Ranieri  e  Bug- 
geri o  Buggerone  j  dello  storico  Banzano  e  di  molti  altri.  La 
pianura  nei  dintorni  merita  bene  il  nome  di  Conca  d^  oro  che 
le  diedero  i  poeti,  non  solo  per  la  sua  fertilità  e  bella  colti- 
vazione, ma  ancora  per  la  quantità  di  amene  case  di  campa- 
gna, di  cui  è  coperta  o  circondata.  A  due  leghe  da  Palermo, 
al  piede  del  monte  Caputo,  evvi  un  giardino  botanico  più 
bello  che  quello  della  città,  e  dove  si  coltivano  le  piante  più 
rare. 
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ISOLE  VICINE  ALLA  SICILIA 


^llcurl  o  Alìcuda  ^  una  delle  isole  Lipari  nel  Medi* 
terraneo  ,  a  i4  leghe  N.  0.  dal  capo  Orlando  in  Si-^ 
ciJia.  È  piccolissinia  j  e  contiene  qualche  capanna  dì 
pescatori.  La  biada  che  vi  si  raccoglie  dk  una  farina 
assai  hella.  Vi  cresce  in  gran  quantità  V  olivo  e  la 
palma. 

Basiluzzo  ^  isola  del  gruppo  delle  Lipari  nel  Me- 
diterraneo ,  al  S.  dell'isola  di  Stromboli,  e  a  sei  le- 
ghe N.  E.  da  Lipari.  È  quasi  inabitata.  Ghiamossi 
anticamente  Herculis  insula. 

Filicuri  o  FeUcudi j  pure  una  delle  Lipari,  fra  le 
isole  Alicuri  e  Salina  ,  a  tredici  leghe  dalla  costa  set- 
tentrionale della  Sicilia.  Dipende  dalla  provincia  e  dal 
distretto  di  Messina.  La  sua  lunghezza  dal  N*  al  S.  è 
di  due  leghe  e  un  terzo  ,  e  la  sua  larghezza  di  una 
lega  e  mezza.  E  in  parte  formata  da  una  roccia  vul- 
canica. Il  suolo  produce  biada  ^  vino,  olio  e  frutta. 
Ha  un  piccolo  porto  ,  e  conta  8:^0  abitanti. 

Lampedusa ,  isola  del  Mediterraneo  j  al  S.  di  Pan-^ 
tellaria  ,  a  27  leghe  S.  0.  da  Malta ,  a  l\S  leghe  dalla 
"costa  S.  E.  della  Sicilia  e  a  25  leghe  E.  dalle  coste 
delTAffrica.  La  sua  lunghezza  è  di  due  leghe  e  tre 
quarti  dall' E.  all' 0. ,  la  sua  media  larghezza  di  tre 
quarti  di  lega  ed  il  suo  circuito  di  circa  otto  leghe^ 
Le  coste,  quasi  ovunque  elevate,  presentano  al  S.  un 
porto  assai  grande  e  sicuro^  determinato  dalle  punte 
Vilgia  e  Cavallo-Bianco,  ma  che  non  offre  un  buon 
ancoraggio  che  per  otto  o  dieci  bastimenti  a  cagione 
che  V  acqua  è  troppo  bassa  negli  altri  luoghi.  Un  forte 
e  qualche  batteria  difendono  questo  porto.  Vi  si  ve- 
dono delle  torri  da  dove  col  fuoco  si  fanno  segnali 
quando  si  scoprono  bastimenti  sulla  costa.  L'isolotto 
Babbit  sia  sulla  costa  meridionale.  Il  clima  ed  i  prò- 
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dotti  di  Lampedusa  sono  gli  stessi  della  Sicilia.  La 
sua  superficie  è  quasi  piana  ;  la  parte  occidentale  ve- 
desi  incolta  5  boschiva  e  piena  di  ulivi  selvaggi,  ma 
la  parte  opposta  è  coltivata.  Vi  si  vede  la  gran  tenuta 
diFernandez,  ed  una  chiesa  eretta  presso  un'antica 
moschea.  Vi  si  fa  un*  abbondante  pesca ,  e  special' 
niente  di  tonno  e  di  coralli.  Inabitata  per  lungo  tempo 
a  cagione  dei  pirati  barbareschi  che  ne  infestavano 
le  spiagge  ,  ricevette  da  qualche  anno  un  gran  nu-f 
mero  d'Inglesi.  Lampedusa  forma,  coli' isolotto  Rab^ 
bit  sulla  sua  costa  meridionale  e  coli'  altro  di  Lam- 
pione distante  due  leghe  e  un  terzo  all'  0.  N.  0.  il 
gruppo  chiamato  Isole  Pelagie,  In  vicinanza  di  Lam^ 
pedusa  l'armata  navale  di  Carlo  V  fece  naufragio 
nel  i552. 

Lipari,  la  più  considerabile  dell'Arcipelago  del  suo 
nome,  a  mezza  lega  N.  da  Vulcano,  a  una  lega  e 
tre  quarti  S.  E.  da  Salina ,  e  a  sei  leghe  e  mezza 
dalla  costa  delle  province  e  distretti  siciliani  di  Mes- 
sina ,  da  cui  dipende.  Ha  due  leghe  e  mezza  di  lun- 
ghezza dal  N.  al  S. ,  e  una  lega  e  tre  quarti  nella 
sua  media  larghezza  dall'  E.  all'  0.  E  in  generale 
sparsa  di  montagne,  delle  quali  sono  le  più  impor^ 
tanti  i  Quattro-Pani,  il  S.  Angelo,  la  Guardia,  il 
Vulcanello  e  il  Rosso.  Il  suolo  è  però  fertile,  ad  ec- 
cezione di  alcune  porzioni  dirupate  ;  vi  si  raccolgono 
olivi ,  cotone  ,  mandorle  ,  aranci ,  mais  ,  poco  for- 
mento,  eccellenti  fichi  e  buon  vino,  che  forma  un 
articolo  considerabile  di  esportazione  j  insieme  collo 
zolfo  j  bitume^  allume,  muriato  ^  ammoniaco,  acido 
boratico ,  borace,  pietra  pomice,  nitro  e  cinabro. 
Sonovi  sorgenti  calde  ;  quelle  di  S.  Cologno  all'  O. 
hanno  uno  stabilimento  di  bagni.  Si  osserva  al  N.  una 
bella  grotta,  chiamata  la  caverna  del  diavolo.  In  gene- 
rale quest'  isola  conserva  molti  avanzi  d' antichità. 
Conta  i4jOOO  abitanti  (i).  Lipari^  sulla  costa  E.  n'è  il 


(i)  Ecco  le  solite  differenze.  Siccome  abbiam  veduto  il  Malte- 


'74 

luogo  principale  ed  il  capo  luogo  del  gruppo.  E  sede 
di  un  vescovato  sufFraganeo  di  Messina.  Posta  in  un 
sito  eminente  e  scosceso  j  il  suo  forte  è  in  buon  slato. 
Non  molto  bene  fabbricata  ,  ha  però  una  cattedrale , 
un  bel  palazzo  vescovile,  molti  conventi  ed  un  ospe- 
dale. Il  commercio  vi  è  importante  e  facilitato  da  un 
porto  che  offre  un  buon  ancoraggio ,  ma  che  per  man- 
canza di  molo  non  offre  un  asilo  sicuro.  Contiene 
circa  IO  mila  abitanti.  I  dintorni  sono  bene  coltivali 
e  coperti  in  parte  di  giardini  5  ma  a  qualche  distanza 
il  suolo  pili  non  presenta  che  montagne  aride  e  nude  , 
delle  quali  la  piìi  osservabile  è  il  monte  Guardia.  Vi 
sono  sorgenti  minerali ,  e  si  trovano  alcune  antichità. 
Roberto  I  re  di  Napoli  s' impadronì  di  questa  citta 
nel  i34o;  nel  i554  fu  quasi  distrutta  e  saccheggiata 
dal  corsaro  Barbarossa  j  che  fece  schiavi  e  condusse 
in  Turchia  i  suoi  abitanti.  Poco  dopo  videsi  riedifi- 
cata e  ripopolata  da  Carlo  V. 

Panaria ,  presso  la  costa  N.  della  Sicilia ,  provin- 
cia e  distretto  di  Messina  ^  al  S.  0.  di  Stromboli  e 
al  N.  E.  di  Lipari.  Altro  non  è  che  il  cratere  di  un 
estinto  vulcano.  Ha  una  lega  e  un  quarto  di  lunghezza 
dalPE.  air  0.  sopra  tre  quarti  di  lega  di  larghezza  j 
ed  è  poco  alta  sopra  il  mare  j  avendo  al  S.  un  pic- 
colo porto.  Quantunque  la  sua  base  sia  granitica ,  è 
in  molti  luoghi  assai  fertile,  principalmente  in  vino , 
uve,  biade  ed  olive.  Conta  200  abitanti. 

Pantellaria  y  a  16  leghe  E.  S.  E.  dal  Capo  Boa, 
dalla  costa  d'Affrica ,  e  a  3 1  leghe  dalla  costa  S.  0. 
della  Cicilia  ,  da  cui  dipende  come  cantone  della  pro- 
vincia e  del  distretto  di  Gii'genti.  Ha  tre  leghe  dal 
N.  al  S.  sopra  due  di  larghezza ,  ed  è  montuosa  5  una 


Bruii  le  dà  18,200  abitanti;  il  Dizionario  universale  stampato  a 
Venezia  14,000;  Ja  Guida  del  viaggiatore  in  Italia  per  cura  di 
V.  L.  i5j00o;  il  Guthrie  14,000.  Come  porli  d'accordo  fra  loro? 
Omraetteremo  quind' innanzi  tali  confronti. 


delle  più  alte  sommità  porta  le  traccie  di  un  cratere. 
Produce  soprattutto  biada  j  frutta ,  olio  e  cotone.  Le 
alture  sono  coperte  di  una  specie  di  quercia  bastarda 
e  di  capperi.  La  costa  offre  molti  ancoraggi.  Conta 
5,000  abitanti  abili  nuotatori.  Quest'  isola ,  ove  i  cor- 
sari barbareschi  fanno  frequenti  incursioni ,  e  seco 
trasportano  intere  famiglie  ^  appartiene  alla  famiglia 
Requisino  di  Sicilia  col  titolo  di  principato.  Dall'  an- 
tico dominio  dei  Cartaginesi  passò  sotto  quello  dei 
Romani.  La  città  di  quest'  isola  che  porta  lo  slesso 
nome  si  estende  iu  semicircolo  intorno  ad  un  porto 
chiuso  da  qualche  roccia  ,  e  difeso  da  un  castello  for- 
tificato che  ora  serve  di  prigione ,  e  dai  ridotti  di 
S.  Croce  e  di  S.  Leonardo. 

L'isola  Salina j  Didymay  ha  quattromila  abitanti , 
che  vi  raccolgono  molto  sale,  vini  e  frutti  eccellenti. 
La  pili  occidentale  fra  le  isole  Lipari  è  forse  a'  dì 
nostri  anche  la  più  interessante  pel  vulcano  che  sem- 
pre v'  arde  nel  mezzo ,  le  cui  alte  fiamme  riflettono 
a  tal  distanza  la  luce  sull'  onda ,  che  viene  detta  il 
fanale  del  Mediterraneo  :  ella  è  Stromboli ,  che  ha 
nove  miglia  di  circuito  j  e  che  sulla  costa  dell'  ar- 
dente suo  monte  ha  vigne  che  producono  un  vino 
squisitissimo  :  vi  si  raccoglie  pur  zolfo  e  cotone.  Fi- 
nalmente Ustica  è  fortificata  ;  fertilissima  j  e  contiene 
più  di  tremila  abitanti. 
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Quesf  isola ,  situata  al  S.  di  quella  di  Corsica  ,  è 
lunga  175  miglia  j  larga  100 ,  ha  un  circuito  di  700 
miglia  j  ed  è  bagnata  da  due  grandi  fiumi.  Si  divide 
in  due  parli  eguali:  una  è  esposta  interamente  al  S. 
e  r  altra  al  N. ,  la  prima  denominata  Capo  di  Ca- 
gliari ,  la  seconda  Capo  di  Sassari,  Il  clima  è  comu- 
nemente riputato  malsano  pe'  molti  stagni  e  per  le 
paludi  che  racchiude  V  isola ,  ed  a  cagione  che  le 
montagne  poste  sulle  coste  settentrionali  impediscono 
al  vento  N.  di  penetrarvi.  Gli  antichi  Romani  per  la 
insalubrità  del  clima  ne  aveano  formato  un  luogo  di 
esilio:  nelle  parti  coltivate  è  però  fertilissima  in  ogni 
sorta  di  produzioni ^  grano,  uve,  legumi,  ulivi,  agrumi 
ed  alberi  fruttiferi.  Le  sue  montagne  contengono  mi- 
niere d' argento  ^  di  ferro  e  di  piombo  j  in  diversi 
luoghi  vi  sono  acque  termali  e  minerali.  Sulle  sue 
coste  si  pesca  una  grande  quantità  di  tonni.  La  sua 
popolazione  è  di  490  mila  abitanti. 

I  Vandali  divenuti  possessori  della  Spagna  e  delle 
coste  d'Affrica  ,  occuparono  nel  VII  secolo  la  Sarde- 
gna. Succedettero  loro  nell'  XI  secolo  i  Pisani  e  i  Ge- 
novesi :  nel  XIII  i  Papi  cercarono  di  unirla  agli  Stati 
della  Chiesa.  I  Pisani  furono  due  volte  costretti  di 
loro  cederla.  Nel  secolo  XIV  passata  sotto  Giacomo  II 
re  d'Aragona  ,  restò  sottomessa  alla  Spagna  fino  al 
1708  che  gli  Inglesi  se  ne  resero  padroni  a  nome 
dell'  Imperator  d'AIemagna ,  che  poi  la  cedette  al 
Duca  di  Savoja  in  iscambio  della  Sicilia.  Fino  dal 
medio  evo  venivano  considerati  i  Sardi  come  specie 
di  selvaggi  poco  atti  ad  incivilirsi  ;  ma  a  forza  di 
cure  la  Casa  di  Savoja  ha  miglioralo  la  loro  sorte. 
Ella  vi  fece  fiorire  le  arti  e  le  scienze,  e  potè  cono- 


sccre  i  vantaggi  che  ritraggono  i  Governi  dall'anda- 
mento legale  e  dalla  propagazione  dei  lumi.  Forse 
anche  a  questi  miglioramenti  contribuirono  le  disgra- 
zie di  questa  Beale  Famiglia.  Allorché  le  conquiste 
della  Francia  ebbero  ridotto  la  Monarchia  Sarda  al 
solo  possesso  di  quest'  isola,  la  presenza  del  Sovrano 
vi  ha  dovuto  far  del  bene  che  non  avrebbero  potuto 
fare  i  Governi  meglio  intenzionati.  Le  rendite  attuali 
dell'  isola  ascendono  a  65  milioni  ,  le  sue  forze  di 
terra  a  io  mila  uomini  d' infanteria  e  6  di  cavalleria  , 
ed  a  due  vascelli  di  linea  e  tre  fregate  le  forze  di 
mare.  L'  abitante  deve  al  suo  lungo  isolamento  i  tratti 
che  lo  distinguono  dagli  altri  popoli  d' Italia  ,  e  per 
dipingerlo  in  due  parole  ,  il  Sardo  è  di  robusta  co- 
stituzione ,  di  carattere  allegro  e  d' un  coraggio  che 
va  fino  alla  temerità.  Esaltato  nelle  sue  passioni  ,  ama 
€on  costanza  ed  odia  con  furore  j  dotato  di  fervida 
immaginazione,  entusiasta  ne' suoi  gusti,  amante  del 
maraviglioso  ,  si  abbandona  con  ardore  alla  poesia  ed 
alle  belle  arti. 

Cagliari  è  la  capitale  dell'  isola  ,  citta  situata  sulla 
costa  meridionale ,  nel  fondo  del  golfo  dello  stesso 
nome  ,  sul  declivio  di  una  collina  ripida  ,  sulla  cui 
.sommità  esiste  un  castello  regolarmente  fortificato  dai 
Pisani  ,  cui  il  Governo  Piemontese  fece  aggiungere 
una  buona  cittadella.  E  la  residenza  del  Viceré  ,  di 
no  generale  comandante  d'armi,  di  un  arcivescovo. 
La  città  è  composta  del  castello  in  cui  risiede  il  Vi- 
ceré colle  principali  autorità ,  e  di  tre  quartieri,  li 
primo  di  questi  ,  la  Marina ^  che  si  estende  dal  mezzo 
della  collina  sino  alla  spiaggia  del  mare,  è  cinto  da 
un  semplice  muro  difeso  da  alcuni  bastioni  in  cattivo 
stato,  e  da  una  fossa  larga  ,  poco  profonda  ,  ma  assai 
bene  costrutta:  contiene  un  beli' edifìzio  per  deposito 
delle  mercanzie  estere ,  un  arsenale  ,  un  lazzaretto  ed 
il  molo.  Il  secondo  quartiere,  Stampace  ^  all' 0.  del 
castello ,  racchiude  i  magazzini  pei  grani  ^  ed  una 
Isole  dell'Italia.  Voi.  Vili.  12 
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piazza  pei  mercalo  delle  biade.  Il  terzo  quartiere ,  la 
Villa  Nuova  ^  alPE. ,  è  il  più  mal  fabbricalo,  ed  ba 
un  sobborgo  di  un  quarto  di  lega  di  lunghezza  ,  no- 
minalo S.  Avandres.  In  generale  le  case  di  Cagliari 
sono  mal  costruite,  le  strade  strette  e  montuose.  L'  ac- 
qua vi  è  condotta  per  un  canale  sotterraneo.  Di  ri- 
marchevole fra  gli  edifìzj  nuli'  altro  havvi  che  il  pa- 
lazzo del  Viceré.  Conlansi  38  chiese  ^  una  cattedrale  5 
21  conventi,  de' quali  4  ^^  Gesuiti  e  5  di  rebgiose  j 
un  seminario,  una  università  ristabilila  nel  1764  delle 
facoltà  di  teologia  e  di  diritto,  ima  società  agraria, 
un  collegio  di  nobili  ^  una  scuola  di  medicina  e  di 
chirurgia  ,  una  scuola  di  matematiche  ,  un  museo  di 
antichità  ,  un  gabinetto  di  storia  naturale  ,  una  biblio- 
teca di  18  mila  volumi,  una  zecca,  un  bel  teatro 
ed  un  ospitale.  "Vi  si  fabbricano  tabacco  e  polvere. 
L' aria  vi  ò  sana  ,  sebbene  poco  lungi  ,  alF  0. ,  si 
trovi  lo  slagno  di  Cagliari  die  ha  tre  leghe  di  lun- 
ghezza sopra  una  e  Ire  quarti  di  larghezza.  All'È, 
della  citla  si  trovano  le  saline  assai  beile.  Il  porto  ò 
spazioso  e  riparato  dalla  rada.  Vi  è  un  buon  com- 
mercio di  biade,  di  olio,  di  vino,  di  sale  e  di  tonno 
eccellente.  Gli  abitanti  sono  in  numero  di  1^75400  e 
le  classi  primarie  parlano  T  italiano.  I  contorni  sono 
grandemente  fertili  in  biade  ,  vino  ed  olio  ,  e  vi  ot- 
tenne felicissima  riu^scita  la  coltivazione  dell'  indaco  e 
del  cotone.  Le  vicende  dell'isola^  da  noi  testò  bre- 
vemente accennate  ,  furono  pure  comuni  alla  sua  ca- 
pitale. S.  Ilario  papa  ebbe  in  questa  citta  i  suoi  na- 
tali ,  siccome  gli  ebbe  del  pari  o  per  lo  meno  nel 
territorio  S.  Eusebio  vescovo  di  Vercelli.  Martino  re 
di  Sicilia  vi  terminò  i  suoi  giorni  nel  i4^9-  Fino  dai 
primi  secoli  del  cristianesimo  fu  in  Cagliari  fondata 
la  sede  metropolitana.  Sotto  il  dominio  di  Diocle- 
ziano,  verso  l'anno  3o3 ,  fu  in  questa  città  marti- 
rizzato S.  Saturnino  ,  che  fu  quindi  considerato  qual 
protettore  di  tutta  T  isola. 
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Accenneremo  brevenvénle  le  altre  citta  della  Sarde- 
gna ,  incominciando  da 

Sassari ,  dopo  Cagliari  la  più  importante ,  situata 
in  una  bella  valle  al  N.  0.  dell'isola.  È  fabbricata 
sul  pendio  di  una  collinetta  ,  lungi  dodici  niiglia  dal 
mare  ^  dirimpetto  la  Corsica  :  è  cinta  di  lnura  goti- 
cbe  ^  ed  Ira  un  forte  castello:  vi  risiede  un  vescovo. 
Questa  città  è  circondata  da  amenissimi  luogbi  di  di- 
porto. La  sua  popolazione  è  di    ig^Soo  abitami. 

Igtesias  ,  a  undici  leghe  0.  N.  0.  da  Cagliari ,  è 
à  due  leghe  e  mezza  dalla  costa  occidentale  dell'  isola -^ 
in  una  posizione  elevala  e  salubre  ,  capoluogo  di  pro- 
vìncia e  sede  di  un  vescovato.  Le  sue  antiche  forti- 
ììcazìoni  sono  in  gran  parte  rovinose»  Rinchiude  un 
bel  palazzo  vescovile,  una  cattedrale,  quattro  con- 
venti, uno  dei  quali  di  donne  ed  Un  collegio  di  Ge- 
suiti. Il  suo  commercio  consiste  in  vino  ^  olio ,  ulive  i, 
biade,  forap;p;i  ,  mele  ,  acquavite  e  formaggi  che  sono 
i  migliori  de\f  isola.  Conta  6,ooo  abitanti.  1  dintorni 
sono  fertili  e  bene  irrigati.  Fra  Iglesias  ed  il  Monte- 
Ferro  all^O.  si  scopersero  abbondanti  miniere  di  galena 
purissima  )  vi  è  altresì  una  miniera  di  piombo  bianco 
^  pietra  calamìnare.  Fabbricata  colle  rovine  delF  an- 
tica Sulcis  ,  fu  la  prima  città  di  cui  s' impadronì  nel- 
fanno  iSaB  l'armala  aragonese  allorché  ^  sbarcato 
avendo  la  Palmes  ^  si  avanzò  sopra  Cagliari  onde  scac- 
ciarne i  Pisani. 

Algherl  ^  una  delle  più  amene  città  dell'isola,  sulla 
costa  occidentale  y  a  6  leghe  S.  S.  0.  da  Capo  Sas- 
sari ,  bene  fortificata  soprattutto  dalla  parte  del  mare, 
ma  dominata  da  montagne.  Il  suo  porto,  ristretto  ma 
buono ,  non  può  ricevere  che  piccoli  navigli.  Alla  di- 
stanza di  circa  una  lega  si  trova  Porto  Conte j,  il  mi- 
gliore e  più  sicuro  dell'  isola ,  che  può  contenere 
molte  flotte,  e  difeso  da  torri  munite  di  artiglieria. 
Questa  città  è  la  sede  di  un  Vescovo,  ed  ha  una  bella 
cattedrale  ,  molti  conventi  ed  un  collegio.  Nel   i8o3 
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vi  si  stabilì  un  liaras.  L'aria  è  sana,  e  fertile  il  suo 
lerrilorio  ,  avendovi  in  esso  sino  dal  i8o4  incomin- 
ciato a  tentare  con  vantaggio  la  coltura  tlelP  indaco. 
Commercia  in  biade ,  e  specialmente  in  corallo  che 
quivi  si  pesca  in  gran  quantità  ,  ed  è  più  stimato  di 
quello  delle  altre  coste  dell'  isola.  Conta  7,000  abi- 
tanti j  e  credasi  che  sia  stata  fondala  da  una  colonia 
di  Barcellonesi ,  forse  a  cagione  che  il  popolo  vi  parla 
la  lingua  catalana. 

Bosa  ,  antica  citta  sulla  costa  occidentale  dell' isola  ^ 
a  undici  leghe  S.  da  Sassari ,  sette  leghe  S.  S.  E.  da 
Algheri  j  ed  a  mezza  lega  dalla  foce  del  Terno  nel 
Mediterraneo.  E  sede  di  un  Vescovo,  e  costrutta  parte 
sopra  una  pianura  insalubre  ,  e  parte  sul  declivio  di 
una  collina  ,  sulla  cui  sommità  vedesi  1'  antico  castello 
di  Serravalle  5  quasi  rovinoso,  e  le  cui  fosse  sono 
presentemente  interrate.  E  cinta  di  muraglie,  ma  in 
pessimo  stato.  Evvi  una  strada  assai  bella  ,  un'  antica 
cattedrale  e  qualche  convento.  Dei  baltici  li  soltanto 
possono  rimontare  il  fiume  sino  al  suo  porto ,  che 
non  offre  alcun  riparo  dai  venti.  Vi  si  imbarca  for- 
maggio 5  biade  e  vini.  Questo  porto  è  specialmente 
frequentato  dai  Genovesi,  che  vengono  a  pescarvi  il 
corallo  ,  dei  quale  se  ne  trova  una  eccellente  qualità 
sulla  costa.  Abitata  da  4j5oo  anime  ,  abbonda  ne'  suoi 
contorni  di  agate  ,  diaspri  e  corniole. 

Oristano  j  a  18  leghe  N.  N.  0.  da  Cagliari,  presso 
la  riva  sinistra  dell'  Oristano ,  a  una  lega  dalla  sua 
imboccatura.  E  sede  di  un  arcivescovato ,  e  situata 
in  una  pianura  bella  e  fertile ,  ma  cinta  da  laghi , 
stagni  e  peschiere  che  rendono  l'aria  assai  malsana, 
specialmente  nell'  estate  e  nell'  autunno.  Vi  sono  vec- 
chie muraglie  diroccate  di  /[O  piedi  d'altezza,  e  la 
cattedrale  è  il  solo  edifizio  osservabile.  Ha  un  sob- 
borgo all'estremità  del  quale  è  un  ponte  di  tre  archi 
sull'  Oristano.  Il  porto  ,  all'  imboccatura  della  riviera  , 
è  vasto  e  sicuro  j  ed  il  molo  assai  bello  3  vi  è  in  vi- 
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cinanza  una  grossa  torre  e  due  magazzini  pei  grani , 
di  cui  si  fanno  grandi  asportazioni.  1  suoi  abitanti 
ascendono  a  io  mila  ,  e  sulla  costa  vi  sono  delle  sa- 
line e  pesche  di  tonno.  Fondata  da  Orzocow  od  On- 
roco  nel  1070,  divenne  il  capoluogo  della  provincia  , 
ebbe  i  suoi  signori  particolari  col  titolo  di  marchesi  y 
e  sino  air  ultimo  di  questi  fu  molto  più  popolata.  Fu 
soggetta  poscia  agli  Aragonesi  col  restante  dell' isola  j 
e  nel  1637  ""' a>^«iata  francese  comandata  dall'Arci- 
vescovo di  Bordeaux  e  dal  Conte  di  Harcourt  sbarcò 
nel  porto,  e  s'impadronì  poscia  della  città. 

Castelsardo  ^  città  forte  e  porto  dì  mare  sulla  costa 
settentrionale  della  divisione  di  Sassari ,  a  sette  leghe 
W.  E.  da  questa  città  j  sulla  sommità  di  una  roccia 
ripidissima  e  quasi  isolata  ,  a  52  tese  sopra  il  mare. 
E  cinta  di  vecchie  mura  a  bastioni ,  le  sue  strade  sono 
estremamente  scoscese  5  e  le  abitazioni  in  uno  stato 
miserabile.  Contiene  una  cattedrale  ed  un  conveuto , 
ed  ha  una  fontana  fuori  le  mura.  Il  suo  porto  è  di- 
feso da  un  fortino,  e  conta  2  mila  abitanti.  I  din- 
torni sono  fertili  in  biade  e  vino  ,  e  sulle  costa  si  fa 
buona  pesca  di  corallo.  Questa  città  fu  fabbricata  dai 
Genovesi  nel  1 200 ,  perciò  in  allora  chiamata  Castel-t 
Genovese  •  prese  poscia  il  nome  di  Castel- Aragonese  ^ 
che  conservò  sino  al   1767. 


ISOLA  DI  CORSICA 

vJuest'è  una  delle  più  grandi  isole  del  Mediterra- 
neo j  lontana  sessantotto  leghe  S.  E.  dalla  Fran- 
cia di  cui  forma  un  dipartimento  ,  e  separata  dalla 
Sardegna  mediante  uno  stretto  di  due  leghe  e  tre 
quarti  detto  Bocche  di  Bonifazio,  seminato  d' isolette 
e  di  roccie.  La  sua  maggior  lunghezza  è  di  4^  leghe 
dal  N.  al  S.^  la  maggiore  larghezza  di  20  leghe  dal- 
l'E.  airO. ,  e  la  superfìcie  di  44^  leghe.  La  costa 
orientale  segue  presso  a  poco  la  direzione  del  meri- 
diano 3  è  bassa,  sabbiosa,  in  qualche  luogo  circondata 
da  stagni  e  da  paludi^  ed  unita  ,  ad  eccezione  della 
parte  meridionale  che  è  ripida^  attorniata  da  isolotti 
e  da  scogli ,  e  dove  stanno  i  golfì  di  Porto  Vecchio 
e  di  S.  Manza.  La  costa  occidentale  offre  una  entasi 
assai  grande  verso  Y  0,  j  ed  è  pur  cinta  da  alcuni 
isolotti  5  scabra  e  molto  addentellata.  Vi  si  vedono 
numerose  sinuosità  separale  da  pulite  o  capi  ,  dei 
quali  nessuno  si  può  paragonare  al  Capo  Corso^  pro- 
montorio dirupato  che  si  spinge  da  lunge  verso  il  N» 
Le  più  osservabili  di  queste  sinuosità  sono  i  golfi  di 
S.  Fiorenzo,  di  Calvi,  di  Porto,  della  Liscia,  di 
Ajaccio ,  di  Valinco  e  di  Venlilegne  j  sono  esse  al- 
trettante rade  sicure  che  possono  ricevere  considera- 
bili flotte.  I  suoi  laghi  principali  sono  quelli  di  Ina 
e  Crena,  lontani  circa  alcune  miglia  V  uno  dalP  altro. 
Nella  pianura  di  Aleria  ,  in  vicinanza  di  Mariana  y 
trovasi  il  gran  lago  di  Chiurlina  o  Biguglia,  e  vicino 
ad  Aleria  P  altro  detto  lo  slagno  di  Diana  ,  che  co- 
munica esso  pure  col  mare,  ed  è  rimarcabile  pel  sale 
naturale  che  vi  produce,  e  di  cui  fanno  uso  gli  abi- 
tanti. 

Quest'  isola  è  attraversata  da  una  catena  di  mon- 
tagne che  parte  dall'estremità  settentrionale,  si  di- 
rige al  S.  per  lo  spazio  di    io  leghe,    volgesi  all' O. 
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sino  al  mare  grosso  a  io  leghe  più  lonlano  ^  e  ri- 
prende la  sua  prima  direzione  durante  6  leghe  sollo 
il  nome  di  montagna  di  Frontap;na  ;  giunta  eo^ì  alla 
metà  del  suo  stadio,  inelina  al  S.  E.  passando  pei 
monti  Rotondo,  d'  Oro  e  del  Cagnone  3  poi,  partendo 
da  Foce  di  Verde,  si  dirige  costantemente  al  S.  verso 
le  Bocche  di  Bonifacio  _,  ove  termina  colla  punta  lo 
Sprono.  Questa  catena,  le  cui  sommità  più  elevate, 
come  sono  i  monti  Rotondo  e  d'Oro,  hanno  circa  i333 
tese  sopra  il  livello  del  mare^  e  conservano  la  neve 
nella  maggior  parte  dell'anno,  forma  due  versato] 
principali  all'È,  ed  all' 0,  dai  quali  discendono  nu- 
merosi corsi  d'  acqua  tributar]  immediati  del  Mediter- 
raneo. I  pili  considerabili  di  essi  che  sboccano  alla 
costa  orientale  sono:  il  Golo  che  nasce  nel  lago  d'I- 
no ,  attraversa  molte  province  ,  e  dopo  un  corso  di 
circa  'jo  miglia  si  getta  nel  mare  presso  1'  antica  città 
di  Mariana  5  ed  il  Tcwignano  che  sorte  dal  lago  di 
Crena  ,  passa  per  una  vasta  estensione  di  paese  in- 
colto e  deserto,  e  termina  al  mare  presso  di  Aleria. 
Quelli  della  costa  occidentale  sono:  il  Fdìigo^  il  Lia- 
mone  j  il  Gravane^  il  'Taravo  ed  il  Vaìlno  ^  la  cui 
rapidità  impedisce  che  siano  navigabili.  La  ReUoTiica, 
quantunque  piccolo  fiume,  è  famoso  per  le  sue  acque 
cristalline  e  buonissime  a  beversi.  Si  va  attraverso 
da  un  versatojo  all'altro  col  mezzo  di  una  quantità 
di  passaggi  difficili,  piiì  o  meno  stretti,  chiamati  bocca 
o  foce.  I  più  importanti  sono  quelli  di  S.  Antonio  , 
per  cui  passa  la  strada  da  Bastia  a  S.  Fiorenzo ,  e 
di  Borgognano  difeso  dalia  torre  di  Vizzavona  ,  e 
che  interseca  la  strada  da  Bastia  ad  Ajaccio  per  Corlè: 
r  ultima  porzione  di  questa  strada  da  Corlè  ad  Ajac- 
cio non  è  transitabile  che  alle  bestie  da  soma.  Oltre 
a  queste  due  strade,  delle  quali  è  debitrice  alla  Fran- 
cia, ne  ha  un'infinità  d'altre,  ma  non  sono  che  sen- 
tieri stretti,  aspri  e  qualche  volta  anche  interrotti  da 
torrenti,  i  quali  non  sono  guadabili  che  a  certe  epo- 
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f;lic.  Questi  senlieri  ,  che  stabiliscono  comunicazioni 
in  ogni  senso ,  partono  la  maggior  parte  da  Corlò  ^ 
punto  centrale  dell' isola.  Non  si  trovano  pianure  che 
sulla  costa  orientale,  e  sono  di  poca  estensione,  come 
quelle  di  Aleria. 

Il  clima  della  Corsica  è  salubre  in  generale  ,  ma 
la  stagoazione  delle  acque  produce,  dui^ante  la  sta- 
gione estiva  ;  un'aria  malsana  nei  bassi  terreni  j  e 
specialmente  fra  Porto  Vecchio  e  Bastia.  I  venticelli 
del  mare  temperano  l'ardore  della  state  3  il  freddo  è 
eccessivo  nell'inverno.  I  venti  pili  dominanti  sono  : 
lo  scirocco ,  che  porta  la  pioggia  ;  la  tramontana  ^ 
vento  freddo  durante  il  quale  cade  spesso  gran  quan- 
tità di  neve^  ed  il  libeccio,  la  cui  impetuosità  cagiona 
grandi  guasti  nelle  foreste. 

Il  suolo,  proveniente  da  un  granito  quasi  del  tutto 
in  decomposizione,  sta  sopra  un  fondo  di  roccie  as- 
sai duro.  Vi  si  trova  la  selice  in  una  grandissima 
proporzione  ,  un  poco  meno  di  allume  di  rocca  5  la 
calce  ,  ed  il  carbonato  calcareo  in  piccola  quantità  3 
qualche  poco  di  ossido  di  ferro  ,  e  soprattutto  molti 
tritami  di  vegetabili  e  di  animali:  così  questa  terra 
primitiva,  e  in  qualche  modo  vergine,  è  fertilissima- 
ma  F  agricoltura  fa  pochi  progressi  in  questo  paese  j 
e  gli  innaffiamenti  e.  le  irrigazioni,  facili  tanto  a  sta- 
bilirvisi^  sono  appena  conosciuti.  Ciononostante  pro- 
duce molta  biada^  mais,  riso,  miglio^  orzo_,  eccellenti 
legumi,  castagni  con  cui,  egualmente  che  col  miglio 
mescolato  col  riso ,  si  fa  il  pane  ordinario  per  la 
gente  di  campagna  5  olive,  cedri,  aranci,  limoni, 
mandorle,  fichi,  mela,  pere,  prugne,  ciriege,  granate 
e  buoni  vini,  il  piii  rinomato  dei  quali  è  il  bianco 
del  Capo  Corso.  Le  montagne  sono  coperte  di  fra- 
ghe, che  nella  loro  stagione  fanno  apparire  la  terra 
come  tappezzata  di  un  bel  colore  scarlato.  La  coltiva- 
zione del  tabacco,  della  canna  a  zuccaro,  del  cotone 
e  dell'  indaco^  introdottavi  da  poco  tempO;  promette 
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felici  risultamenli.  L'olivo,    che    quivi    cresce   quasi 
senza  nessuna  cura,  è  grosso   assai,  e  forma  una  delle 
maggiori   ricchezze    dell'isola.  TI  gelso  prospera  assai 
bene,  cresce  rapidamente,  ed  offre  un   vantaggio  pre- 
zioso per  la   coltura  dei  bachi  da  seta,  il  cui   prodotto 
è  abbondante  e  di  eccellente  qualità.  Si  contano  55, 841 
ectari    di   foreste   popolate   da  bellissimi    boschi ,    che 
danno  eccellente  legname    per  la  marina.  Si   trovano 
sulle  roccie  due  specie  di   licheni    assai   ricercati   per 
la  tintoria,   uno  de'  quali  dà  un  color  giallo  di  paglia 
e  V  altro  di  scarlatto.    Si    alleva   molto    bestiame    che 
costituisce    la    principale    ricchezza    degli   abitanti.  Il 
mele,  quantunque  di  un  gusto  un  po' aspro,  e  la  cera, 
prodotto  dei  numerosi  sciami  d' api  che  quivi  si  tro- 
iano ,  sono   assai  ricercati  in  commercio.  1  humi  ed 
i  lughi    abbondano    di    pesce    eccellente ,  e  presso  le 
coste  del  mare  si  fa  la   pesca  del  tonno  e  delle  sar- 
delle. Abbonda  dì  selvaggiume  e  specialmente  di  buone 
lepri.    Sonovi    piccoli    cervi,    numerosi    cinghiali,    e 
volpi    assai    pericolose    per    le    mandrie  de'  montoni. 
Non   vi  sono  ne  lujii,  né  animali  venefici^   eccettuato 
un  piccolo  ragno  chiamato  marmi  guato  ^  il  cui  morso 
è  pericoloso.  11  inuffoU,  che  vive  sulle  alte  montagne 
e  salta  con    facilità    da    una    roccia    all'altra,  è  una 
specie  di   montone    selvatico    coperto  di  pelo    invece 
di  lana.  Famosi    sono  i  suoi    cani    che,    quantunque 
feroci,  vengono  però  facilmente  ammaestrati  alla  cac- 
cia   del    cignale.  Vi   sono    in    abbondanza    uccelli    di 
rapina  ,  e  soprattutto    aquile  ed  avoltoj.    Trovansi  in 
quest'  isola  miniere  di  rame,  cobalto,  piombo  e  ferrO; 
ma  non  si  lavorano  che  quest'ultime.  Vi  sono    cave 
di  marmo  statuario  di  ogni  colore ,  siccome  pure  dia- 
spro, serpentino  ,  pietre  allari ,  smeraldi,  oliti ,  terra 
da   pipe,  e  molto    arbesto  ,  che  si  mescola  con  terra 
onde  fabbricare  stoviglie  eleganti  e  solide.  Negli  scogli 
che  cingono  un  lago  di  poca    estensione  che  sta  ap- 
piedi del  monte  d' Oro    ritrovansi    buoni    cristalli  di 
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monte  assai  stimali.  Sonovì  pure  acque  termali  e  sa- 
line. Quantunque  il  corallo  si  trovi  sulle  coste  j  e 
quello  di  Ajaccio  e  di  Bonifacio  sia  rinomato,  la  sua 
pesca  è  però  quasi  interamente  abbandonata  ai  Geno- 
vesi ed  ai  Napoletani,  andando  i  Corsi  invece  a  ricer- 
carlo con  gran  spesa  sulle  coste  della  Barbaria  ove  è  piìi 
abbo!^dante.  L'industria  di  questi  insulari  si  riduce  a 
qualche  fucina  e  vetriera,  alla  fabbricazione  di  qual- 
che stoffa  comune  di  lana,  di  tele,  di  vino  cotto  ri- 
cercato nel  nord ,  d'  olio  d'  uliva^  di  quello  di  Bala- 
gna  essendo  il  piti  rinomato^  di  sapone,  di  pipe  di 
terra,  di  formaggio  di  capra  e  di  pecora,  e  di  pesce 
salato.  Le  principali  esportazioni  consistono  in  legna 
da  fabbrica  ,  da  costruzione  e  da  fuoco  ,  vini ,  olio , 
frutta,  vite,  cuoi  e  pesce. 

La  derivazione  antica  di  quest'isola  essendo  stata 
già  da  noi  menzionata  nel  volume  primo  di  quesl'  o- 
pera  ,  pag.  5i,  aggiugneremo  soltanto  che  Pisola  di 
Corsica  al  tempo  dell'  irruzione  delle  nazioni  barbare 
divenne  preda  dei  Goti  che  vi  stabilirono  il  loro  si- 
stema feudale.  Conquistata  da  Totila ,  da  quell'  epoca 
la  sua  storia  non  offre  che  una  lunga  serie  di  guerre  ^ 
di  saccheggi  e  di  devastazioni  fattevi  da  diverse  po- 
tenze in  guerra  1' una  contro  l'altra;  ma  tutto  ciò  è 
involto  in  tanta  oscurità  di  epoche  e  di  fatti  che  non 
giova  parlarne.  Si  sa  che  i  Saraceni,  pervenuti  a  quel 
sorprendente  stato  di  potenza  che  ci  dipingono  gli 
storici ,  scacciarono  i  Goti  dalla  Corsica  ,  e  divenu- 
tine padroni  vi  si  mantennero  nel  secolo  VIIL  Sotto 
Gregorio  VII  fu  unita  al  dominio  papale ,  ma  per 
meglio  assicurarla  dagli  attacchi  dei  Genovesi  che  ne 
aspiravano  alla  conquista ,  fu  data  in  seguito  come 
feudo  della  Chiesa  ai  Pisani ,  e  da  Bonifacio  YIII 
nel  1297  ^  Giacomo  II  re  d'Aragona.  Intanto  avendo 
i  Pisani  perduta  la  battaglia  navale  di  Malora  ^  dopo 
altre  imprese  pervennero  alla  fìne  i  Genovesi  verso 
il    1481   ad  essere    i  soli    padroni  di    quest'isola.  Fu 
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indi  loro  contrastata  da  Enrico  II  re  di  Francia  col- 
legatosi a    tal  fine   coi  Turchi   nel   i553  e  secondalo 
da   un'  intera  fazione   di  Corsi  che  avevano,  per  capo 
il    loro    concittadino  Sampiero    di  Bastelica  ,    meglio 
conosciuto  sotto    il  nome    di  Sampiero   di    Ornano.  X 
Genovesi  sotto  la  valorosa  condotta  del  loro  capitano 
Andrea  Doria,  possentemente  assistito  dall'imperatore 
Carlo  Vj    dopo   varj  sanguinosi   combattimenti  s'im- 
possessarono nuovamente  della  Corsica  ,  il  cui  libero 
godimento  fa  loro  assicurato  nel  iSSg  dal  trattato  di 
Chàteau-Cambresis.  In  questo  framezzo  una  colonia  di 
Greci    in  numero    di  circa    mille    individui    venne  a 
rifuggirsi  in    quest'  isola  sotto    la  protezione  dei  Ge- 
novesi ,  i  quali  non  potendo  mantenervisi  tranquilla- 
mente 5  ne  mai  sedare  le  intestine  discordie  che  bene 
spesso  scoppiavano  j  chiamarono  in  loro  soccorso  nel- 
r  anno  i^So  le  truppe  imperiali,    ed  otto  anni   dopo 
quelle  di  Francia.   Dopo  varie   vicende  comparve  al- 
lora in  quest'  isola  un  barone  della  Westfalia  ,    Teo- 
doro di  Newhoff,    che    proclamato  re  da   un  partito 
non  potè  sostenervisi  che  per  poco  tempo  5  e  dovette 
fuggiasco  ricoverarsi  a  Londra,  ove  morì.  Nel   in5S 
il  rinomato  Pasquale  de  Paoli  liberò  una  parte  della 
Corsica  sua  patria  dal  dominio  genovese  ,    ristabilì  il 
buon  ordine  e  vi  diede  saggio  leggi  •  ma  i  Genovesi 
avendo  ceduto  quesf  isola  alla  Francia  nel  1768,  que- 
sta Potenza  pervenne  a  sottometterla   nel    1769  dopo 
una  lunga  resistenza.    Nel    1798   un  partito   possente, 
alla  cui  testa  trovavasi  il  nominato  de  Paoli  ,  facilitò 
la  conquista  dell'  isola  agli  Inglesi,  il  cui  Sovrano  fu 
nel   1796  proclamato  re    di  Corsica:    ma  l'arrivo  di 
un  Viceré  vi  cagionò  nuove  turbolenze,  e  nel  1797  i 
Francesi  vi  rientrarono,    scacciandone  gli    Inglesi  in 
meno  di  sei  settimane.  Questi  ultimi  vi  ricomparvero 
ancora  nel   1814?  nia  il  trattato  di  Parigi  assicurò  di 
nuovo  quest'  isola  alla  Francia. 
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I  Corsi  sono  in  generale  di  una  figura  media  ,  di 
complessione  nervosa  ,  e  di  un  temperamenlo  bilioso 
e  melanconico  ;  hanno  la  tinta  piutloslo  bruna  ,  e  vi- 
vissimo lo  sguardo  )  sono  ospitali  e  coraggiosi  3  suscet- 
tibili delle  più  violenti  passioni  ,  si  vendicano  presto 
o  tardi  di  qualunque  ingiuria.  Quantunque  di  natu/a 
taciturni  ,  i  loro  discorsi  non  mancano  mai  di  forza 
d' immaginazione  5  ed  hanno  anzi  una  facilita  di  fa- 
vella che  rapisce  j  ed  un'abbondanza  d'idee  che  sor- 
prende. I  Corsi  conservarono  per  molto  tempo  i  co- 
stumi dei  Germani:  ben  lungi  però  dall' abitudine  di 
bere  eccessivamente,  sono  invece  estremamente  so- 
brj  ^  regolati  e  pochissimo  effeminali,  il  che  devono 
agli  ottimi  principj  non  alterati  dal  lusso.  In  ogni 
tempo  si  mostrarono  assai  amanti  dell'  indipendenza. 
Parlano  la  lingua  italiana,  ma  mescolata  con  qualche 
avanzo  dei  dialetti  delle  nazioni  barbaresche  e  con 
un  piccolo  numero  di  corrotte  parole  genovesi.  Il  no- 
minato Pasquale  de  Paoli  e  Napoleone  Bonaparte  die- 
dero ultimamente  una  straordinaria  celebrità  a  quesla 
loro  patria. 

Ajaccio  5  cittìi  capitale  e  porto  di  mare  sulla  costa 
occidentale  dell'isola,  a  6  legbe  e  un  quarto  S.  da 
Vico  ,  e  a  60  leghe  S.  S.  E.  da  Tolone.  E  questa  la 
più  bella  citta  di  tutta  l' isola  5  capoluogo  del  Dipar- 
timento ,  e  sede  di  un  vescovo.  Yi  è  un  collegio,  una 
biblioteca  di  i2^5oo  volumi,  un  giardino  botanico  ed 
una  centrale  società  di  agricoltura.  Compresa  nella 
ventesimaterza  divisione  militare,  è  questa  una  piazza 
di  guerra  di  terza  classe ,  circondata  da  mura  e  di- 
fesa da  una  cittadella  assai  bene  piantata  àiiì  francese 
maresciallo  di  Thermes.  Il  suo  porto  è  spazioso  e 
comodo  anche  pei  grossi  vascelli ,  ma  non  è  riparato 
dai  venti  dell'  0.  Quasi  tutte  le  strade  sono  diritte  e 
larghe  ,  fiancheggiate  da  belle  case ,  e  deliziosi  sono 
i  suoi  pubblici  passeggi.  Fra  i  suoi  edifizj  primeggiano 
la  cattedrale  ;    il  fabbricato   che  veniva  occupato  dai 


Gesuiti  e  le  caserme*  Il  suo  principale  commercio 
consiste  in  vini,  olio  e  coralli  d'ogni  sorta.  Conta 
7,400  abitanti  5  il  suo  territorio  è  molto  esteso,  e  le 
parti  basse  ,  irrigate  dal  Campo  di  Lauro  ,  sono  fer- 
tilissime. Ajaccio  era  altre  volte  situata  a  un  terzo  di 
lega  più  al  N.  verso  il  fondo  della  sua  baja  ;  ma  per 
motivo  deir  aria  insalubre ,  prodotta  da  una  vicina 
palude  trasportossi  nel  i435  al  luogo  ove  presente- 
mente si  trova.  Veggonsi  però  ancora  molti  avanzi 
della  vecchia  città,  e  fra  questi  le  vestigia  di  un  ca- 
stello e  di  una  chiesa.  Ajaccio  è  patria  di  Napoleone 
BonapartCj  che  vi  nacque  il  giorno  16  agosto  1769. 
Bastia,  citta  e  porlo  sulla  costa  orientale  dell'isola, 
^  25  leghe  N.  N.  E.  da  Ajaccio.  Posta  sul  declivio 
di  una  montagna  in  forma  di  anfiteatro  ,  presenta  da 
lungi  un  bel  colpo  d'occhio  dalla  parte  del  Mediter- 
raneo* ma  il  suo  interno  non  vi  corrisponde.  Essa 
in  generale  è  male  fabbricata,  e  le  strade  sono  strette 
€  tortuose.  11  suo  porto,  situato  sulla  costa  orientale 
verso  il  N. ,  è  poco  spazioso,  e  sopra  un  alto  fondo, 
non  offerendo  sicurezza  cha  ai  piccoli  navigli.  E  di- 
fesa da  un  castello  situato  in  un  terreno  separato  che 
si  chiama  Terra  Nuova  ,  e  da  qualche  fortino.  Ha  un 
collegio  comunale  ,  una  società  di  pubblica  istruzione 
ed  un  teatro.  Vi  sono  fabbriche  di  sapone ,  cuoi  e 
cera  ,  di  liquori  e  di  paste.  I  suoi  abitanti ,  in  nu- 
mero di  ii,3oo  sono  assai  laboriosi ,  ed  il  suo  mag- 
gior commercio  consiste  in  vini  ,  olio,  pelo  di  capra  , 
corallo  e  cuoi.  Bastia  fu  per  lungo  tempo  la  capitale 
della  Corsica  ,  avendovi  i  Genovesi  stabilita  la  sede 
del  loro  dominio  :  ebbe  a  sostenere  oiolti  assedj ,  e 
nel  1745  fu  bombardata  e  presa  dagli  Inglesi  ,  indi 
restituita  ai  Genovesi  nell'anno  stesso.  Nel  174^  senza 
alcun  successo  fu  assediala  dagli  Austriaci  e  Piemon- 
tesi ,  e  presa  dagli  Inglesi  chiamativi  da  alcuni  ribelli 
nel  1794?  finché  passò  in  poter  della  Francia.  11  suo 
territorio  è  fertile  in  biade  e  vini ,  e  vi  si  trova  del- 
l' alabastro. 


Cahi ,  città  forte  ,  situata  sopita  una  m.DtUagtia  Ai 
una  penisola  del  golfo  di  Calvi  j  a  i4  leghe  0.  S.  0^ 
da  Bastia,  e  a  17  leghe  N.  da  Ajaccio.  E  piazza  di 
guerra  di  seconda  classe ,  ha  un  buon  porto  difeso 
da  un  castello  fortificato  ,  una  rada  che  può  ricevere 
una  flotta  considerabile^  Conta  1,200  abitanti  /  e  fa 
commercio  di  vini  e  d'  olio*  Trovansi  nei  contorni 
del  bel  granito  a  diversi  colori ,  e  delle  ofite.  Un 
tempo  racchiuse  i  Corsi  più  fedeli  ai  Genovesi  ,  e  fu 
la  sola  che  resistesse  alle  armi  del  Maresciallo  di  Ther- 
mes.  Nel  1794  fu  presa  dagli  Inglesi  dopo  un  asse^ 
dio  regolare   di  5i   giorni» 

Corte  y  posiiì  nel  centro  dell' isola  ,  presso  al  con^ 
fluente  del  Restonico  e  del  Tavisjuano  ,  a  12  leghe 
S.  S.  0.  da  Bastia,  e  a  i3  leghe  N.  E.  da  Ajaccio* 
E  situata  parte  a'  piedi  e  parte  sul  declivio  di  una 
rupe  ,  in  una  fertile  pianura  assai  estesa  j  e  cinta  da 
montagne  molto  alte  e  quasi  inaccessibili  j  attesi  gli 
stretti  e  difficili  suoi  passaggi.  Dietro  la  citta,  sulla 
cima  di  una  roccia  scoscesa  ,  ed  a  cui  non  si  arriva 
che  per  una  sola  tortuosa  strada  ,  sta  un  castello  che 
dicevasi  imprendibile  ,  e  che  difende  la  città.  Il  gè-» 
nerale  de  Paoli  ed  il  Consiglio  della  nazione  vi  ave- 
vano la  loro  residenza  l'anno  1769.  La  citta  è  mal 
fabbricata  ,  e  la  sua  lontananza  dalle  coste  ,  e  la  dif- 
ficolla  di  comunicazione  colle  altre  parti  dell'isola 
rendono  il  suo  commercio  quasi  nullo.  Ciononostante 
esporta  biade,  vino  ed  olio,  ed  è  popolata  da  tre- 
mila abitanti.  Nel  1733  fu  presa  da'  Corsi  ribelli  e 
quasi  incenerita,  e  nel  1796  il  commissario  inglese 
EUiot  vi  radunò  i  deputati  dell'isola  per  formare  un 
parlamento.  I  suoi  dintorni  forniscono  marmi  cipollini 
di  colori  diversi  e  macchiati ,   e  diaspro. 

Finalmente  Sartena ,  piccola  citta  al  S.  con  tremila 
abitanti;  vicina  al  golfo  di  Valinco. 
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ISOLA  DI  MALTA 


Malta  è  situala  al  S.  della  Sicilia  ,  da  cui  è  divisa 
da  un  canale  largo  18  leghe,  e  a  65  leghe  dalla  co- 
sta dell'Affrica.  Al  N.  0.  è  divisa  dalla  piccola  isola 
di  Gozzo ,  che  ne  dipende  j  da  un  canale  di  una  lega 
e  mezza ,  in  mezzo  a  cui  stanno  i  due  isololti  di 
Cornino  e  Cominotto.  Questo  gruppo  appartiene  al- 
l'Inghilterra.  Malta  ha  sei  leghe  e  mezza  di  lunghezza 
dal  N.  0.  al  S.  E.  j  e  tre  leghe  e  mezza  nella  sua 
maggiore  larghezza.  La  costa  S.  0.  è  assai  scoscesa 
e  non  presenta  alcun  incavo  5  quella  poi  delF  E.  pre- 
senta la  baja  Marsa-Sirocco  ^  e  su  quella  del  N.  E. 
si  trovano  i  due  porti  di  La  Vallette  ^  la  baja  di 
S.  Giuliano ,  quella  di  Binhorat  rimarcabile  per  le 
sue  saline  ,  e  quelle  di  S.  Paolo  e  di  Melheha.  Que- 
st'  isola  è  quasi  ovunque  sparsa  di  roccie  ,  delle  quali 
ìa  più  elevala,  quella  del  centro,  non  oltrepassa  4<^^ 
))iedi  al  di  sopra  del  mare.  Si  distingue  pure  il  monte 
Benjemma  nella  parte  occidentale.  La  sola  pianura  un 
poco  estesa  è  quella  di  Nasciar  ^  nella  parte  setten- 
trionale. Ha  sorgenti  numerose  ,  ma  poco  abbondanti , 
servendovisi  quasi  daperlutto  dell'  acqua  di  cisterna  : 
è  osservabile  l'acquedotto  di  Vignacourt,  dal  nome 
del  gran  maresciallo  che  lo  fece  edificare  nel  1616  , 
onde  condurre  a  La  Valette  le  acque  di  molti  ruscelli 
della  parte  S.  0.  Il  suolo  composto  di  una  terra  ros- 
siccia di  16  a  18  pollici  di  profondita,  è  assai  fer- 
tile e  coltivasi  colla  maggior  cura  ;  la  coltivazione  vi 
è  anche  eslesa  fino  alla  roccia  col  mezzo  di  terre 
portate  dalla  Sicilia  e  sostenute  da  piccoli  muri.  Il 
clima  temperato  sebbene  alquanto  caldo  è  molto  fa- 
vorevole alla  maggior  parie  dei  prodotti  d' Europa 
e  dei  tropici  3  ma  però  lo  scirocco  ,  vento  del  S.  E. , 
nuoce  alla  vegetazione.  Le  principali  raccolte   consi- 


Klolìo  ili  cotone  di  tre  specie  e  di  Luonissima  qiui- 
lita  ,  in  legumi  ,  fruita  ed  agrumi  eccellenti  ,  camino  , 
anici  j  indaco  e  zafferano  *  ma  non  si  raccog-lie  elle 
per  meta  il  grano  necessario  al  consumo:  si  allevano 
molte  api  ,  che  danno  del  mele  eccellente.  Sulle  sue 
coste  si  fa  un'  abbondante  pesca  5  e  vi  si  trova  in 
quantità  il  corallo.  Quest'isola  è  inoltre  un  gran  de- 
posito di  merci  inglesi  che  di  là  sono  sparse  in  tutti 
i  porti  del  Levante  e  del  Mediterraneo.  I  suoi  abi- 
tanti che  ascendono  a  80,000  sono  la  maggior  parte 
inglesi.  Gli  indigeni  parlano  un  dialetto  corrotto  del- 
l'arabo,  ma  nella  citta  parlasi  comunemente  l'italiano* 
Alla  decadenza  dell'impero  Romano  i  Goti  si  im- 
padronirono di  Malta  ,  e  da  questi  passò  sotto  il  do- 
minio dei  Saraceni  nel  IX  secolo  ,  essendo  anche  stala 
riunita  al  Regno  di  Tunisi*  Buggero  il  Normanno  ne 
fece  la  conquista  verso  Tanno  1190,  e  da  quel  tempo 
rimase  unita  al  Regno  di  Sicilia,  di  cui  seguì  sempre 
la  sorte.  Assediata  invano  da  Maometto  li  nel  1480^ 
fu  però  presa  da  Solimano  nel  i522  dopo  una  va- 
lorosa difesa.  Il  famoso  ordine  detto  dei  Cavalieri 
Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  ebbe  ori- 
gine in  Terra-Santa,  ed  ivi  sì  mantenne  glorioso  per 
circa  duecento  anni  ;  ma  perduta  Acri  ,  1'  ultima  loro 
città  j  s'impadronirono  nel  i3io  dell'isola  di  Rodi, 
di  cui  il  papa  Clemente  V  li  confermò  nel  possesso, 
sostenuto  da  essi  per  lo  spazio  di  3i3  anni  sotto  il 
nome  di  Cavalieri  di  Rodi.  Villier-r  Isle-Adam  j  gran 
maestro ,  trovossi  allora  errante  co'  suoi  religiosi  e 
gli  abitanti  di  Rodi  ad  essi  affezionati  ^  senza  fìssa 
dimora  e  senza  porti  per  ricovrare  la  loro  flotta.  Egli 
gillò  gli  occhi  sull'  isola  di  Malta  ,  e  portossi  a  Ma- 
drid onde  chiederne  all'  Imperatore  il  possesso.  La 
lusinga  di  divenire  il  rislauratore  ed  il  secondo  fon- 
datore di  un  illustre  ordine  che  da  più  secoli  erasi 
consacrato  alla  difesa  dei  Cristiani ,  e  forse  più  la 
speranza    di  porre    al  coperto    delle  incursioni   degli 


193 
infedeli  le  isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna ,  il  Regno 
di  Napoli  e  le  coste  d' Italia  ^  determinarono  Carlo  V 
nel  i525  a  hv  dono  a  questi  Cavalieri  delle  isole  di 
Malta  e  di  Gozzo  ,  col  patto  di  fare  una  guerra  con- 
tinua ai  Turchi  ed  ai  Corsari,  incaricandoli  nel  tempo 
istesso  della  difesa  di  Tripoli ,  di  cui  allora  era  in 
possesso.  Il  Papa  confermò  nel  i53o  il  dono  di  Car- 
lo V,  ed  allora  assunsero  il  nome  di  Cavalieri  di 
Malta.  Questi ,  dopo  il  loro  stabilimento  nell'isola  che 
non  offeriva  alcun  mezzo  di  difesa  ,  la  fortificarono 
da  ogni  Iato  ed  in  modo  che  fu  invano  attaccata  dai 
Turchi  nel  i564  j  ma  Solimano,  che  temeva  la  vi- 
cinanza di  questi  bravi  ed  audaci  Cavalieri ,  inviò 
r  anno  seguente  davanti  Malta  un'  armata  di  trenta- 
mila uomini  ;  videsi  allora  quanto  al  numero  sieno 
superiori  il  coraggio  e  Ig  fatica  y  mentre  i  Cavalieri 
opposero  a  difenderla  valorosamente  soli  "joo  di  essi , 
e  circa  8,000  soldati  stranieri.  Il  gran  maestro  Gio- 
vanni di  La  Yalette-Parisot  in  età  di  ^  i  anni  sostenne 
un  assedio  di  quattro  mesi  e  replicati  assalti,  ed  in- 
fine al  soccorso  di  6^000  uomini  venuti  dalla  Sicilia  5 
i  Turchi  xlopo  una  gran  perdila  furono  costretti  di 
ritirarsi.  Malta  vide  allora  le  sue  opere  di  difesa  ri- 
slauratfì  e  considerabilmente  aumentate,  ed  i  Cavalieri 
divenire  il  terrore  dei  Mussulmani  nel  Mediterraneo» 
Essa  non  fu  il  teatro  di  alcun  importante  avveni- 
mento sino  al  17985  in  cui  se  ne  impadronì  la  spe- 
dizione francese  destinata  per  V  Egitto  sotto  il  co- 
mando del  generalissimo  Bonaparte.  Gli  Inglesi  non 
tardarono  a  bloccarvi  le  truppe  francesi  quivi  lasciate 
di  guarnigione ,  e  che ,  avendo  resistito  a  tutti  gli 
attacchi ,  ma  costretti  dalla  fame',  si  arresero  il  5 
settembre  1800.  Pel  trattato  d'Amiens  fu  stipulato 
nel  1802  che  Malta  sarebbe  restituita  ai  Cavalieri, 
ma  gli  Inglesi  non  vollero  mai  eseguire  una  tal  clau- 
sola ,  ciò  che  diede  motivo  alla  continuazione  della 
guerra  fra  la  Francia  e  l' Inghilterra  3  infine  il  trat- 
Isole  dell'Italia»  Voi,  VIIL  i3 


tato  di  Parigi  del  i8i4  assicurò  a  quest'  ultima  Po- 
tenza il  possesso  dell'  isola ,  acquisto  estremamente 
importante  per  essa  sotto  i  rapporti  politici  e  com- 
merciali. Yi  si  mantengono  governatori  civile  e  mi- 
litare ed  una  considerabile  guarnigione  :  ma  i  Maltesi 
conservarono  quasi  tutti  i  loro  antichi  diritti  ed  usi , 
e  fra  gli  altri  quello  di  eleggere  i  loro  magistrati. 
Gli  Inglesi  vi  hanno  talmente  moltiplicate  le  opere 
di  difesa ,  che  Malta  può  dirsi  una  delle  fortezze  più 
formidabili. 

La  Valette  è  il  nome  della  ben  munita  sua  capi- 
tale. Quanto  si  trova  in  qualunque  altra  grande  citta 
di  utile  5  di  istruttivo  e  di  dilettevole ,  vi  è  pure  in 
questa.  Città  vecchia  chiamasi  F  altra.  Entrambe  sono 
ornate  di  edifizj  assai  belli.  Il  clima  ne  è  delizioso  ^ 
il  cielo  sempre  sereno^  il  suolo  sommamente  fecondo^ 
attivo  il  conamercio,  piacevolissimo  il  soggiorno  (i^ 
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(i)  Oìfre  ìa  menzionata  opera  del  citato  professore  jTi^/r^m  ci 
siamo  serviti  per  la  compilazione  di  quest'  ultima  parte  delle  Geo- 
grafie di  G.  B.  Carta  e  di  William  Guthrìe,  del  Dizionario  Geo- 
grafico, Venezia  i832,  della  Guida  pel  Viaggiatore  in  Italia  per 
cura  di  V.  L,  e  di  altre  opere. 
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